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PropoDendomi di ripubblicdre le lettere scritte 

da Giovambatisla Busini a Benedetto Varchi, ripor- 
gate dai dod pochi errori delle passate edizioni, ed 
accresciute ancora di qualche altra non mai stampa- 

• 

ta» mercè T aiuto de codici delia Biblioteca Magliabe- 
chiana e dell* Archivio Cefitfàlé di Firenze? ho cre' 
duto di dovervi premettere un breve Ragguaglio della 
persona del loro autore, dettato in quel miglior modo 
che dalla scarsità delle notizie da me con diligente 
industria ricercate e raccolte, m*era concesso di fore. 

Giovambatisla di Bernardo Busini e di Lucrezia 
dì Francesco della Fioraia, sua donna, nacque in 
Firenze ai 22 di febbraio del 1501. Mandato ancor 
giovanetto alla scuola allor fiorentissima di messer 
Guasparri Mariscotti da Marradi , uomo austero e di 
antichi costumi, vi apprese le lettere latine e le gre- 
che. Quivi gli fu condiscepolo il Varchi, e quivi in- 
cominciò tra loro, più per eguaglianza di età e di 
studj, che per conformità di natura, quella amicizia 
che durò quanto la loro vita. De' particolari della sua 
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prima gioventù niente altro sappiamo, se non che egli 
ebbe a patire il confino e per questa cagione. Era 
Giovanni di Tommaso Busini suo parente ed amico, 
fieramente innamorato della Maddalena di Lu\s\ Mo- 
rolli, la quale si stava al governo di madonna Cam- 
milla avola paterna del nostro Giovambatista. Ora 
avvenne, che il detto Giovanni fu un giorno condotto 
di nascosto da esso Gio Battista in casa di madonna 
Cammilla, e mentre V uno, come avevano i giovani tra 
loro ordinato, teneva a bada con sue novelle la vec- 
chia, l'altro non visto, andò difilalo alla camera, dove 
giaceva la Maddalena, e volle farle violenza; e per- 
chè essa gridava e a suo potere si difendeva, Gio- 
vanni la feri nel volto col pome della sua spada, e 
feri ancora madonna Cammilla, la quale essendo corsa 
alle grida della fanciulla, colle parole e colla persona 
alle voglie dello sfrenalo giovane cercava di contra- 
stare. Accusati perciò i due giovani di questa vio- 
lenza agli Otto, il nostro Giovambatista con sentenza 
del 2 i di maggio del 1 524 ebbe il confino per tre 
mesi fuori di Firenze, e all' altro fu data , come me- 
ritava, pena maggiore. 

Secondo il comune vezzo de' Fiorentini, ebbe il 
Busini il soprannome di Gano;ma da che gli venisse, 
io non so trovare, se non forse dalla sua natura astuta 
e sagacissima da rassomigliarlo in parte a Gano, o sia 
a Ganellone de' romanzi. Nel tempo del memorabile as- 
sedio di Firenze, fu egli uno de' popolari più svisce- 
rati della libertà; ma seppe col discorso temperare 
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l'ìiQpeto 8U0 giovaoile» e frenare ancora talvolta, 
come egli stesso racconta, le troppo arrischiate riso- 
luzioni de' suoi compagni. Dotato di grande sagacita e 
destrezza, gli fu facile, usando cogli uomini principali 
della repubblica , di sapere molti particolari delle loro 
azioni, e scoprirne le riposte cagioni: come si mostra 
nelle sue lettere al Varchi, dove ne dice le lodi e il 
biasimo senza rispetto o considerazione nessuna. L'ac- 
cusano alcuni di soverchia passione ne' suoi giudizi : 
pure è grande argomento della loro verità e giustizia, 
il vedere che il Varchi, il quale aveva pure il modo 
di raffrbntarli con quelli di altri uomini che dovette 
avere interrogato in proposito, li ha il più delle volte 
seguitati nelle sue Storie. 

Alla caduta di Firenze, il Busini. fu confinato a 
BeoeTeoto, e poi fatto ribello, per non avere osser- 
vato. Cominciò allora per lui, come per gli altri fuo- 
rusciti, una vita cerante e piena di travagli , essendosi 
trovato alle più importanti pratiche che per tornare 
io Firenze teonero essi a Roma, a Venezia, a Fer- 
rara ed altrove. Si può ancora credere che egli 
fosse a Napoli, quando i fuorusciti si raccolsero colà 
per presentare all' imperatore le loro accuse contro il 
mal governo del duca Alessandro, e per dolersi delta 
non osservanza de' capitoli della resa di Firenze. Di- 
morava il Busini da qualche tempo in Ferrara , dove 
erano concorsi molti altri fuorusciti, per seguitare le 
loro pratiche a' danni del duca Alessandro; quando il 
duca Alfonso, mosso dalle calde istanze di chi vedeva 
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non senza sospetto que' segreti maneggi, risolvè di 
cacciarli da Ferrara e dal suo dominio; per la qual 
cosa andato il Basini insieme cogli altri fuorusciti 
alla presenza del duca, pronunziò in loro giustifica- 
zione quel discorso, che riferisce il Varchi nelle sue 
Storie. Essendo tuttavia in Ferrara, altro caso gli oc- 
corse. Erano tra i fuorusciti diversi gli umori, secondo 
la diversità de* loro frni; perciocché i nobili e i ricchi 
dicevano professione della libertà, non perchè ramasse- 
ro, ma perchè era un mezzo alla lord ambizione: ed 
essi si sarebbero contentati di perdere quella, purché 
insieme colla patria avessero racquistato anche Van- 
tico grado e riputazione. Odiavano, è vero, il duca* 
Alessandro, non perchè egli fosse tiranno, ma per non 
avere queir impedimento alle loro voglie ; e si sareb- 
bero tolto voloatieri un altro padrone |P se avessero 
sperato da lui di essere tenuti in quel conto che di- 
cevano di meritare. Non così era de* popolari, la più 
parte poveri, i quali sviscerati essendo della libertà, 
r amavano senza nessuno loro particolare interesse, e 
solamente che la patria nella primiera forma di go- 
verno fosse restituita desideravano. Questi portamenti 
de' nobili dispiacevano assai agli altri fuorusciti, e ne 

erano nate tra loro male soddisfazioni e doglienze. Il 
nostro Busini; come persona avvezza a dire -franca- 
mente r animo suo, non cessava di dir male di loro* 
e massime di Filippo Strozzi, come principale: onde 
il signor Piero suo figliuolo, andato da Venezia a Fer- 
rara, glie ne fece grande rombezzo, e lo minacciò di 
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peggio, se non taceva. Ma dopo la violenta morte del 
detto Alessaadro e la creazione di Cosimo, coooscendo 
il Bonni che sarebbe stata grande stoltezza di voler 
più oltre alla, nemica fortuna contrastare, or che le 
sorti della patria erano già da gran tempo per vo- 
lontà de' potenti fermate ; si ridusse a più quieti e più 
tranquilli pensieri. Onde andato a Roma , dove dopo 
la esaltazione di papa Paolo, era più sicura la stanza, 
quivi riprese i cari suoi studj da parecchi anni intra- 
lasciati, e andò con quelli consolando la povertà e le 
miserie deir esilio. Da alcune lettere del Caro a Hat- 
tio Franzesi si sa che egli nel 1539 era in Roma, 
dove pare che continuamente dimorasse fino al 4 550. 
Ma neir anno dipoi era di nuovo tornato a Ferrara in 
casa di Baccio Cavalcanti , dal quale aveva le spese. 
Di quivi fece presentare al duca Cosimo per mezzo 
di monsignor Gio. Battista Cibo vescovo di Marsilia, 
una sua supplica, colla quale chiedeva di essere re- 
stituito alla patria. ^ £ che questa supplica gli fosse 

^ Ecco U tenore di queskt SuppHea : 

Illmo. cccellentissino Sig. Duca. 
Giovambatista di Bernardo Busini servitore di vostra 
£xc6llentia, supplicando a Quella, edpone; qualmente insino 
al tempo della buona memoria del duca Alessandro, essendo 
' stato con molti altri cittadini fiorentini confinato» ritrovandosi 
povero et senza alcuno esercizio, d' onde potessi conservare la 
vita sua, fu necessitato al non observare ol coiilino, et andare 
et stare ora in un luogo, ora in un altro, dove se gli dava la 
occasione con gli suoi studi, tal quali erano e sono ancora, 
guadagnarsi la vita. Et se bene per tale inobservanzia di con- 
fine fossi dipoi pel prefato Giovambatista sapplicaote dichia- 
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graziata , si mostra dall' altra che egli feoe per il me* 

desimo effetto nel 1559, dove dice che per la po- 

rato essere incorso nella pena del capo et confiscazione de'be- 

ni; nondimeno, rome può esser tioto facilmeato a vostra Excel- 
lenzia, non operò giamai, nè con la persona intervenne .in 
azione alcuna, dove si procurassi o si venissi coatro allo stato 
della città di Firenze et a vostra Excellenzia, come duca et prin- 
cipe di quella; anzi attesa la graziosa indulgenzia e restitozione 
fatta per vosM Exceìlesiia da ogni preindizio» dove esso Gio- 
rambatista supplicante et molti altri erano incorsi, con la reca- 
perazione dc'suui beni (et di questo ne fu fatt-a pubblica previsio- 
ne) esso supplicante sempre si è persuaso essere restato lil)ero; 
et tanto più ba inteso a procacciarsi la vita et con intenzione 
sempre d'essere, come obbligato perpetuo ad vostra Excellenzia, 
a tatti li suoi beneplaciti obbedientissimo. Et sarebbe da prin- 
cipio tornato alla città personalmente, se avesse veduto facultà 
da potersi vivere e stare da pari suo. Et non pensando per que- 
sto far cosa che fussi contro la intenzione di vostra Excellenzia, 
ha perseverato i usino al presente di starsi in luoghi celebri et 
onorati per guadagnarsi il vitto, come di sopra. Et perché, 
illustrìssimo signor duca, el prefato Giovambatista Busini sup- 
plicante, molto grave d*età, et impedito assai dei vedere, desi- 
derrebbe con buona grazia di vostra.Excellenzia, ritornarsene 
nella patria, et quivi sotto il giusto et grazioso imperio di 
Quella finire nella sua solita povertà, quanto gli resta in vita; 
et esso supplicante è ricorso umilmente a' piedi della beni- 
gnità et affezione inverso de' suoi concittadini sempre con le 
opere dimostrata da vostra Excellenzia, e la prega con ogni af- 
fetto, che se in qualundie modo si potesse dire o allegare, esso 
aver perduto là prefata graziosa resiituzìone. con tutti li suoi 
efibtti, per non essere personalisente ritornato alla città in tal 
termine et da essa provvisione o dalli bandi sopra ciò man- 
dati forse si conteneva; et non avendo il prefato supplicante 
con dolo 0 con altra mala intenzione al detto ordine contra- 
venuto; Quella al presente A degni ad oigni abbondante cau- 
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verià» bisogoandogli procacciarsi il vivere coir inse- 
gnare lettere latine e gredie a' gentiluomini in Venezia 

tela di naovo restituire et a rimettere el prefiato Giovairibatìsta 
Busini supplicante in quel termine o stato, quanto ad ogni capo 
el effetto, dove et rome si ritrovava immediate che per vostra 
Excellenzia et per li opportani suoi consigli ne f«i concessa 
la restituzione et liberazione soprallegate. I^cbe concesso che 
sarà da vostra Excelleozia, come ne spera, e^soaaHpHotntcr é 
disposto al tutto ritornare, per star sempre, come è stato et é 
di presente paratissimo a tutti li beneplaciti suoi, quale Dio 
felice conservi. 
{A messer Francesco Dorghmi che ne informi sua ExcelUniia.) 

25 maii 51. , 

Lelio Toì.llli. 

L'oratore Tanno 4530 del mese di Novembre fu confi- 
nato per causa di Stato per 3 anni a Benevento a osservare, 
sotto pena del capo et confiscazione de' beni^ et che dovessi 
mandare fede di sua rappresentazione; et finiti, non potessi 

tornare, se non per le otto lave nere. Non mandò fede di 
rappresentazione, e non ha osservato, onde é nel preiudizio 
predetto. 

Espone che non osservò per andarsi a guadagnare il vi- 
vere in diversi luoghi, per esser povero, et che per la mede- 
sima causa non gii bastando 1* animo di vivere in Firenze da 

pari suo, non prese grazia, quando si faccino generali a chi 

tornassi. 

Oggi si trova a Ferrara in casa Baccio Cavalcanti, dal 
quale lia le spese, et dice non aver mai operato contro vo- 
stra Excellenzia. Intendesi che è persona ìitte^ata in greco et 
latino, d'età d'anni 48 e poverissimo. Domanda grazia di pos- 
ser tornare, non ostante il detto preiudiaio. . 
{Iniendoii cM egli ila et a FircMe n rieordi-Q wa ExcelUnxia,) 
SI jam 61. 

6efvo Fa&RCBsco Bobobink 

(Archivio Centrale di Fireiiw. Stchm. Fùcsie; Suppliche del i560 • iMi , 
Tol. mi, e. 888.) 
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e ia Ferrara, noo aveva potuto usare della grazia ri- 
cevuta. Da questa sua seconda supplica si sa che egli 
era stato in Venezia, e poi in Augusta coli' oratore 
veoeziauo. ' Dopo il 1559 ci manca ogni notizia di 

* La seconda Supplica dice cosi : 

Ili"^. et excelleDtissimo signor duca. 

Gtovambatista di Bernardo Basini umil servitore di vo- 
stra Excellenzia, net 4530 fu confinato per anni tre a Beneven- 
to, da osservarsi sotto pena del capo et bando di ribelle non 
osservando, et per la povertà sua non andò al confino; ondo 
incorse in dette pene et dalli olliziali delia Torre furono incor- 
porati li suoi beni Tanno 1534. 

Gli detti offiziali de* ribelli, visto che li suoi beni erano 
gravati di molti carichi, per loro partito gli scorporornoetse- 
paromò dal Fisco. 

L'anno 153G a di 30 di gennaio vostra Excellenzia illn»«. 
fece lina provisione che tutti gli banditi et ribelli fatti dal 1530 
lino a tal tempo, potessino liberamente tornare et godere li loro 
beni, quali fussino loro renduti ec. 

L*anno 4547 il detto Gio. Batista Basini prese le grazie 
generali che Quella fece far dalli Otto di Guardia, et ebbe la 
grazia a N© 407. 

L'anno Kj'ij vostra Excellenzia illn». gli segnò una 
supplica che tornassi et avessi la grazia , non avendo fatto 
altro. 

Le cause perchè non é tornato, sono la povertà et il biso- 
gnarli procacciare il vivere con insegnare lettere latine et 
greche a' gentiluomini a Venezia et Ferrara; et quando nel 
J555 ebbe le grazie, era in Augusta con 1* oratore veneziano, 

donde tornò et é stato malato di gotte sciatiche: et di poi tro- 
vato che Carlo suo fratello, che mori, oltre a certi carichi di 
resti di dote di sua sorella che s' hanno a pagare, lasciò de- 
biti assai, li quali gli bisogna pagare con vender parta di 
questi beni, come ha fatto: e non gli restando da viver, et 
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lui tino al 4 562 , nel qual aoiio sì trova che egli era 
SDCora dì stanza ia Ferrara, ed ai an^vigio, fime di 
segretario, di don Alfonso d'Este padre di don Ce- 
sare, che fu r ultimo de' duchi di Ferrara. Ha che il 
desiderio e la speranza di rivedere la patria e me- 
narvi gli estremi suoi giorni, durassero ancora in 
questo tempo nel Busini, apparisce dalle ultime sue 
lettere, che sono tra le aggiunte. Il che forse non 
potè conseguire, sia che la povertà, come altra volta 
gli era accaduto, sia che altra cagione lo impedis- 
se. È certo che nel 1574, ultima memoria che io 
abbia dell' esser suo, egli dimorava ancora in Fer- 
rara, dove tutto concorre a far credere, che egli non 
stesse molto, dopo quell'anno, a passare di questa vita. 

» 

sendo di anni sessanta et malsano , desidererebbe che Vostra 
Excellenzia ili™*, gli facesse grazia, che quelli pochi suoi beni 
che hanno incorporato gli Capitani di Parte, come ribelle del- 
l' anno 1530, ei se ne potessi valere, atteso la scorporazione 
fatta DeU4535 et le grazie di Quella del 4 536 et V altre, come 
si dice; perchè lui pagherebbe gli carichi et debiti ci sono, et 
poi come potessi, vorrebbe venire a morire qua. Però umil- 
mente la prega che gli facci grazia di far scorporare li suoi 
pochi beni, el clic lui possa hiio che ara acconcio le sue cose, 
star in Ferrara a guadagnare so potrà altro che il vivere, per 
venir poi sotto 4' ombra di Quella a viver et morire; che que- 
sto ò il suo maggior desiderio. Et con ogni debita revéren^ia 
et umiltà a Vostra 111"^. et Ezcellentissima Signoria si rac- 
comanda. 

(Sua Excellenzia è contenta farli la grama ad in8tan%ia del tignor 
Principe di Ferrara.) 

(Aich. dttto. Ardirlo dt'CapiUni ai Patte. SofpficlMi IHm 0, 1M9.} 
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Delle cose da lui scritte, che pur letterato era 
e ttMi studióso» e godè di luoga tranquillità ed 
agio, non sappiamo altro, se non di qualche capitolo 
e di pochi sonetti. Nelle sue lettere al Varchi di* 
scorre d' una certa Vita che egli aveva già compiu- 
ta, ma dalle sue brevi parole non si pu6 agevolmente 
raccogliere di chi elia fosse; . sebbene sia facile dì 
conghietturare, che dovesse essere di qualche uomo 
illustre fiorentino degli ultimi tempi della repubblica: 
anzi se posso dire apertamente la mia opinione, io 
credo che di nessuno altro potesse egli scrivere la 
vita, m^io che di Niccolò Capponi, della cui natura 
' ed azioni mostra il Busini nelle sue lettere avere avuto 
assai minuta informazione e notizia. 

Questo è quanto delle cose del nostra Busini ho 
io potuto ritrovare; chè di alcuni altri suoi particolari, 
discorre egli nelle sue lettere. Forse maggiori e migliori 
notizie si sarebbero potute avere in Ferrara, dove egli , 
come abbiamo veduto, passò la maggior parte della 
sua vita, e dove si congettura che fìniase i suoi gior* 
ni. Ha queste ricerche io le lascio a chi avrà meglio 
di me il modo e l'agio di £arle; pregando coloro che 
leggeranno questo poco che ho detto di lui, a con- 
teniarseae, e se non ne fossero soddisfatti, ad avere 
pazienza. 

Resta ora che io dica poche parole degli aiuti che 
io ho avuto, e de' modi da me tenuti nel condurre la 
presente edizione delle Lettere del Busini. Sanno gli 
eruditi che esse foronC^per la prima volta pubUicate in 
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Pisa dal Prof. Bosioi^secoQctiO una copia tralta da ua co- 
dice della Biblioleca I%laUna di Firecize, ma poco 
corretto, e difettoso, come a debiti Luoghi sarà av- 
vertito; e che alla edìziotie pisana sucpesae l'altra 
milafìese del Silvestri , aache più scorretta di quella. 
Io ho condotto ta presente, che è la terza, tenendo 
lo stampato a coalinuo riscontro col codice Maglia- 
bechiano segnato CI. XXV, 342, il quale per es- 
sere stato scritto nelT ultima metà del secolo XVI, 
come è il più antico di quelli che ho veduto in Fi« 
reoze, e sodo : pur molti, così parmi vantaggiarli 
tutti di bontà e di corresione. Poche e brevi sono 
le note che io ho posto alle lettere, perchè ciascuno 
intendé che se io avessi voluto illostrare i fatti in 
esse più spesso accennati, che narrati, sarei stato 
costretto a travasarvi gran parta della materia delle 
Storie del Varchi, dove que' latti sono più larga- 
mente e con miglior ordine raccootati. 

Una delle cose che meno curasse la maggior 
parte de' passali editori fu il mantenere intera la 
forma della lingua delle scritture che pubblicava ; 
come se insieme coi concetti dell' autore, non fosse al 
pari necessario di conservare la lingua che usa a 
significarli! tanto più che gli uni e l'altra fanno 
fede così dell'ingegno, come del tempo e della na- 
zione sua. 

Lo stesso era accaduto per la massima parte 
alle lettere del Busini nelle stampe passate : ood' io 
mi sono sforzato quanto meglio ho potuto, di resti- 
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tuirle alla loro primiera fiorentinità: perchè io non 
so scrittore in Firenze, se ne togli i comici, che 
tanto ritenga la schietta qualità della favella di quei 
tempi, quanto il Busini; il quale scrivendo sponta- 
neo e lontano da ogni artifizio, usa lingua corrente, 
e modi sciolti e pieni di vivacità e di eflìcacia, come 
portava il parlar familiare fiorentino d' allora. 

Alle lettere già stampate, che in questa edizione, 
secondo la vera loro divisione, e l'autorità de' mi- 
gliori codici, di ventisette che erano nelle passate 
impressioni, sono state ristrette a ventiquattro; io ne 
ho aggiunte altre sei inedite, cavate, salvo una, dai 
loro originali conservati nell' Archivio Centrale di Fi- 
renze e nella Magliabechiana , come a' loro luoghi 
sarà detto; le quali lettere se non hanno eguale im- 
portanza delle già stampate, non fanno però per 
molti rispetti vergogna alle loro sorelle maggiori. 

Finalmente ho creduto di giovare a' lettori di 
questo libro, ponendovi in fine una minuta tavola 
de' nomi e delle cose più notabili, perchè mi è sem- 
pre parso, che un libro senz' indice, sia lo stesso che 
un paese senza strade. 
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LETTERA I. ' ' • 
Sopra r epitaffio di Pier Soderini fatto dal Gioyio. 

. Magnifico messer Benedetto onorando. ' 
Oggi che siamo aUi 11^ ho ricevuto la vostra de' sei 
deir altro mese; e la cagione è, che Bartolommeo Bettini 
disse a uno suo che me la mandassi^ ed egli la tenne 
appresso di sè^ e poi tei mandò al parente nostro Bene- 
detto Busini* Pure stamattina Y ho auta , e m' è slata 
tanto cara quanto dir si possa^ perchè dubitava uon fo- 
ste malato. 

Circa al libro^ quando la S. V. l' ara, mandatelo ad 
Agostino del Nero ed egli lo mi manderà eoo le sue 
robe: e avvisatemi quanto còsta l'uno e l'altro, perchè 
di nuovo colui m' ha iatto dire a un .suo agente, ^he 
è qni^ che V aspetta con desiderio: e nii ha a rifare del 
costo, perchè non ci voglio mettere le pezze e l'un- 
guento. • 

Spesso conversiamo alcun! buoni uomini col padre 
lovio, il quale vi a^ma, secondo suonano le sue paro- 
le; e. non è mal uomo, sebbene un poco lascivetto ed 
avaruzzo ; ma ha poi tante altre parti, che è un raris- 
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sima uomo; ed accarezza ogni* uomo, e loda e trita ogni 

uomo, secondo clic gli viene in talento. Farò a lui e a 
monsignor Sauli, ai Gonzaga e agli altri, vostri bacia* 
menti dì jrnano e raccomandazioni, chè sin' ora non ho 
potuto, per essere in sull'ora del desinare quando rice- 
vetti la vostra, ed ora scrivo. Monsignor vostro ' vi vuol 
tanto bene , quanto si può dire, nè per colpo di vento 
0 di fortuna s' è punto mutato. Ricordavi egli di quella 
proposiziorie che noi motteggiando dicevamo? Naturas 
hominiim von, etcì Cosi sono tutti gli amici vostri, ma 
0 più 0 m.eno ricclù; cosi era il reverendissimo Ardin- 
ghetto* e '1 Bembo, cosi Hichelognolo/ cosi il Giannotto^ 
ed altri inlìnifi. 

Circa all'opera/ io vi avvisai come messer Sai vo- 
stro non aveva cosa alcuna qui del xxx , ma che aveva 
lassato costi due uuadernacci dove erano di molle co- 
se; pure gli riparlerò di nuovo e vi avviserò/ 

Circa a me, io farò tanto per voi, quanto che io non 
iarei per uomo che viva; ^ sia chi si voglia ed abbia 
nome come sì voglia. 

Ma per tornare un passo a dietro, vi dico che vi 
scrissi la giornata dei xxvu appunto^ com'io la sapeva, 
ed usai qùella cifera bhe io vi dirò. Dove che io diceva 
vlBrbigrazia iScipione, con un segno di sotto, facevo in un 
attro foglio, Bartolommeo Cavalcanti; e cosi andava scri- 

' MoQsigeor Lorenzo Lonzi véscovo di Fermo. 
•Il cardinale Nioeulò Ardiiigbem, flómitino. 
s Baooarroti. ' 

Dontto Giannoftti. 
* Intendi r Istoria norenUna^ die il Vardii aveva preso a scri- 
vere.' 
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Veodo r nn foglio e r altro: e lo feci per fuggire quei 

pericoli' in che mi trovai, quando Beuedetto Busini mi 
dissuggellò quella lettera; ed -era quasi impossibile , che 
tfeitte doe. an^ssin mate, come è avvenuto : e sappiate 
che era; e questo, lo seppi' poi ; allora messér Carlo* ' - 
alloggiato col,DOì(tro messer Lorenzo Kidoltì: e se è au- • 
dato mala la cifera; non saperranno nulla, se non una- 
lisira di nomi , come dire cardinal Salviati, cardiaai Ri- 
dolfii conte Pier Noferi; del che nonne' cavéranno al*^ 
tro coitrtitte /ohe nomi còsi fatti. B che «i sappi ch' iò 
vi scriva cosi lalle cose, non me ne curo; non vorrei ^ 
già elle si sapeamo i partieolari» - * 

Ora io non so come voi possiate cavar costruito 
dalla mia lettera senza queUa cifera; e però^ come già 
vi scrissi , a me basterebbe che voi mi mandassi detta 
lettera indietro, dando comandamento al Bettino che non '• 
la dia ad altri, che a me stesso^ egli stesso; ed io ve la 
rimanderò a dietro, e poi per m' altra via sicura la . 
fera: e così arete quella giornata intera: ^ e. poi seguirò 
con guest' ordine quanto segui delki partita d' Ippolito^ 
e dei ròmori fra madonna Clarice, Alfonsina e Ottavia- 
no, ^ della tortezza, della peste, della milizia, dell'assedio, 
e delle cose di fuori quanto saperrO, con ogni verilià: la 
qual cosa, giudicatelo voi, non è bene ch'io fliccia 
senza il ipodo sopradetto della cifera, perchè avendo 

* Slrozzi. • * • • ' " 

3 Cioè la narrazione di quanto avvenne in quella gioraala M 

26 d' aprile 15^27, in cui furono cacciati i Medici. * 

' Clarice de' Medici tiy;liuola di Lorenzo il Magnifico e moglie 

di Fili|)po Slrozzi ; Alfonsina degli Orsini vedova di Piero di Lorenio^ 

de*Medici, eOuavìaiiode*Medici. ' ' 
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a parlar molti particolari di molli uomim particolari^ se 
una di queste lettere si perdesse, come aoeade, mi tire* 

rei troppa niiuicìzia a dosso, e di coloro per ventura che 

10 amo e debbo onorare. E sopra a ciò sia detto a ba- 
stanza. Potete ben fidanri del Bettino; che certo non gli 
Yo' ben per allro, se nou che vi vuole grandissimo bene: 
•e . non. mancherà di quanto gli commetterete. 

Circa i mia studi, io non' compongo nè posso; e 
potendo, non saprei far cosa degna di voi, per non dir 
più oltre. Ho visto tutti li Morali di Aristotele; ed ora 
veggo la PoUtica, e la luiirù tosto. Poi vogUo studiare 
tutto Demostene da capo, che sarà per tutto questo ver- 
no, e te Tragedie d'Euripide; chè ho yisto tutte quelle 
di Sofocle ; e poi credo che comincerò a comporre una 
cosacche mi va per la fantasia: e cosi andrò avanti tanto, 
ohe questa giornata di quésta Vita si compisca. 

Io sono più sano che mai lussi e gagliarda e più 
quieto .die da dieci anni in xpia, e spero d'andar sem-. 
pre di bene in meglio, cosi in questo mondo, come nel- 
r altro. Ho tanti libri che mi bastano, e tanti amici che 
mi consolano. . / 

Messer Paulantonio Soderini e monsignor insieme 
vorrebt)ono, se vi piace, un. gran piacer da voi; e questo 
è, che avendo fottò qui nel Popolosa sepultura di beUo 
marmo di Piero Soderini e avendo fatto fare più pltafiB, 
come a me, al reverendo lovio e ad altri, ne. vorrebbe 
imo anco da voi; e perchè voi sappiate applinto di 
quante lettere, vi mando qui scritto quelio ciie ha fatto 

11 lovio,. e che è stato teimto belio, ^<è veramenle, ed 

* Cioè, in S. Maria del Popolo. 
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onesto^ cooie vedrete; se bene pofxei lassare qualche 
parola indietro, chè noi^ r ho scritto^ méAo dico a mesk- 

le : ed è in prosa : 

Petra Soderino dictaiari perpetua in libera patria 
Fìorentia ; qui cum civitas intestifta bella qmssaretur, 
ne suos ciies et rempublicam in discrimen devocaret, 
pàtria exceiere^ et maadma animi nuMleratiane ma^ù 
stratus dignitate carerò y quam dubiis armis honoris 
majestatem tueri mahUt. Vixit annae, e te. 

Non vi mando i miei e gli altri, perchè sono non 
tanto dolci: ora, se vi pare, e se potete farne uno su 
questo andare^ l'aranno caro^ perchè non è ancora 
intagliato te lettere, sebbene è fornita la sepoltura, e 
quasi posta su : e le lettere saranno antiche^ d' ottone in- 
dorato, incastrate nel marmo. 

Gandolfo * e gli altri amici vostri li veggo spesso, e 
li saluto da parte vostra. 

Carlo* m'ha scritto che vuoIq tòr donna, ed io, 
poi che c' è inclinato, per contentarlo in questi ultimi 
anni suoi, gli ho scritto sono contentissimo; e cosi so- 
no. Dio lassi seguire il meglio. 

Il Giannotto'' è a Bagnala col suo padrone / e' si deb- 
bon morire di caldo e di mattana, e tanto più, che ogni 
di qui si dice cose nuove in prò e in contro, che dànno 

» 

che pensare altrui, e massime a questi prelati, grandi 
che combattono con Y avarizia e con l' ambizione : e Dio 

aiuti e salvi ciascun fedel cristiano. 

< Gandolfo Porrìno, poeu di quialcbe nome a* suol tempi. 
' Busini, suo fratello. 
' Cioè, Donalo GiannolU. 
« lì cardinale Ridolfi. 

4* 
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Vi vo' bea dare una nuova contro a mia usanza e 
vostra, che nelP esercito del Turco verso il Sofl^ vi è una 

pestilenza d' uomini grandissima. 

Non sarò più iungo per noìi v' infastidire', volsi dire 
perchè non ho più carta; e s' usa questa parola comune- 
mente, come sapete : chè so bene, la vostra grazia , non 
v' iiatastidisca: e state saiio> che Dio e la Vergine Maria 
e San Lorenzo Biscaino, che fu ieri, vi mantenga sano e 
leiice. Data in Roma, aiii xi d' agosto 1548. 

Vostro 
Gio. Battista Busini. 

* 

LETTERA IL 

r 

Tumulto di Firenze nella cacciala de' Medici i'anoo Ì^%1, 

Magnifico messcr Benedetto. 

Rispondendo alla vostra parte per parte^ ogni sabato 
un poco, dico, che tanto volentieri parlo e ragiono con 
voi, quanto con me stesso: e per ancora non iio veduto 
messer Carlo Strozzi. Quanto ai nostri particolari^ io vi 
scrissi sabato passato : ora vengo ad altro. 

Dopo cbe nel 27 fumo quietali i tumulti del. ve- 
nerdì, i Medici s' afforzilicorno meglio insieme di gente 
e d' artiglierie per le piazze e per i canti . ed i ciltadini 
si cominciorno un poco ad assicurare, e fare i falli lo- 
ro ; pure non cessava dall' una parte il sospetto e dalr 
r altra il desiderio della libertà : e gli 80 mila scudi 
dati a don Carlo della r«ìoja ritornorono indietro, e si ren- 
derne a chi ne aveva servito il depositarì6 Francesco del 
^'ero, il quale dice, che in cosi fatto bisogno, Gherardo 
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Corsini avendo promesso assai, gli portò otlaota ducati 
di crazie» e il cafdioale di Cortona quattromila "seadl: e 
li rivolsono tutti. 

Veoue il sacco di Rom ; onde di nuovo i cittadini 
prèsoDO ardire, e sì cominciò a fare nuove radananze ; 
ed essendo i cardinali sospesi e dubbi, il popolo solle- 
vaio, madonna Clarice andò in persona a casa i Medici, 
dove esseodofi OUaviano, Ippolito ed altri; disse molte 
aspre parole loro: Che a lei toccava ad aver cura che 
quella città non ciptasse male, chò era del vero san- 
gue: rinfacciando al cardinale' la sua viltà. Ottaviano 
per fornire quei romori e .spaventarla, chiamò le guar- 
die: allora il romore fa grande, e uno a sorte scaricò 
un arcliibiiso vicino a lei, ed ella spLiurì; e gridando, 
ricorse a casa i Ginori, accompagnata dal. Barberino e 
da altri, e di quivi a casa tornatasene, spacciò in poste 
una persona per Filippo; il quale venuto (che per mare 
aveva fuggila la rovina di Roma) ed inanimato e con- 
fortato da Alfonso suo fratello, accompagnato da più di 
cinquecento cittadini, andò a casa i Medici, e parlò ai car- 
dinali ; ed invitato da Niccolò Capponi e da Iacopo Gian- 
lìgliazzi, disse loro che bisognava lasciare la ciltà libe- 
ra, e che darebbon loro buone condizioni, che furono: 
Ghé e' godessìDo i lor beni con le gravezze ordinarie so* 
lamenta. 

Sentii dire allora che la dappocaggine sola di 
rotto fece lassar- lo stato cosi vilmente; e udii poi 
quel medesimo da Baccio Valori; perchò erano superiori 
al popolo aasai, e un mese che e' iranquiliavaB la cosa 
parte per forza e parte con arte, bastava, loro. 

' Ad Ippolito de' Medici, spurio. ' 
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Il cardinale dì Cortona, dava la colpa a Francesco 
del Nero , òhe diceva nòn aver danari da dar la paga 
alla guardia ; e lui lo confessa: ma fu spinto a dir cosl^ 
e non dare danari, da Filippo. 

Ora e' si parlimo: e non forno prima partiti; che 
e' s' avvidero dell' error loro, chè la paura li aveva 
cacciati. Sapete bene che io vidi piangere Andrea vo- 
stro da RiciSisoU in casa i Medici, appoggiato a un tavo* 
lino^ con alcuni altri ; perchè andai a vedere questa festa. 

Parve loro potere ancora ritenere le due fortezze 
di Pisa e Livorno. Confortati da non so chi, se n' anda- 
' rogo là^ cioè Ippolito^ e parlò col castellano, e di quivi 
a Parma. Si dette nn po' di biasimo a Filippo : ma e' 
noa è da credere che tanto tosto fassi mutato. 

Penso bene, clie agli amici de' Medici paresse loro 
essere più irignardati, se le fortezze fossero restate in 
mano de* Medici, per la paura di fuori; e se fu consiglio 
d' alcuno^ fu di Francesco Vettori, perchè fu sempre 4e- 
nuto astato e fagnone. Le quali fortezze si debbono per 
opera di Zauobi Barlolini e d' Anton Francesco degli 
Albizzi, con c^ri/^ù^fà^zioui e previsioni a Galeotto da 
Barga, che era a ifvomo; perchè quella di Pisa s'rt>be 
prima , e facilmente. Quelli che mutorno lo stato, areb- 
bon volato riordinarlo prima^ e poi aprire il consiglio, 
n modo non so, ma è facile a conietturario. E cosi of- 
ferivano di creare i magistrati, e valevansi de* vecchi. 
Sorse sospedone nel popolo : ondechè il primo fu An- 
tonio Alamanni, che cominciò a dire arditamente, che 
s'aprisse la sala^ e dopo lui Hailaello Girolami; talchi 
con prestezza si restò, e si bandi il consiglio, ed ogoanq 
portò il nome suo scritto. 
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Pochi cittadini ebber cura di riformare lo stato, fra 
i quali fu Fr^BCiisc» Yeitorì; ma in sa questo sospetto 
non ferno altro die Hassamere la legge clie si fece 
dopo la cacciata di Piero Soderini, che il gonfaloniere 
fussi'per un aaao> come fu fatto Giovambatista Ridolfi. 
Fu creato Niccolò Capponij^ perchè in vero bisognando 
cinquanta anni^ pochi y6 u'eraa di quella età^ onorevo- 
li, ed -egli anche s' era portato bene nella eaoeiata ó$i 
cardinali; e V universale iion aderì a Tommaso Soderini, 
per» f uggire. queUa opjpeoione che era fuori, che i Medici 
e i Soderini f ussino padroni della città, come in Aenovà 
Fregosi e Adorni. Messer Baldassarri non v'era;. e molti 
avevano sparso ch'egli era malato d'uBa< scesa; non 
ostante che anco Niccolò F aiutasse, i parenti, e la me- 
moria da' suoi ^ oltre 1! onestà sua, che era mollo ci- . 
Vile. ' ' - 

Creati i magistrati, non surgevano cattivi umori, 
perchè anche il papa essendo rinchiuso in Castello^ e^ ^ 
non sappìendo .che^ farsi, ^^sse alla stata sno, cre- 
dendo stèsse ancora in piede , che rimettessino la città 
in libertà nel meglio modo che potevon p^ lore« Onde 
io sentii dire però al Machiavelli, ch'egli donava quello 
che non era suo : uccellando la sua scempiezza. E cosi 
si vìsse unitamento din quasi dopo la peste.* 

Sovvi dire ancora questo pfarticolare , che quando 
Pandoro Puccmi .con forse. 700 fanti delle. Bande ^ere 
venne in Taldamo, qùei cafu'ddo sttfto si accòrsera 
che i mali umori surgevano, e per miglior partito i 
Dieci lo presera ai soldi loro per non^ dajre occasione di 
novità nella città ^ e riscontrai chè é* n' ebbene paura ; 
taato debole era ancora Io stato 1 E di quivi si cominciò 
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a scoprire molti dinegai di quei oobili, percliè venuta 
la peste, essendo l' universale sparse, "«i. potevano flsw^U 
mente far pratiche contro lo stato. " • 

Ma pei^chè è tardi mn dirò altro, e. sabato vi clùa- 
rir6 la parola, fregata. E così aVess' io Mto j* akra 
volta I • • ' • • 

11 Gioyio molto a voi si raccomanda; ed ha un poco 
di male; '6 vi* iredrà questa state. Vi è Otto Niocolini 
dottore con un grosso tumore nel capo, clìe è una coni- 
passtdne a goderlo. Raceomandate^ii- a Carlo; quando io 
vedete: io non gli scrivo, ptMchè gli scrissi sabato. Data 
in Roma, alK 23 di novembre 1518. 
. Mess^r. Salvestro molto vi si raccomanda. 

Vostro, 
Il Susino. 

♦ . . .• •• ' • . ' . ■ 

LETTERA lU. - 

•* • . • . • « . • 

Il modb. del. governo di Niccolò' Capponile come comindò 

ladisseusioae del 4a2$. 

^ Magnilico mesaer Benedetto osservandissimo. 

* Di poi la partenza dei duo cardinali^ ' sta vasi cosi 
la città, coine/.vi scrissi datalo passato, e- tfi governava 
senza troppi travagli; perchè dalla baiida di Roma, erano 
sicuri,, essendo il campo della Lega posto a Todi e in 
quei eonfinì, deve era H doba d'Urbino non mólto 
amico del Papa; e per noi Raffaello Giroiami e le Bande 
Ikite, quali s' erano condotle per la cagione detta: e capo 

> ! * f Ippolito de* Medici, e Sihio Passerioi. 
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. loro, ira gli altri era il deUo Pundoifo, ed li CoDiazzo da 
Panna,, . ' 

À^rtenae che per opera del cardinale Colónna gli 
statici dei papa si iuggirijiO; fra i quali era messer Lo-- 
renzoJRidolfi e l'arcivescovo -di Pida;^ e veó^ono a To<. 
di. Il commissario he scrisse a Firenze : la qual nuova 
perturbò un poco i' uuiversaie y dubitando non ci flussi 
sotto qualcbe fondamento di torgli4a Mbertà, della quate^> 
ne era gelosissimo e cV ogni cosa sospetta va. Era Ira i 
primi .del governo mfifiser Baldassarri.^ Gp&tai per essere 
stato lungamente fùora , ed ultimamente perseguitato e 
preso a Venezia per opera di Alessandro de* Pa^zi, quivi 
amba»ciadore; abbracciava ed amava, quello stato e 
quella 'libertà gaglìai*damente con animo assai e sensa 
Unzione alcuna. A costui concorrevano tutti- coloro che 
amavano veramente la libertà ; fra i quali era Dauiello 
Strozzi, certi del Nero, degli Acciaiuolì, Niccolò Guic- 
Cglardini, i Castiglioni, i Popoleschi, Pier da Vci razzano^ • 
Lorenzo Giacomlni^ e tutti que' suoi cittadini, che di^ 
ceva prima sbattuti, e poi risurgevano. 

Dall' altro £aiUo vedendo Niccolò Capponi,, come 
gpan parte dei parenti suoi ed amici de' Medici s'erano 
affaticati ed avevano acconsentito a rimutare lo stato; 
voleva^pur dilen^ierU .ed* aiutarli ; ed essendo questi no* 
tali i pitt ricchi, in parte per av^ godnto la btonà 
fortuna de' Medici, e bisognando danari, erano per Tuna 
e per l' altra cagioiie aggravati più d'ogni aMrì dagli ao- 
catti e gravezze ; onde era forza a Niccoiò di scoprirsi 

' OooIHo nartoHii. ; . . 

'Gard^i^i; rnssiato-a Fadóva *|>eiccliÀ sparlan di Cle> 
liieoie VI!, 
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ili loro favore/ e negli appelli che aveyarìo gli accatti 
difeiìdevali ed aiatavali; e di quivi comkicid a lodarli v 
e biasimare gli altri; talché a messer Baldassarrf orescevà 
credito e favore^ ed ogui uomo amatore del beoe co- 
mune riguardaya Terso lui. • . 

Erasi ordinata una guardia di giovani eletti al Pa- 
lazzo^ e toglievasi dei più confidenli ; onde chi uon vi 
era inesso, si dolevate gli amici de'Medid aggravavano 
questo caso, e si dolevano, non di non v' esser loro, ma 
cbe . questo e quello non vi lussi; con tutto che questa 
ìmborsazione di giovani fussi fatta dai Signori e Gol* 
legi; ' 

'Aveva il Giannotto (Kanobi) fatto ^ come vi dissi, 
amicizia con Filippo Strozii, e sviscerato con quel pa- 
rente suo/ per averli conosciuti a Napoli prontissimi a 
cacciare, i Medici dalla città : essendo tornato, cominciò 
a ragionare di trovar modo di governo, che questi tali 
e gli altri di. questa sorte non avessino a vivere con 
tanti^ sospetto/ come vivevano: e ragionandone spesso' 
con messer Oaldassarri e Niccolò di Braccio e gli altri, 

era quasi venuto loro a sospetto, o di quivi air univer- 
sale : ed in vero il fine suo era ottimo. Di pid i>aréva . 

a Niccolò ed agli altri che lo seguitavamo, che a voler 
assicurarsi meglio dello st^to, era necessario scostarsi 
da- Francia- ed accostarsi all' Imperadore ; e questo con- 
siglio pareva lor buono à quietar 1* odio del papa e 
deli' imperadore verso la. città. Eraqnesto fìnè di Nic- 
colò, buono ; ma era a questo spinto (]^ - Roberto Ac- 

' * Ùok Benedetto Bno^delmontl, to\ qoftle aveYt ninlelzit per 
bigione 4' ima «eibta rioévuta da lòi 'per eonto di certa lUe d* vn 
patronato. V. Varchi, Stor, fior,, I, 98. Ediz. Le Moanier. . 
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ciaiuoli, e il Guicciaidino e gli altri , che vedendo, co- 
me s'accosiav^Do ali'Imperadore, facevano sdegnare il Re; 
ed in colai non troverrebbono nè fede, né aiuto alcnuo ^ 
per la lor libertà; onde il papa solo di poi arebbe po- 
tuto viocerli; f ecesi sopra questa cosa una pratica e più; 
e Luigi Alamanni arringò in favore di questa -cosa, mo- 
strando eoo buone ragioni la debolezza dei re^ in quanto 
era sbattuto in Lombardia e nei Regno ^ non aveva da- 
nari, e come era tutto dedito ai piaceri e non teneva 
conio più delie cose d' Italia^ e massime della loro re- 
pubblica. 

A costoro s' opposero Alfonso Strozzi e Tommaso 
Soderini^ i quali per essere i p^imi dei governo^ volevano 
mantenere alla città la sua libertà e a loro la riputa- 
zione; e la contraddissero in questo modo, che turno 
dai migliori e dai più seguitati. £ da questo nacque^ 
cbe si risolvè. per consiglio di costor due, dei Dieci e 
della Pratica^ di condurre don Ercole da Este, oggi duca^ 
per lor. capitano^ perchè le armi fessine in mano d' uno, 
il padre del quale sospettava assai del papa e seguitava 
la parte franzese. 

Venne poi la peste ; onde Niccolò ebbe agio a po« 
tere più apertamente praticare con gli amici dei Medici, 
e tirare a sè quanti più cittadini e' poteva: ed adoperava 
per instrnmento, fra gli altri Lorenzo Benivieni, il ' 
quale stando in Firenze, riempieva con le sue lettere 
tutto il contado (dove erano rifuggiti i cittadini), delia 
bontà e buon animo di Niccolò e del rovescio degli al- 
tri. Ed a costui s* accostava Giamiotto (Zanobi) e Piero 
(messer Salvestro), i quali per lunga conversazione se^ 
gli era guadagnali, e conseguentemente lutti gli altii 

2 
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Lanaiuoli (Signori di Palagio), da tnesser Francesco 
(Àlesso Lapaccini) in faori^ e Niccolò (lacofK) Nardi)^ 
che stavano di mezzo: onde s) dei giovani si guadagnò 
Neri (Pier Vel(ori), e Filippo (Baccio Cavalcanti); e Da- 
niello (Antonio Alberti) tirò dal suo, con un i^rentado. 

Morì di peste molti uomini da bene, come fu Za- 
nobi e Daniello Strozzi^ due pel l^ero (non mi ricordo 
del nome ma te lo dirò quest'altra Tolta , e forse oggi), 
Francesco Spinelli, Niccolò Popoleschi, e molli altri, 
nei quali il popolo si contidava assai, e loro Pochi. * 

Nacque la presura dì Benedetto * Buondeìmonti; il 
quale, standosi in villa, ed essendo gravato per le gravez- 
ze, ed opponendosi con una campana che ragunó genti, 
ai sergenti della corte , come caso di stato fu messo in 
Quarantia, e coniinato nella torre di Volterra. S])igottì 
as^ai li amici de' Medici, questo recidente, e Niccolò si 
nastrava più gagliardo a difenderli, e loro più pronti 
a mutare lo slato, avendo cominciato a spei'are nel 
papa, il quale era fuori di Castello. 

Cessala la peste, si cominciò quasi che a dividere 
la città, perchè era Niccolò seguitato ancora da molti, che 
parerà loro che le calunnie date al popolo fossero vere, 
che molti desiderassino d'impadronirsi delle facoltà e dei 
poderi; ramavano come giusto e buono; e queste ca- 
lunnie erano aggravate dai Palleschi: talché Iacopo Mo- 

^ I Pochi erano que'ditadinf che segaivtno la parie di Niccolò 
Capponi, cosi déUl perchè era foro intenilimento di voler ri^trin- 
gere il governo e ridurlo neirarbili io dei più ricchi e de' più potenti. 
Vedi Varchi , Stor, fior. , 1 , i73, ediz. Le Moniiier. 

* Ne* MSS. e negli stampali questo nome è lasciato in bianco. 
Vi ho supplito coir aiuto del Varchi. Vedi Stor. fior., I, 208, ediz. 
citata. . ■* • * . 
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relli^ Bernardo Gondi dalla Croce al Trebbio, e Zanobi 
CarDesecchi, e tutti i Gaimoni, che son molti^ e final- 
mente tutti li amici e parenti' loro; talché se non di nu- 
mero, di forze, ^raao superiori ed erano più uniti. 

S'aggiungéva ar questo l'astuzia di Baccio Valori, 
che si tii ava dalla parte del popolo, ed in parole si mo- 
strava quieto e calunuiava Niccolò. Il medesimo faceva 
S'ranceseo Vettori- e Matteo Strozzi: né mancò di dire 
Francesco Vettori, che Niccolò aveva il cervello fatto 
come il papa, cioè avaro, irresoluto e veodicalivo; e 
di questo ne fece segno: perchè cominciò a gareggiare 
col popolo e coi magistrali, c tenne pratiche col papa, 
il quale gli faceva, dire, che non si curava di signoreg' 
giare la città, perchè aveva assai, ma arebbe ben caro 
che lì amici suoi stessero sicuri e potessiuo godere le 
loro facultà e li onori a loro convenienti, e che per ri- 
putazione della Cliiesa Apostòlica gli lenessino appresso 
un ambasciatore. 

Per questi sospetti si faceva forte tesser Baldas- 
sarri, e si opponeva gagliardamente a mandare ainlia- 
sdadore, dicendo, che se egli fusse fatto, arebbe ^ubi^ 
tato di se stesso. 

Comìnciorno anclie i giovanile sue sètte; e del po- 
polo erano capi Dante e Marco Strozzi, e Pierfrancesco 
e Giovambatista Gondi, e ogni di si trovavano in Pa- 
lazzo uniti; e gli altri, Piero e Alamanno de' Vdzzi con 
tuttì i lor parenti, che xOrano assai; e facevano setta 
dallo speziale del Diamante, e s'attendeva a dir male 
l'uno dell'altro, e per le piazze e per le logge e nelle 
corti. Questi erano accasati còme ambiziosi, e quelli 
come poveri e desiderosi dell' altrui; e venne a tanto, che 

s 
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quando si traevano i magistrati, si nominava: Questo è 
degH ouimati^.e quell'altro della plebe: Eia questa pa- 
rola non si diceva cosi alla scoperta, e l'altra si. Comin- 
ciorno (credo per dar carichi) a porsi querele, e avanti 
la peste ne fu messe a Filippo Strùssi infinite^ e si ri- 
trovò che era il vostro dolcissimo Steponè, il quale una 
mattina^ perchè ancora diceva male ; non so se voi v'era- 
vate; per bnrla cominciammo adu^li un gran rabbuffo^ 
e dopo la peste se ne metteva assai contro gli .Adirati, 
cbe si chiamavano i popolani e la setta di luesser Bal- 
dassarri. E Niccolò vedutosi tanto odio a dosso> comin- 
ciò a pensare da do vero di guadagnarsi amici; e cosi fa- 
ceva il figliuolo, e i parenti ed amici suoi: e se ne 
guadagnò assai, ma ne perse molli più; perché molti 
clie invero amavano il ben comune, conosciutolo che 
s'accostava alla parte de' Medici, cominoioroo a lasciarlo ; 
e Tommaso e Alfonso a mantenersi amico il popolo, e 
non volere acconsentire a cosa eh' e' volessi. 

Era Francesco Carducci di tanto buona condizione 
a petto a questi due, che e' non era ancora in conside- 
razione; ma nella legazione di Siena, e prima in alcuni 
magistrati aveva dato saggio di sè, tanto savio, quanto 
era: onde tornato da Siena, cominciò V universale a ti- 
rarlo avvinti, e fecelo de' Dieci, e della Pratica; che si 
creava xx per il consiglio della Pratica, olùre agli Ot- 
tanta. 

Irò vavasi Niccolò in grande affanno d' animo, per- 
chè essendo irresoluto, non poteva sostenere tanto im- 
peto di sètte quante aveva a dosso, e più volte disse 
che voleva depoire il magistrato , e una volta fra le 
altre lo disse neili Ottanta: questo anche faceva per rias- 
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sumere^ se .poteva^ la grazia del papolo^ e dare di sè 
compassione. 

Era Francesco Carducci più valente c più fresco di 
animo e di buon concetti di messer Baldassarri: ma co- 
stai abbracciava più di cuore la libertà e il governo del 
popolo, di queir altro, il quale aveva anch' egli buon fine, 
ma pensava anco ai latti suoi; e perciò non si mostrò 
tanto ardente, quanto messer Baldassarri: ma credo fosse 
il più valente degli altri di quella età. 

Era Marco del Nero reputatissimo e amatore del 
ben comune, al quale in nulla maniera piacevano i modi 
nè dell'uno nè dell'altro^ cioè di Niccolò e di messer 
Baldassarri^ e si stava non di mezzo ^ perchè tirava 
sempre al ben pubblico, ma non voleva accostarsi nè 
all'uno, nè all'altro, per non essere inferiore a loro e 
per non generare sètte; ftaldìè era grandissimamente 
amato dal popolo; talché, se Tetà non l'avesse vietato, ,,,,^; 
egli era gonfaloniere il secondo anno, e quello non sa-n\\C' 
rebbe stato raffermo. Costui aveva tanto concorso, quanto ^ ^ ^ 
si può immaginare. ""^'V 

Bernardo da Castiglione tirava con messer Baldas- 
sarri e Giovambattista Pitti, ma poco poi si mutò per 
una lite che messer Baldassarri aveva tolio a difendere 
contr' ali' animo suo, d'una certa badia di frati. 

Anton Francesco ' teneva la parte del popolo, éd 
era coi modi e col parlare tutto benigno , ed era in 
grande stima, ma non s'accostava ad alcun di loro. E ii 
simile facevano Alfonso e Tommaso Sederini, ma pure 
biasimavano Niccolò: e tenete a mente cbe il principio 
di quesf altra lettera dirà di loro. 

* Degli Albizzi. 

2* 
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Eraao sino a questi tempi molto oltraggiati i Pal- 
leschi^ e massime di parole; non oslantè che cinque cit- 
tadini posono un balzello, che sì raddoppiò il pifi di 500 
scudi, e fumo molto aggravati; fra i quali fu Giovam- 
batista da Diacceto , padre di Iacopo^ e il padre dell'Orsa 
de'Giacomini.' Di poi fu rivisto il conto a chi aveva am- 
ministralo, da cinque cittadini, fra i quali fu Francesco 
Carducci, Giovambatista Pitti e Fìeradovardo Giachi- 
notti; ed avevano, chi era condcnnato, Tappello de' Si- 
gnori e Collegi per i due terzi: onde Francesco Del Nero 
rendè i conti' e si disse molto gagliardamente e piaee^ 
Yolmente: poi si partì: e Ottaviano ebbe a render ra- 
gione della roba amministrata deirentrate de' Medici, le 
quali servivano a pagare i creditori. Disse villanìe Ia- 
copo Alamanni in piazza, sul principio dopo la peste, e 
forse innanzi, a Ottaviano, mosso dal suo impeto natn- 
. ralc, che era furiosello e senza discorso alcuno. Gio- 
•vambatista Del Bene diceva gran villanie a Ruberto Ac- 
^cialudi suo vicino, talché non ardiva* farsi alla finestra; 
*e una sera il detto e Dante, e Piero de' Pazzi, e Meo* 
con alcuni altri volsdno ammazzare detto Ottaviano , e 
convenuti, s'c-^spettò al chiassolino che va dai Martelli 
a S. Lorenzo; e i^iero de' Pazzi gli tirò dua stoccale, e 
non so chi altri; ma egli con le grida e racèomandazioni 
sf salvò, in casa Agnolo della Casa. Tutte queste cose al- 

. < Cioè Tommaso .padre di Piero Giacomini, sopraDoominato 
rOrso. 

• Lo stnmpato e i più de' codici iianno qui la so?a Itiiziale M. 
Un codice Marco Strozù. lo ho creduto in quflla vece che quella M 
sia il principio dei nome Meo, col <|naIo, come si legge nella lettera 
seguente, il Busioi intendeva iad^care sè stesso. Vedi ancora Var- 
chi, II, 123. 



Digitized by 



LETTERA III. 19 

teravano assai gli aaimi di ciascuno: questi temevano 
assai, e qaelii wsospeltivano fuor di modo. E qui fo 
line. L' ultimo di novembre 1548. 

Àvvisateitti se io procedo a modo vostro e racco- 
mandatemj a fratelmo. 

Vostro 
Il Busino. 

LETTERA IV. 

Disomre del Cardinale di Cortona, di Francesco del Nero, 

e dicifera alcuni nomi delle Lettere jìassate. 

Magnifico mcsser Benedetto onorandissimo. 

Io aveva a contioovare la materia^ comiociando 
dalla cagione della morte di bcopo Alamanni, e poi pen-' 
sava accora poter rispondere a lungo alla vostra dolcis- 
sima lettera dell' ultimo di novembre; ma caso a me 
spiacente e per altri doloroso, mi lia tolto tre giorni in- 
tieri; e questo è la morte dì Donato Busini , il quale ho 
oonosciuto api^unto in sul morire, e in vita non gli ho 
mai parlato, ch'io mi ricordi; e mi è lanlo incresciuto 
di luL^ che essendo per quanto ora intendo, messosi 
per la buona strada^ dava dì sè ottima speranza; I^)n 
ho voluto, nè potuto mancare all'obbligo mio in que-: 
sto estremo con messer Benedetto >uo Iratelio. 

Ma per non consumar più tempo , dico , die circa 
l'Elegia, mi parve e mi pare ancora da mutare quei versi 
che io dissi; per altro è tutta vaga e ben tirata.: Non l'ho 
mostrata se non al Faerno cremonese, uomo litterato e 
poeta eccellente, ed è della medesima oppeaione che 
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io. Quando vi scrissi, che alla fine ne pare a me, quello 
éhe a eoi, nom Tolsi dir altro, se non die, non volendola 
mutare, ò forza che io m'acqueti: nè l'ho scritlo per 
adulazione o allrq>ina solo per dirvi, che dei parti vo- 
stri voi ne siete padrone. In essa vi è un inspiro, che 
voi fate breve, e si trova in Vergilio lungo; non so se 
ne avete esemplo. 

Io vi scriverò domenica a lungo sopra queste ed 
altro, e se per lo straordinario potrò, vi manderò la 
lettera e le rime. Per ora vi mando solo il vostro e 
mio sonetto, appunto come lo feci allora; nè de' vostri 
vi posso mandare altrov e de' miei tre o quattro sola- 
mento; 

Quanto ai quesiti, solo dirò questo: che il IJarhc- 
rjino eh' è in Ancona, mi disse> come madonna Clarice 
fuggi in casa i Ginori, e che egli l'accompagnò: h ben 
vero che io avevo prima inteso in casa lo Stufa. 

Francesco Del Nero dice, che la città compose con 
don Carlo* di dargli 130 mila scudi, se operava che l'eser- 
cito tornasse indietro, e lì mandò per Berlinghieri Orlan- 
dini ottanta mila scudi, e l'altro dimesse in ordine i cin- 
quantamila; ma che Borbone non volle tornare indici ro: 
e don Carlo mandò a dire a Berlinghieri in sul!' alpe di 
san Niccolò, che tornasse indietro con li danari: e cosi 
fece. 

Poi Cortona* dopo il tumulto d'aprile voleva far 
nnove genti, e richiese Francesco di danari, e disse che 

non aveva altro del pubblico che ottanta scudi di crazie, 
che aveva dato Gherardo Corsini : rephcò : Gli ottantamila 

* Lannoy, viceré di Napoli. 

3 lì Cardinal SUvio Pasiserioi^ detto il Cardinal di Cortona. 
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. LETTBltV IV. .81 •'. ; 

che larnùmo ed i cinqmmkmilq, che tu amvi ieri in or^ 

dine, dorè sono? Rispose, che li aveva rendati a chi gli . , / 
ecano^ come aveva rendalo a Sua Signoria- i quallro- ' 
mila^ che gli aveva prestato di b^rilf e li rivolse d' or<^, ' 
e die egli disse: lo li voglio in ogni modo: e Francesco • - 
disse : lo non ve li to' dare. Soggiunse Coriooa; ^o m 
tecof e Francesco rispose: Né io con esso voi. B che 
Pier Nofeii cominciò a voler dir non so che, ed egli si 
volse, e disse: Sto cheto tu: e cosi si parti; e che Pi- 
llilo fra quelli non ci aveva più che diciannove mila 
scudi^ e mandi) Bastiano INini sua lancia, in poste^ clie il 
pagasse a Lorenzo: e cosi fece: ma che in vero non 
aveva danari del pubblico, se non quanto ho detto: é 
Filippo non vi aveva più che 19 mila scudi. 

Dico ancora che parti Filippo e la Clarice di Roma , 
ed a Civita Vecchia intesone il sacco di Roma, e ven- 
nono via Qd a dua di maggio giunsero a Livorno. E più^ 
che Cortona stette da un anno fra Parma e Piacenza con 
Ippolilo e Lessandro; poi in quella malattia del papa, 
che fu per morire, Cortona venne io poste a Roma e 
volse, trovandolo nel letto, baciargli i piedi; e il papa 
li tirp a sè, e non gli volse parlare: onde si parli di Pa- 
lazzo, e per il dolore si mori. Morto poi, Francesco 
col commissario della Camera, per comm[i8sione del 
papa, andò per le scritture e trovò polizze di banchi 
per ventimila scudi, e di più un polizzino che diceva: 
Francesco del Nero è statò la perdita dello Stato, perchè 
avendo danari, disse di non ne avere: e lo mostrò al . 

* Sorta di moneta d' argento battuta in Firenze. Valeva ia 
principio trentasette quattrini e due denari: poi fu ridoUa. a quar 
raola, cioè ad un giuUo. Vedi Yarcbi, U, 82. 
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papa: ed egli disse: Queste som Mte sue scuse. Qaesto 
è quanto lo ritraggo da Francesco. 

Messcr Salveslro^ ora che lia dispulalo con molta 
sua gtoria, dove erano quasi tutti i letterati di Roma e 
ventuno cardinali, vescovi, auditori oc, mi polrù raggua- 
gliare d'assai cose, ed io ne lo pregherò, e vi scriverò 
a un puntino quanto mi dirà: ma vanno un* poco a ri- 
lenlo. non so per qual cagione. Degli umori c nalura 
dei Carducci vi ho scritto per l'ultima. NerossM) Del 
Nero è quello che mori di peste. Df Ristqro vi dirò 
quest' allra volla e gli porrò nome Biagio. 

Vengo ora a diciferare l'ultima mia lettera del 
primo di questo: e prima, Giannotto, è Zanobi; Piero, 
è messer Salvcslro; Lanaiuoli, ì Signori del Palazzo; 
F^'oneesco e Jficcolò, è Messer Alessio Lapaccini e 
Iacopo iNardi; Neri e Filippo, Pier Vettori e Baccio Ca- 
valcanti; Daniello, è Antonio degli Alberti ; Meo, sono io 
stesso^ 

Circa a Carlo, io non gli posso scrivere, ed lio 
carissimo l' amiate, perchè fo argomento che sia quel 
che io desidero: quando arò tempo gli dirò certo l'animo 
e la gentilezza vostra, benché la debba conoscere, come 
la conósco io. ' * 

Pregovi di nuovo non mi mandiate per ora le Vite 
del Giovio, perchè arò bisogno d'un libro che voglio 
'mi serva in vece di questo, e ve lo seri verrò; e que- 
si' altra volta sarò più lungo assai. State sano. Data iu 
Roma^ a dì 8 di dicembre 1548. 

Vostro 

* Giovambattista Busini. 
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LETTERA V. 

Delle. cose del 4 55(7;. dì Niccolò Capponi, dì Iacopo Àlamanirì, 
. degli Adirati, di Pier Fraocesco Pandolfini, e d* altri cit- 
. tadini pafticoiarl. 

' • * • * . 

Magnifico messer Benedetto onorandissimo. 
Sabato passato vi scrissi a lungo, e vi mandai du§ 
sonetti^ un .mio ed un vostro, e perchè io fui occupato, 
vi scrissi di nelle e mandai la letlera al Bellino; ma il 
servitore la dette a Ueccliino dei Riccio , il quale poi- mi 
disse d'averla mandata sotto una di Iacopo Antonio 6u- 
sini: fate di averla, e avvisatemene. Per quella-vi avvisai 
tutte le cose di don Carlo, secondo che ho ntratlo da 
Franeesco del Nero.. Con questa vi mando un mio capi- 
tolo ed otto sonelli miei dei manco rei: se vi pare fa- 
teli stampare coi vostri, o lutti o parte, e 1 capitolo 
dirizzatelo a voi o a chi vi pare. E perchè voi forsa 
anco potreste fare stampare qualche prosa, vi mando .an- 
cora cinque lettere del Valentino, ed una dei Greco, le 
quali parlano di voi: latLMie quanto vi pare. E perchè 
sabato per la. morte di Donato nostro non vi potetti a 
pieno rispondere a quanto mi scriveste sopra la vo- 
stra bellissima Elegia, vi replico, che se io vi scrissi: 
In firn ne pare a me, ^nio né par^ a voi: volsi dire, 
che non volendo mutare -quei versi che io vi scrìssi, 
era più per seguire il consigho vostro che il mio, in 
una cosa vostra , come è ragionevole. Ma pbrchè voi 
vegghiate che io non vi adulo, dico che questo verso: 
Pneseoiem seinper me fecii ipsa Yenus, eie. 
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non vi sta bene^ perchè repugna a quel di sopra: 

Tarn castos ignes, eie. 

non ostante che è del Fontano messo in Tiballo, eome 

sapete. Dove dite sopitis syderibus, potete dire sepuUis, 
perchè so è lungo: ^ola fides, solus spem faciebat amor; 
potendo dire Apollo, mi parebbe molto* meglio. Direi 
ancora che voi dovessi mutare li duoi ullimi versi in 
altro modo. Altro non so^ nè posso dire^ con tutto che 
tatto mi piaccia: è grave ^ Varia , oùesta e leggiadrissima. 
Sed de his satis. 

Vengo ora a seguire T istoria tessuta nella prima 
parte della penultima mia/ che fu del primo; ragionava 
di due uomini da bene^ Alfonso Strozzi e Tommaso Sode- 
rini; ora costor due, veduto che r ordine del creare la 
milizia andava innanzi, dove prima pigliavano orca- 
sione di dir male e biasimare appresso al popolo Nic- 
colò, che non voleva ordinare cosi utile milizia per la 
libertà sua; poicbò viddero che era tanto avanti, che 
doveva farsi la legge nel consiglio grande; come quelli 
che non amavano tal ordine, per poter variare lo stato 
quanto pareva loro; cominciorono a biasimare quest'or- 
dine, e a dire che si faceva questa legge per levare la 
guardia al Palazzo, onde potrebbono poi a posta loro 
Niccolò e i seguaci tor loro la libertà ; e fra gli altri em- 
pierono di questa oppenione gli animi di assai, e fra gli 
altri di Dante, e Cardinale e Marco;* l'uno dei quali era 

* La penultima di qucUe già Ielle, cioè la Ili, è del 30 di oo- 
vcoìbre e non del primo di dicembre 

^ Cioè, Dame da CasUglione, Cardioale Ruccllai e Marco 
Strozzi. 
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un po' tondo; e gli altri leggieri; e costoro persuasone 
a Iacopo Alamaoni come era mal fatto che questa legge 
aiidafisi évanti. Ma. per tornare un passo a dietro» m 
stato, secondo la legge che lo permetteva, ralTermo Nfc-. 
còlò ..nei stremo magìsfratp^ p&pchè gli amici suoi e 
parénti e i Pallesdìi fecfono nno sforzo grandissimo 
eh' e' fussi raffermo: e quei giovani credendo torgli fa- 
vore, gliene dettono; pàxdiò Pìer.Filiiq^o Pandoliini, 
detto dotto, fece una pastocchiata del modo del creare il 
gonfaloi^iere; e mandorno Cardiuale Rueeliai a stam- 
parla a Siena; il qaàle toro6 con essa i^ di 'avanti aUa 
creazione, e la dette fuori: talché molti non avendo 
tempo a leggerla, credettono fosse un'hìvettiva contro, 
a Nìccold, e sdegnali Jo iàyorimo; nondimeno !avad2ò 
messer Baldassarri solamente di l i fave: e molti cre- 
dettoflo che vi fussi stato fraude^.perchè dic(^ si trovò^ 
chi dèttfe doe fave a Niccolò, nere, appiccate interne per 
una, e Piero (messer Saivestro) ne fu aoclie un poco 
incolpato. . . ' 

Prese adunque Niccolò dopo la rafferma,. animo, e 
con più odio cominciò a porre querele a questi giovani 
chiamati Adirati/ Ma perchò e' vedeva che 1^ Qnarantià 
era una cosa lunga e anco teneva la parte del Popolo, 
procurò con la parte, che e'^i facesse una l^gge che 
in un caso argento, non la Quarantia, ma i Dodici, credo, 
avessino in spazio §olo di tre di a conilaariare a morte 
chi paressi lorQ,.o Sivesst querela che macchinasse 
contror allo^ stato; due de' Dieci, due dei Signori, due 
degli Otto, due de' Collegi, ovvero i Signori Otto e 
Dieci tutti insieme ; che non ine ne ricordo hepe, né 
manco so il tempo: ma a voi ss^rà facile il s^peiio. Jlè 
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fece questo magistrato altro giudicio^ che di Iacopino 
e di Lorenzo Soderìni. 

Auto che ebbe Iacopo Alamanni questo avviso, 
che Niccolò voleva la milizia per levar la guardia del 
Palagio; che in ver fti verC^ cV eglI vi aeeonsentt per 
questa paura, IlmuciuIo che un dì questa guardia sciolta, 
non lo, punissi con modi straordinari^ e nel trarla a 
sorte di tanti giovani, sperava avervi sempre degli amiei 
e partigiani; cominciò detto Iacopo, come quello cl)e 
era furiósetlo anzi che no, entrando in Consiglio, a bia- 
simare questa legge; e ne parlò a me, e lo r^>resi ; e 
per questo imi Hai, anzi diceva che era uu mal citta- 
dino chi vinceva. 

Era appunto della guardia Giovambatista Del Bene, 
detto il Bogia , e la legge si vinse, ed usciva il consi- 
gliò, fra ì quali era Alfonso Capponi ; il quale uscendo , 
disse alla porta ridendo a quei giovani : Voi re an- 
drete pure a caia. Usciva di Palazzo anche Iacopo, e, 
scese le scale, replicò : Chi ha vinto questa legr/e è nn 
irialo. Tommaso Ginori, genero di rsiccolò, disse: Anzi 
sei m tristo tu; e Iacopo molto in collora cacciò mano 
al pugnale, e cosi Tommaso ; e Iacopo restò ferito : ma 
molti gli fumo a dosso con gran romori. In questo tu- 
multo che fu grande, certi famigli d' Otto oorsero, e 
Tommaso e gli altri cominciorno a dire: pigliatelo; ed 
essi se gli avventarono: ond'egii vedutosi preso, co- 
minciò a ótre: PopplQ^ Pepalo, aiutatemi. Batista Del 
Berle solo uscì di Palazzo con una picea per soccorrer- 
lo, ma fu ritenuto ; e Iacopo fu condotto in prigione di 
Palazzo: ' - 

Allora ^iccolò in su questa occasione^ per sbattere 
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la parie avversa, con l'aiuto di Rinaldo Corsini, che 
era dei Sigaori» e pome leggiero cbe fu sempre o vero 
pazxo : essendo detto Rìoaldo proposto , chiamò- i detti 
giudici nuovaaienLe creati in gran fretta, e serrorno il 
PalazBo. Prooose Riaaìdo che e' si esaminasse/ e dob si 
vinse : propose che gli fnssi tagliato )a tèsta, e si vinse. Solo 
messer Baldassarri, che era dei Dieci, lo favorì ^erta- 
mente e eoo trMi* animo; anzi dette la lava bianca sco- 
perta. E Bernardo da Castiglione, ch'era de' Dieci, accon- 
senti alls^ morte: onde poi Dante suo nipote gli domandi 
per die conto aveva acconsentito ; rispose : Perché è' 
non fussi disaminato, e dicesse cosa, onde tu portassi 
poi pericolo. Allora Dante^ mi di^e Braccio Guicciardi- 
ni, gli dette un calcio e gli disse villania. - ^ - 

Mori animosamente, e fra 1' altre cose disse : Se il 
popolo di Firenzo farà €0$ì asprametUe giustizia a. cia- 
scuno^ io son certo eh' e* numterrà la libertà sua. Uè 
disse parola alcuna vile. - - ' 

Avevano in questo tumulto tutti gli amici e parenti 
di Niccolò armati, preso il Palazzo', e non vi lascioirna 
altro che i. magistrati deputati; e si vidde che molti po- 
polani, per paura degli amici-^i P^iccolò. romoreg- 
giavano alla porla, non lo seppono difendere; dico di 
XM)loro.d chi toccò a giudicarlo. Fugli tagliato il capo 
luogo nel quale Ai tagliato a Pagolo Vitelli, e mo^tronio 
la testa al popolo^ che.e^^a in gran numero ragunato in 
piazza. 

• Dopo questo accidente, doventò la parìe del popolo^ 
più sbattuta e quella d^' Pochi più altiera. I giovani po- 
polani comiociorno a ristringersi insieme^ è avevano 
fra loro nuovi ragionamenti, ma di nes$juu valore; ed 
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erau tanto ristrclli fra loroj che noni poteva Niccolò per 
modo alcuBO «piare quello cU; e' paplassioo ; -piarQ at- 
tendeva a fÉr.meUere querele per travagliarfi e disB- 
pirli^ ina eraa subito assoluti Uai magistrati^ percliè non- 
lavevaoo riscontro alcuno : pure iroYando Niccolò un 

magistrato d' Otto a suo modo, fu messa una querela a 
PÌQr i^ilippo ' ed a Giovanni Rignadori^ i'uoo sosteneva- 
no , or altro, ìT Rignadòro , mandarono al BargeHp. 
Quivi fu disaminalo d' un ragionamento, e d' una ragu- 
nanzd>'che si fece:avaaii alla morie di Iacopino in casa 
Dante, dove si ragionò di pigliare il Palazzo, ina essendo 
pocià^ fu contraddetto da me e GiovamìKitista del Be- 
ne : 9 si fece una listra di confideatì, i quali ciascun di 
noi avesse a tirare dal suo, e po( armata mano pigliare 
detto Palazzo. L' una ragione, che io addussi, fu questa: 
Noi Siam pochi, e lo piglwrmo & ogni modo; ma la 
^Signoria ci manderà a dire che provredefwmo che' nes- 
sun magistrato offenda, la libertà, e che ci com^tnéavit 
andassimo a casa : Holrvi per forza non pokmmo : 
e tornati a casa era facile, essendo chi qua e chi là, pi- 
gliare tre 0 quattro di- noi e tagliarci il capo. £ cosi 
confermò il Bogia, e ce ne andammò. ^ 

Ora il Rignadòro fu disaminato sopra a questo, e 
perchè di questo uon v' era querela^ fu solamente gar- 
rito e Ubero. . .. 

ìion mancò ancora in questi tempi, avanti pure la 
morte di Iacopo, chi ricordassi a una Signoria che stes* 
sino caliti e guardinghi, e furono i detti giovani Adi- 
rati; e Pier Filippo pariù^ Ricordando loro, come nei XU 

'Paodolfioi. 



LETTERA V*. 29 

* 

per non cavare i mali umori, fu tolto loro la libei la da 
due giovani solameoie/ e che dalia parte di Nicooié 
v'.6ramo dei i>iù aadaci e piìi ricchi e più maligni^ che 
non furono Anton Francesco, e Paul Vettori, ecc. 

Ora, cóme, bo detto, quelli diventoruo troppo inso- 
lenti, e questi non si sbigottivano, mossi dalla causa, 
che pareva aver più giusta, come era, e dei vero : gli al- 
tri dall' avere coi magistrati for2a d' ammazzare i loro 
nemici ; talché, molti uomini da bene popolani, che se- 
guitavano la parte di Niccolò, credendolo buono e ama- 
tore deVa pace, veggendolo il contrario, si discostomo: 
ed egli cominciò col papa per mezzo di Ruberta Ac- 
ciainoli e del Guicciardino ^ col quale aveva segreta- 
mente fatto parentado, negandolo sempre, con tutto che 
si scuoprisse da qualcuno; a ragionare d'un modo di 
governo, dove il papa si quietassi, e- la città restassi li- 
bera. Fingeva il papa di bastargli solo che gli amici suoi 
participas8ono degli onori; dall' altro canto aveva in ani- 
mo col Guicciardino , Baccio Valori, e Ruberto di ripi- 
gliar lo stato. Usava Baccio un' astuzia, che si Ungeva 
nemico di r>ìiccolò, e pareva verisimile; percbè avevano 
una lite, e già Niccolò, cosi grande come era avanti al 
1527, lo fece toccare.' Dall' altra parte, avendo tirato 
dalla parte del papa Filippo e Francesco suoi parenti ; 
perchè sendo dopo il sacco rimasti poveri, avendo perduto 

* Quando in una causa civile erano stali falli lutli gli atti, e si 
Toleva venire air esecuzione personale, due donzelli del tribunale 
della Mercanzia , dove si affilava la causa, avvisavano il debitore 
che egli, so nei termine di ventiquattro ore non avesse pagato, sa- 
rebbe stalo condotto in carcero. E perchè quo' donzelli dovevano 
non solo colla voce avvisare il debitore, ma toccarlo ancora formai» 
menie con mano, ciò tu detto Toccare o Fare il tocco. 
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tutto il loro fondaco in Roma, il papa gli aveva sovve- 
^ nuti di mille scudi> i quali pagò il papa per via del 
Gàmbaro ch'era governatore di Bologna, loro, e 500 a 
Baccio; e per essi, dice Francesco dei iNero, andò Ales- 
sandro Rondìaelli Un carnevale mascherato eoa un con- 
trassegno, che gli toccò il dito mignolo ; e così per que- 
sto contrassegno si fecion poi buoni al Giimbaro. Ora 
anche costor dae si mostravano nimici di Nicèolò; per 
acquistarsi fede col popolo, e più per metter confu- 
sione. * * 

Ragnnossi più volle la Pratica e I magistrati' sopra 
a questa cosa; e alla fine per consiglio di Tommaso So- 
derini e di messer Bald^ssarri, si deiii>erò, che il gon- 
faloniere in modo alcuno non avessi a tenere pratica 
col papa; perchè e' si scusava che faceva cosi per quie- 
tarlo, e non io fare disperare. Con tulio queslo, non re- 
slava, sospinto dai parenti e amici malcortlenli, di trat- * 
tare col papa di riordinare lo slato. 11 modo non so, ma 
credo, chè si disse poi, che fii proposto dar prìncipe 
D'Orangcs, rome vi dirò al luogo suo; e spesso aìidava 
in volla il Libro del Giannotto del Ritratto del Governo 
Veneziano: che se bene non èra perfeUo, nondimeno 
lo mostrava a questo e a quello, e gli piaceva di va- 
riare il governo, e fa cagione di raccendere quésto 
umore; perchè mostrava la cosa esser difficile a potersi 
faie: e lo vedrete più aperto- alla fine dell'assedio, per 
quello vi dirò. Per ora non yi dirò altro. Quesl' altra 
lettera sarà la cacciata di Niccolò. Solo mi resta a dire, 
che, veduto come Tommaso Sederini e messer Baldas- 
sarri erano due gran bastioni a' loro assalii, davano ca* 
rico quanto potevano all' uno e all' altro. Voleva Tom- 
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maso tramutar Don so che Monte; la qual tramuta non 
' si poteva fare senza'il partilo dei Signori e Collegi; è 
il Morozzo e Cristofano Rinieri e altri che stavano al 
Moate^ dicevano che senza questo partito non acconce- 
rebbon mai la serittara, perchè cosi Toleva la legge. 
Non arebbe voltilo Tommaso cimentare ne' Collegi 
questa cosa ; pure non potendo disponere da loro, la fe' 
proporre ai Signori e Collegi, i quali pw opera dì Nic- 
colò, 0 pure percbè non fussi giusta, non la vinsero: ed 
era appunto degli ufìziali del Mobte: ed essendo al Mont^, 
gli fu detto come non era passata; onde egli, punto da 
sdegno, si voltò a certi e disse : Questi hneherozzoli 
vogttm -gareggiar em esso meào: intendendo degli scri- 
vani del Moiife e non dei Collegi, secondo disse poi. 
Onde in su queste parole i Palleschi e gli amici di iSic- 
eolò gli levorno un gran rumore a dosso , accusandolo 
di superbia per isbatlerlo; e il nostro Pier Vettori ne 
fece un gran romibazzo, e. gli fece un gran danno, per- 
chè era di Collegio, e scioccamente spinto dall' amicizia 
dì Lorenzo Benivieni e di Niccolò, non faceva altro die dir 
mal di lui; e io sentii dire a Tommaso: Io cederà a 
que^ impeto a gmsa che fa la carnm, che si piega e non 
si rompe per voler troppo resistere. 
' A messer Baldassarri fecion questo scorno, che per 
via d'uno che fìngeva d'esser degli Adirati, si levò 
nuova; come gli Aretini tumultuavano, e che ci era 
sotto inganno; e da parte di messer Baldassarri dicevano 
a questo e a quello che pigliassi T arme e venissi in piaz- 
za ; e cosi si ragun6 assai in piazza con l' arme sotto. 
La Signorìa sopra questo, sonò a Pratica^ e molti mossi 
da buon zelo ando^no a casa messer Baldassarri e ven- 
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nono seco in piazza; onde gli avversari cominciorno a 
dire, ch'egli si foce va troppo grande, facendosi accom- 
pagnare da tanti; ed io ravvertii di qoesto romore; ed 
egli giurò che non aveva detto ad alcuno che pigliasse 
arme.. Nondimeno sempre fu in credito con r. universa- 
le, e Tommaso risurse ; onde presero per partilo di 
mandarlo fuori, come fece Pompeo e Cesare a Catone^ 
sotto specie d' onore. 

Era il vescovo de' Soderini ambasciadorc al Re , e 
ogni di scriveva che gli si mandassi lo scambio; tanto 
che fra loro si composono dì creare fra gli Ottanta mes- 
ser Baldassarri, con luUo cli'oi fnssi in età di settanta 
anni, e nel cuore del verno. Si fece ben poi una legge, 
che dai sessanta anni in là nessuno potesse esser forsalo 
a uscire dei dominio iu magistrali. 

Volle messer Baldassarri cedere all' invidia, e deli- 
berò d'andare, lasciando una fanciulla da marito, e mille 
scudi che si guadagnava Fauno ad avvocare. iNon ostante 
questo, creorno anco Tommaso Soderini aml)asciadore 
a Venezia; ma egli, già accorto della cagione, sempre si 
fece (che cosi si poteva) prolungare il tempo dai Signori 
e Collegi, per quindici di, tanto che fu fatto commissa- 
rio delle genti d' arme d' Arezzo, e fu sciolto dall' amba- 
sceria : e i Signori e Collegi Yolentieri gli proIongaYano 
il tèmpo , chè Io volevano in Firenze. 

Risponderò ora a quelle cose che mi domandate 
diffusamente. Circa alle Immagini, voi avete a sapere 
che Giovambalista Boni, detto il Gorzarino, trovandosi 
in San Piero dei Murrone col Bugiardino e Balista Nelli^ 
vedde un pa[ja Chimenti, e infuriato corse non so dove^ 
con lino spiede o ronca, e gli dette addosso e tirollo giù. 
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Qiiesta cosa piacque assai : onde essendo , avanti la. mi- 
lixia^ ìuia Botte aUa s^iat dia d^ila cUià, che $i faceva 
og^i notte dai giovani/ ordlóati dai Nove, Pìerb Salvia' 
"ti, che era di guardia, perchè non era ancora esoso, e 
COQ lai Antonio Boiardi, e molf^altri, i qoali^ non so ; Piero, 
0 perché allora amasse la città, o per acquistar grazia, 
essendo di, dis$^ ; Andiamo alla Nunziata a udir néessa; e 
qnivì gpito dissO: sare\ pur' bene levar questo papa 
di qui. Fra di loro era chi n' aveva più voglia di lui, e 
subito, comiaciorno 4 dargli,/e V amma^zorno, come sa- 
pete. E ìse.ìl papà si doleva di <i!iesto, non lo faceva 
perchè se ne curassi, ma non avendo' di che dolersi, ri- 
eoireva qai-per non palesare i' animo suo maligno: e 
gli seioedu, credendo dicessi da vero, gli davano ra* 
gione. Credo che io ve lo scrivessi ; pure do una scor- 
rìtNindola a qn^sta.cosa, per non n'avere pi(| a^ragio^. 
nare. ' ' - " " 

• Lionardo Bartolini era presente e Domenico: ve- 
nendo Iacopo -Moretti, eh' «ra delta Pratica ed egli di 
Collegio , dopo un poco di ragionamento disse : Se voi 
trattate di fare accordo coi Medici^ .0 con i fuorusfiifi^ 
che era al primo dell' assedk) ; 0 voi taglieri a pezzi 
noi, 0 noi taglieremo prima voi. A Pieruccio non credeva 
altri che Iacopo Mordili, Bernardo. Goadi M Trebbio e 
Gherardo Taddei, i qAali- erano della se^ di Snor Do- 
menica, è cominciorno anco a corteggiar Pieruccio, 
perah(^ fa(^eva il profeta. «Lo visitava anche OiQltan<» Cap- 
poni^ e fdrse-^gU <;redeva;r Anda va vi pof il Bartolina, 
Doiue^ì.ij^o Slmoiii ed io, e^vi andava anche Zanobi Ac- 
ciaioli,,^ molU PaUescbi per .secondare questo maotfe. 
0 Brodolo era stato nella Magna per MassinttUaso 
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Sforza, che era prigione in Francia, e aveva qualche 
pizzicore. d' eresia, come ha aocora> onde Ira gli ailri, 
il FràDó.pre(Ucaiido, camidciò a gridar^tlisaddaMO sema 
nominarlo, ma lo descriveva, come dire un briccone, 
tempie gro^> e simili parole, le quali udii -io e^eofio. 
Ed il Bogia lo voleva ammanBare, cbè gh' pareva aver 
v^ìduto cU egli ridessi quando si diceva l'Ave Maria ia 
piazza : onde i Frati di San Marco comincioroo a perse- 
gmtdrlo. Avvenne cbe fuma Signoria, die' il più gio- 
vane aveva 59 anni, fra i quali Lorenzo Nasi, dello 
J«atozzino, èd Ulivieri di Simon Guadagni; degli aild 
non mi ricordo. V'era credo uno de' Boni, che poi si 
disse che s' era fallo dare le pesche, e ne fu condennalo 
ed ammonito ; takhè istigati dai frati di San Marco lo 
fecero pigliare, e lollogli le scrillure di ( asa, Irovarono 
una ciiiera che egli aveva con Luigi Alamai^nù Era in 
qiiei di Luigi non molto confidente allo stato, perchè, 
come Jio scritto, aveva arringato in favore della par t^ 
di Miccoli, e disia vere dè' GuelO, e di più aveva chiesto 
licenza alla Signoria di poter anelare con Andrea d' Oria 
ia Spagna, die andava per Tlmperadore^ e aveva seco 
dssai domestiehezza. 

Ràgunò sopra a questo la Signoria la Pratica, e con- 
sultò se era bene dargli licenzia o no^ ciie andassi.Parve 
a- Signori ed a^ Dieci che non si rispondesse, discorren» 
do : Se Luigi ha in mino d' andare in ogni modo, e 
queUa domanda è per cirimonia, egli onderà^ se bene 
didamo-no» tfadi^ e sarà con noetro-carico : se noi non 
gli sQfiriamo nulla, nè.sì nè no, che esso voglia es- 
serM ubbidiente, veggendo -che noi nonjli rispondiamo, 
arà qu^te silfio m itwgo di comandamefnio di non 
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andare, e non- andrà; e còsi si risoWerno. Ma Luigi 
volte andare in ogni modo; o'^andò; (auto che questa ek 
fera del Bruciolo de(te che {ìensare ai Signorile fecero 
un partito per le sei lave^ per ii quale comandorno -agli ^ 
Otto; cl)e lo còiifiDa»sino per tre anni, ovvero dae, 
fuori del dominio .senz' altra pena : e cosi fu libero e , 
cooSnato^ e stassì coeL 

Circa a Cocomero/ eostui , con tntto^ che^ nobile ed 
assai ricco, era un grande scempio e balordo, e aveva Una 
moglie figliuola 'd'Antonio Castellani^ nobile e ricco e as- 
sai da bene, ma scempio quanto lai. Questo Antonio, fti * 
quello che difese molto gagliardamente la Pieve dall'eser- 
cito di Borbone /^e ta amico^ popolo ^ <tt beHa prenemsa 
e onesto uomo, ma disgraziato nei figliuoli così maschi, • . 
come fen^mine ; T una la Contessa , V altra è. ora miapa- 
rente^moglie già d'nnodeXorbinegli; credo Bernardo;. . 
poi fu moglie di INoferi Busini; la terza fu di Cocome- 
ro^ t^i di Bernardo PopolesQbi» che sta fuori per de- 
bito , il quale al suo tempo fu tenuto bravo^ e toccò una- ^ 
ceffata da Bertino Strozzi. • * 

Cocomero era stato in^giudisio due vofte per bùf • ' 
gerone' ma s'era riscattato con danari, chè era ricco: 
e ciò fu air tempo de' Medici^ cbe, allora non se ne te- 
neva* ìnolto conto; poi al tempo del popolo* ruppe il. 
culo a una fante ^ ed ella 1' accusò^ e secondo li Statuti 
bisogiiava arderlo in pubblico : pure i parenti non pQté- . 
reno ottenere altro, se non che déntro alla 'porta del Bar2 
gello aperta^ fossei.impiccato e arso : no» so il tempo> ^ 

' Così era sopiHADomlbato Pìeto diGloyanni diBardo Ailoyiti. 
^ Alirì MSS. hanno, iodomUo. 

» im. 
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' nè chi era di magistrato, eccetto che un Simone Ginpri. 
H Cocchi av^va detto a Piero Giacomìif/ che è fuori; 
che là città era de'lìedici, e Ben d'altri'; ed egli- Tac- 
ciisò, e (n citalo^ die era fuori, e Fraiìcesco Baiidini gU 
acriese^ che comparissi sopra di lui; credendo forse és-. 
ser padrone: e comparse. Egli fu in Quarantia, e si IroYd 
esser tanti difelti in lui, oltr'aii' essere fattura de' Medi- 
tìy eh' ei fu coiidennato a morie. Oade Francesco Ban- 
dini per isdegno, con tulio che e' fossi onoralo molto per 
la i[aemoria di Bernardo suo ùo, si parti e aodosseae 
'a Lucca. . \ 

• Il Ficino aveva detto che la città era slata meglio 
governata dai Medici, che dal popolo, ^ che jure poi'" 
se$9iùni$ yl ayevabd.più parte che nessun altro; ma non 
so. chi r accusasse : e fu ucciso. 

Quel frale soecolante era d&'Franceschi/, e tenera 
pratica con un soldato di dare un bastione guardato da 
un . capitano, il quale lo riferì al signore Stefano Colon- 
na, e il signoìre Stefano ai Dieci^.ondè al Frate fu pw 
te Quarantia taglialo il capo; nè altro so. Si chiamava Fra 
Rigogolo, ed era mandato da papa Chimenti. . 

. Quello de' Canigiani *vera m gran bstfordo, e fn 
figliuolo di Giovanni, che era nato d' sorella di 
Piero Salviati. Costui .a.v#va amma^s^tq uno ; poi si . 
assicuri di aàdare in viltà sua, dove giuocando , e per- 
dendo, gettò un crocitìsso in un pozz^o: fu accusatg. e 
preso e per omicida morto, - . . 

Di Niccolò Capponi guandd4tt dqjesto, vi scriverò 
in quesi' altra lettera. . * ' 

• * Chiamalo por nome Fja ViUoho. • • • 
* Di nome Matteo. 
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Vi scrissi a pieno di Marco dei iS'ero, che era se 
non valentissimo^ alinea ledelissimo e santo e più che 
di comunàl cerveBo talché passava la sbarra di tutti, e 
se avessi avuto il tempo, era egli e non iNiccolò, la.se- 
(xmda volta gonfaloniere ; anzi si ragion^ di fare una 
legge solo per conto suo circa al tempo, ma si dubitò 
che Zanobi Bartohni per il favore de' Medici e dei Cap- 
poni non fttsse preposto a lui per quella legge. Fece la 
8ua ambasceria con molto splendore e sollecitudine^ 
perchè vestiva onorato, teneva tavola, copioso di. servi* 
tori; e quella religione molto piaceva ai Franzesì, talché 
lo stimavano assai. Prestò danari a Giovambatisia So- 
derini, ed a ciascuno che lo ricercò rin somma era ra- 
rissimo. ' ' - 

Giovambatista Sederini era ancor egli nettissimo 
dell' altrui, ma di pib cuore e di più giudizio; superbo, 
altiero ed integerrimo ; nè mai Firenze ebbe si bella 
coppia; perchè quello per la pace, questo per la guerra, 
era sifigdarissimo, ed amboduoi liberali a tempo, ed one- 
stissimi in ogni loro affare. Di Giovambatista ne nacque 
un ramo, che fu il Ferruccio glorioso, die quanto sep- 
pe, ebbe da Giovambatista, perchè cominciò a praticar 
seco quand' era giovane di quindici anni, e lo seguitò 
sempre fuori e fu pagatore seco a Napoli. 

Quello che faceva Filippo e Matteo e Luigi Guic- 
cianUdi vi dirò ora. Filippo per fqggir l' invidia, era 
andato in Francia per sue faccende, avanti che fussé 
raffermo Niccolò. Luigi se ne stava in villa, dove com- 
pose gtt Scacchi, agguagliando quel giuoco a un buon 
padre di famiglia. Messer Frijncesco Guicciardini si slava 
fra Firenze e Finocchieto, e tratteneva ognuno con dire. 
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che gli bastava che la cillà fusoi libera: ma si trovava 
spesso con Baccio Valori per mezzo di Lapo del Tova* 
glia, ed avendo fatto parentado con Niccolò, Viveva più 
sicuro degli altri rallesclii. Oltaviano, riyislo che gli fu 
il conto, si stava il più dei templ> io i>ottega di Filippo 
degli Albizzi, cuniìdeiite al popolo, che faceva arte di 
lana per lui, e fu quello che un dì disse, a un proposito 
che gjj ftf ricordato che ahdassi * a raccomohidare una 
sua lite al cardinale dei Medici, che tu Chimenti: Io non 
andrò mai a quella eaia, se non col fueco: e Ottaviano 
il-campd allora da una gran furia: così costui difendeva 
Ottaviano. ^ 

Matteo ^ era tirato innanzi, è Ai fttto de' Dieci; eosl 
laco^ìo Giantìgliazzi coiiiinciò ad acquistar credilo col 
popolo. Merita questo Iacopo grandissima lode, perchè 
non fece mai cosa bruita nè crudele contro all'univer- 
sale. A4 mìo giudizio Niccolò andava malignando, come 
vi dirò in quest' altra, cominciando da questa mafeeria. 

* Di Pandolfo riuciiii non so altro di lui; vi dirò poi 
la sua morte se vorrete. 

Circa a Ristoro, • egli era il flato di Matleo suo suo- 
cero, e quando ei lo vedde de* Dieci, era lutto del popo- 
lò ; e quando ei lo vedde siràttùto , che cominciò alia 
morte di Lorenzo de' Pazzi, diventò il contrarlo; 6 non 
è punto ambiziosa; ma avaro si, e può ire a bue quanto 
a eavallo con Piero Vettori ; sicchò ^a aderente, é non 
capo. 

Circa Carlo Pieri /avete da sapere, che Pierfilippo 

PandoIfliU era furioso, ma di poco cuore, perchè ve- 

• * 

* Strozzi. 

* Serristori. 



LETTEUA \\ 39 

nulo r esercito e' si fuggì ; e cosi Rinaldo Corsini : ma 
Rinaldo ^ra fiùgUore as^i assai. Cpstui era péssitào; e 
fuggito, trovò Baccio Valori che già cominciava a far 
ribellar castella^ ed egli si raccomandò al detto Baccio, 
il quale gli disse die aoh dubitassi, sebbene la città tor- 
nava nel papa (con tutto che fussi stato degli Adirati, e , 
. avessi orato cosi arditamente)^ perchè era de' Pandoliiui; 
ma che tornassi dentro, e che fisicessi buoni offizi per 
loro : e così, cessata anco la paura, tornò; e dove i 
Nove avevan data V orazione della milizia prima, a me^* 
e non la volendo, a Piero MIgliorotti ; egli Y andò a chie- 
dere ed ebbela, percbè io giù u' ero fuori, e.Piero non 
se ne eurò >.e la lesse prima, e in parte a uno de' Lapi, 
che era de' Nove. Orò, e disse tutto il contrario di quello 
aveva detto i' anno pas^a^o^ ricordando ii perdonare a 
cbi si umiliava; come facevano, ò fingevano* sdtoìra r 
fuorusciti : adducendo l'esempio del lione, generosissimo 
animale, che perdonava a chi si buttava in terra, e non 
r ammizsaira ; e* simili cose. 

Avvenne che egli^ fu conliuato poi fuori del dominio , 
e andò a Vinegia, dove andò anche 6io. Batista Pitti, 
cognato de' Valori. Coslor dna, l'uno per il parentado, 
e l'altro per. quest' ultimo parlare, confidavano assai in 
Baccio, il quale in vera fu sempre grazioso verso 'cia« 
senno, e meglio clie nessuno altro Pallesco (dico priva- 
tamente) ; e gli scriverano, eonfidandt; per lui salvar la 
roba; e Baccio che per sua natura era benigno, dava' 
loro buona speranza. 

Eravi ancora Dante' e Giovambatista Condì, capi 

< Da Castiglione. 
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della setta, e avredendosi di questo loro scrivere, co- 
minciorno a sospettare e a dire, l'uno per goffezza, 
l'aUro per malizia, che erano spie: come se il loro 
spiare fussi stato di molta importanza;^ cliè i più eccel- 
lenti erano loro in Venezia, e ancora facevano capo- 
popolo fra quegli altri pochi che vi erano. 

Stava Carlo Pieri all'arte della seta con certi, credo 
de' Corsellini , i quali fallirno e Cariò ebbe nome d'aver 
rubato loro non so che mazzi di seta in quei trambusti; 
il 4ual Carlo faceva fore in Venezia drappi di seta a 
suo nome. Vi è una legge, che chi non è scritto alla ma- 
tricola, non possa far drappi, ingegnossi Pier Filippo di 
tirar Carlo dal suo, e centra a quei dua, e non potette. 

In questo tempo fece Dante torre al detto Pier Fi- 
lippo un mazzo di lettere da un suo ragazzo, il quale 
fù preso, B le restituì. Ha perchè Dante aveva pur qual- 
che amico, perchè era conosciuto per fuoruscito e sol- 
. dato , non se m parlò. Voltossi Pier Filippo contro a 
Carlo, e gli pose un'accusa come era ladro, e come 
delia seta rubala faceva far drappi contro agli statuti. 
Quelli che eran già stati suoi maestri, ed erano falliti, 
si risentirne, e il magistrato lo citò; onde egli si fuggì 
e sconosciuto poi da marinaro, gli dette in sul capo, di 
dietro, sulla piazza di San Marco. 

Fu Pier Filippo disaminato alla morte dai Cavi dei 
Dieci, e disse, come Cario T aveva ammazzato a peti- 
zione ^ Dante, del Gondi, di Giovambatista e di Cosimo 
Strozzi, che ora è a Reggio: ma in vero questi non ne 
seppero nulla: sebben Carlo mi disse, che il Gondi Pin- 

* Così gli stampati: il codice Magliabechianq fosse slato di 
grande ^ranm. 
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stigò. E lutti a quattro ebboao bando di terra, e luogo. 

La cao^sona al P^riDcige 4i Oraoges contro ai Fio- 
rentini fa Teramentè di Clandio Tolomei, e monsignor 
della Gasa n' aveva in quei tempi una- copia; ma es- 
sendo il capitano Cencio da Castiglione suo parente al- 
loggiato allora seco, operchò la bontà di Cencio, o la 
virtù lo movessi^ o perchè^ avessi odio fresco con ^ 
Claudio, la dette a Cencio, e Cencio a Carlo Pieri, 
e Carlo me ne mandò una copia, ed io la mandai a voi 
a Bologna, nè mai p<H ne lio potuto avere copia, e mi 
è doluto. Pochi di fa la chiesi a Gandolfo/ quale mi dice 
ne aveva una copia, e che quattro mesi la la stracciò 
ed arse, e che vi era questo vèrso: 

Volgi rartigUera tutta aUe urani.' 

che gli pareva un verso dell' Àncroia. Avrei carissimp 

d'averla, ma non me ne dà il cuore.* 

L'odio, che ha Claudio Xolomei co' Fiorentini, 
tre all'esser Senese, è, che come sapete, era in Firenze, 
e fra molti cominciò a andar dietro a un Tonino Laudi, 
amico di Carlo .Aldobrandi, tanto che per opra di Carlo 
gli fu una notte dato (Tun fiasco in sul viso, e dettogli 
perchè: e allora mi ricordo si, par ti, e mai vi ritornò 
a tempo nostro , perchè Carlo lo minacciò di peggio. 
Avrei carissimo d'averla, ma non me ne dà il cuore. 

Ho risposto a tutta la vostra; e se mai alcuno 
parla, o scrive volentieri con esso voi, io sono. 
Circa a frateUno, non gli scriverò oggi: credo basti 

* Porrino. 

' Questa canzone b stampata nel Varchi nella Edizione fio- 
rentUuk deir ArUb, e in quella del Le Monaler, in ine del tomo U. 

• 4* 
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che egli ed io v' abbiamo* a essere molto obbligali, e 
siamo. 

Seguiterò la malaria; c quando vi accada, avvisatemi 
come ora ayelÈ fatto; che io vi dirò quaoto averò in- 
teso 0* saprò di vero; e senza scrivermi a hiiìgo: ba- 
^la che voi mi diate avviso delle ricevute, acciocché io 
sappia se vanno male, o no. 

Questo sabalo non ho vostre lettere: fate che Ales- 
sandro m'avvisi sempre della ricevuta delle mie, ac- 
>ciocchè io stia con l' animo riposato. 

Riserbate a mandarmi il lil)ro quando lo chiederò, 
perchè ne avrò tosto bisogno d'uno, che sarìi in vece 
delle Vite del Jovio. il quale è lutto vostro. 

Dala in Roma ahi 15 di dicembre 1548. 

' Vostro 
Il Busino. 

LETTERA VI, 

Conlinuano le sòl le in Firenze. SroiKjrla dì una lettera del 
Serragli a Niccolò Capponi. Il Capponi é deposto ed eletto 
in suo luogo il Carducci. Dforte del Puccini. 

9 

Magnifico messer Benedetto onorandissimo. 

Avanti clie io venga a rispondere alla vostra dei 10, 
lunga, ed alla de' 12, corta, seguiterò prima la comin- 
ciala materia, e poi vi dirò parte per parte quanto de- 
siderale; e prima: 

Erano infinitamente cresciate l'offese dell' una parte 
e dell'altra fra i popolani e quelli che desideravano e 
cercavano ristringere il governo, avvisando per ric- 
chezza 0 per parentadi meritare più che gli altri, e più 
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convenirsi loro il governo che agli altri, se non in tutto, 
almeno delle cose di più importànza: e se bene non 
s'era venuto all' arme, nondimono e nei magistrati ed in 
privato s'era, venuto a una manifesta divisione; e per 
la piazza e pef le case si facevano ragùnanze Tona con- 
tr all'altra. JJiqui nacque, che molli sursono in favore 
del popolo, e molti fumo battuti; di quelli dico, che non 
seguitavano la parte del papa. I hatluli fiirno, Tom- 
maso Soderini, Bernardo Gondi dalla Croce al Trebbio 

■ ■ 

(ché degli altri non se ne teneva conto), Giuliano Capponi, 

Zanobi Carnesecchi, Iacopo Morelli, e simili, ed anco 
Alfonso; ma Tommaso ed Alfonso, manco degli altri; ma 
per questo non mancava che non fussino sempre o dei 
Dieci, 0 della Pratica. Surse Francesco Carducci, Anto- 
nio Guidetti, Giovanni Giugni, Giovambàtiista Gei, 
Lui^i Soderini, Iacopo Gherardi e simili, i quali eran 
tirati a questi magistrati. 

Era stato Iacopo Gherardi degli Otto con un Fran- 
cesco Lcnzi; il qual magistrato era diviso a sesta, per- 
chè quattro dall' una, e quattro dall'altra parte facevano 
quanto potevano in favore della parte degli Ottimati, 
che cosi si diceva, e degli Adirati ; ma si poteva chia- 
mar Popolo e Grandi. Fece in questo miagistrato Iacopo 
rumore grandis.^imo in favore del popolo, talché per 
opera sua la Signoria, die al principio del terzo mese 
del loro magistrato doveva dar loro, come era usanza, 
la balìa, seudo Antonio Guidolti de' Signori, e credo anco 
Proposto-, non la volsooo dar loro; e cosi caddono del 
magistrato: e così creorno nuovi Otto: e Iacopo, come 
amatore della libertà e del popolo , ne salse in grande 
stima, e fu creato dei Dieci, e della Pratica sempre, poi.* 
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Non reslava Alfonso e Tommaso di favorire la 
parte del popolo, e biasimare i modi di Niccolò Capponi, 
come tulli cuiilrarj al viver libero, parie mossi dal vero, 
e parte dal volere con questi modi' essere i primi del 
governo, come erano. 

Aveva, come dissi, la Pratica risoluto, e coman- 
dato a Niccolò che non tenesse inratica col papa nò per 
bene, nè per male. Baccio Valori e Filippo dei Nerli 
trailenevano gli Adirati,e davano quanto carico potevano 
a Niccolò; e questo facevano per iscompigliare. Dall' al- 
tro canto mellevano sullo o il Ciiiicciardiiio, o Ruberto 
Àcciaiuoli a Niccolò^ esortandolo a trovar modo di go- 
verno, che i Nobili non fusstn battati; mostrando 
che, battuti loro, toccava poi a lui, e clie il papa si con- 
tentava solo di questo, cioè clie la nobiltà e gli amici 
suoi vi avessìno parte quanto si conveniva loro: il che 
non poteva succedere, se non col ristringere il governo. 
A questa oppenione s'accostavano tutti i Ricchi, dai So- 
derini in poi; i quali conoscevano per la virtù e me- 
moria di Piero, avervi più parte degli altri; ed Alfonso, 
il quale nell'altro governo si vedeva Filippo innanzi, e 
forse Matteo. Zanobi Harloiini era in grandissimo cre- 
dito, dopo Giovambatista Sederini e Marco del Nero 
già morti, d'uomo valente e risoluto, ma per questo 
si sapeva clic egli acconsentiva a Niccolò, benché me- 
gUo degli altri lo dissimulassi. 

È comune oppenione, che Niccolò Capponi non te- 
nessi pratica col papa per altro, che per addormentarlo; 
ma vi dirò quanto ritrassi allora. 

Venne quella Signoria che lo rimosse, dove era 
Iacopo Gherardi, Francesco Valori , Lorenzo Berardi, e 
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Carlo, credo, Bellacci. Dava il papa ad intendere quanto 
ho.deUo di sapra ^ ma in segreto Baccio, messer Fran- 
cesco e Ruberto sapevano che e' voleva poi andare un- 
passo avanti. Credeva Niccolò che fussi bene creare per 
la città a vita LXXX cittadini, che governassino le cose 
d'importanza, e che il consiglio grande fussi solo di 500 
per le cose di manco importanza; e questo umore era 
causato dai governi antichi di Firenze; e fu cagione que- 
sto umore, che si creassi un gonfaloniere a vila, come 
sapete. Era Iacopo Gherardi uomo Ubero, non molto 
astuto, ma grandissimo amatore della libertà, e stiettis- 
simo in questa parte, e di quelli che furno morti, egli 
fu il primo stietto, ma di poco avvedimento. Io vi dico 
cosi, che allora io avevo una Hte a quella Signoria; e 
Iacopo ci faceva contro, onde mi bisognava parlare a 
tatti; e Ti dico, che sempre eh' io v'andai dopo desinar 
subito, che furno delle volte da quindici, sempre trovai 
incamera del gonfaloni^e Ruberto. Acciainoli; ed crono 
i A lunghi e caldi, diè fu di maggio : e questo è segr^o 
di quanto ho detto di sopra; e non mancai ec. 

Ci faceva contro assai Niccolò per paura di Iacopo r 
come quello die lo voleva secondare, parendogli, quello 
che era, da levare ogni dado, come e' fece. 

. Era Iacopo, credo. Proposto, e trovò nell'andito 
dei Signori la lettera di Giachinotto Serragli diciferata. 
Ja quale andava a lui, e diceva che aveva d^ parlargli 
di cose importanti da parte del papa, e che mandassi 
Piero suo figliuolo ai contini dove l'aspettava. Trovata, 
questa lettera, andorno a desinare, e lavandosi i Signori 
le mani, Iacopo si sbracciò per lavarsi, più che l'ordi- 
nario, come quello che aveva Tanimo commosso, e 
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non pensava più olire; onde Niccolò disse: Signor 
Iacopo, voi vi sbracciate in nmdo, die pare che vogliate 
fare alle jmqm. E lo disse motteggiando, come qiiollo 
che Don sapeva nulla della iellcra^ e secondava quel- 
l'uomo, come ho detto; allora e' disse: fmdi che voi 
tmele, bisoffuerebbe ben fare alle pugna om emù rèi. 
E cosi acceso d'ira, disse non so che ailre parole. Pure 
desinorno i Signori cosi confusi, e Niccolò conCusis- 
Simo. Aveva intanto mandato per Giovanni Rignadori, 
e dettogli quanto aveva a lare; il quale irovò quanti 
i!:iovani ei poteva e che fedeli fussino, e gli mandò ia 
l'alazzo, dove si ferniorno e si arniorno a guardia del 
Paìd^y oltre agli ordinari; dimodoché quasi tutti gii 
Adirati comparsone. Desinato che ebbono , e vedalo che 
Wgwdi^era gagliarda, Iacopo raguuò ^lialtiù Signori^ 
e lèsse e mostrò loro la lettera; a' quali parve consultare 
senza il gonfaloniere, il quale si stava nella sua camera 
ed aveva mandalo per Alamaniio de Pasizi^ capo dell'al- 
tra parte, ed altri suoi amici, i quali non poterne en» 
trare, che gli Adirali non volsono: e così si rendè loro 
il cambio. Parve ai Signori di ragunare la Pratica,, gli 
Ottanta, i Collegi, i Dieci, gli Otto e i Nove. E già per 
tutta la città si sapeva il ritrovaDiento della lettera. Ra- 
gunati chefurono^ e letta la lettera, e veduto il caso, si 
risolvi la Pratica , che Niccolò prima per partito fussi 
deppslo^ e poi si gastigassi secondo che e' meritava: e 
cosi deposto, fu mandato in guardia nella DeposHeria; 
ma prima parlò alla Pratica con molla umiltà, dicendo, 
che di tutti gli errori suoi^ Piero suo figliuolo nm ci 
aveva-colpa alcuna: e quasi s'accusava degno di pena 
gravissima. Dopo questo, si cominciò a ragionare del 
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l^tigQ; ma Tommaso ed Alfrasd, siccome amèno opè* 
rato caldamente che fossi deposto, comirìciorno ad operare 
che non se gli procedessi contro alia persona^ allegando . 
che assai gastigo era V avòrio deposto; e questo facevano; 
perclìèvportando invidia alla grandezza sua , deposto elio 
e' fu^ cessò i' invidia; e non volevano mettere usanza^ 
che gli nomini hobiii fiissino manomessi, temendo di loro. 

In questo tempo in piazza si romorecrgiava, e già 
avevano consultato gli amici^ di Niccolò di ripigliare il 
Palazzo ancor loro; e così composti e armati \ennero 
in piazza, dando Tassunio al Herotta de'Bartolini^ die 
cominciassi^ come quello che era animoso e di manco 
credito che gii altri; perchè era Pier Capporii, Pier 
Salviati^ Alamanno e Ristoro con infiniti altri» Ei^avamo 
viohio al Palazzo buon numero di disarfliati, che dtten- n - 
devamo il fine , ed accostandosi costoro verso noi, co- 
minciò Ibrcó a dire, che era male che coloro vietas- 
sino agli altri l'entrare in Palazzo, come facevano; al 
che io risposi: io non mi curo di starvi, e quei che vi 
sane, sono stati Chiamati dai Signori. Ma Lìonardo Bar- 
tohni disse al fratello, come astuto che era, che si accorse 
che non valeva usar forza: « Marco, tu sei meiso a ca^ 
wMo: &Va questi dlffi che m^ghinò innanzi toro, e 
non sta bene a te opporti alla voglia dei magistrati; e 
non f accostar piò qua, che io sarò il primo a farti 
coniì o. » Allora ei non disse altro, se non: lo v' h&in 
luogo di padre, £ tornpssi a dietro in coUora. Queste 
parete di Lionardo 'gagliarde, fecero che la guardia si 
ristrinse, e gli altri avversari si discostórno. A questo 
romore j gii Otto màndomo un bando sotto pena della 
vita, che nessuno armato potesse stare in piazza. Cosi 
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si riliroroo sotlo al Diamanle, dove avevano buon nu- 
mero d'arme in aste. 

In questo mezzo , sappieiidosi in piazza, come Tom- 
maso Soderini favoriva iXicoolò^ cioè che e' non -f assi 
disaminalo con tortura, come pareva ad alcuno, e non 
lussi maildalo in luogo più segreto dove era; Giovamba- 
tista de' r^obiii chiamò Tommaso in cappella, e gli disse 

L'onic e' faceva male a difeiitlerlo, e die in jiiazza il po- 
polo si doleva di lui, e però avvertissi quanto faceva; 
ond'egli ritornò in Pratica, e fece una lunga orazione, 
dicendo le parole che gli aveva dello Giovambatisla, e che 
questi non gii parevano modi civili, oche se e' si accon- 
sentisse che i Magistrati non potessino liberamente par- 
lare come e* Y intendevano a benelizio della città, voleva 
piuttosto abitare in un bosco, che in Firenze; e si com- 
mosse assai con gravi e fiere parole: e però gli pareva 
bene si differissi questa consulta ad un altro di, e che 
si facessi lo scambio. E cosi fu aiutato Niccdò da obi 
non credeva. * 

L\ altro di si creò il gonfaloniere, e tu Francesco 
Carducòi , con tanto favore quanto voi sapete , per otto 
mesi, ed entrò subilo in magistrato, il quale non volle 
oppugnare Niccolò , come quello che gli pareva aversi 
acquistalo il favore del popolo, in modo da non lo po- 
tere perdere; e de' Pailesclii non se gli voleva inimicare 
afiàtto , sperando col mmo di questi e di quelli dover 
esser raffermo. 

Aveva Lorenzo Berardi favorite Niccolò gagliarda- 
> mente, ed aveva fatto venire in palazzo Antonio suo fra- 
tello, e parecchi altri giovani nobili, che col cuore e con 
la riputazione lo difendessino; e di più levò tiUte le scrit- 
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ture di camera di Niccolò, acciò per quelle non poteri 
esser tormeiitàt<r;. onde Niecotò prese cuore /e comiìioiò 
a dire che non aveva erFato: ed Antonio m'ha dotto, che 
quando andò da lui, lo trovò molto abbietto > e moHo se 
gli raecomandò. 

Restava a Iacopo un dì del Proposto; onde Lorenzo 
non si volse mai ragunare in quel di, e cosi fu creato 
poi un altro; e Francesco Valori cominciò^ a fiayorìre 
r^iccolò; talché si rimesse il giudizio ai magistrati ordi- 
nar] > che erano i Signori^ gli Dieci, gli Otto, i capitani 
di Parte, i Collegi e i Nove , i quali tutti lo potevano as- 
solvere 0 condennare, per i due^ terzi: e questa fu legge 
fatta quando fu creato Pier SoderinL 

In quei tre di non si fece mai altro nè di nè notle, 
che andar corrompendole case questo e quello; e cosi 
di molti partiti si vinse isolo quello che* e' f ussi assoluto 
d* ogni cosa; e se n' andò a casa accompagnato prima da 
duoi degli Otto, Francesco Bandini ed un altro, e dipoi 
da tutti ì parenti, amici e seguaci; talché pareva che tutto 
Firenze gli fussi dietro; e V una parte di questa assolu- 
zione, r altra dell' esser rimosso, rimase contentissima. 

Mi restava a dire, come avendo Lorenzo de' Pazzi 
di notte bravato Giano Strozzi, e mostrando poco avere, 
paura di lui, Sandro Cattanzi ^ lo feri mortalmi^tis una 
notte in una gamba, onde e* si mori. Molti credono che 
detto Sandro lo ferissi senza commissione di Giano, ed 
io ne hfo qualdie riscontro; nondimeno , sappiendosi que- 
sta inimicizia, Giano fu citato, il quale ricorse a Matteo, 
die era de' Dieci, ed egli a Carlo di Giovanni Strozzi, 

* Anche il Vardù lo dice dei Gettansi, è di mestieìre battilano. 
GII sianpatt, CMImit, m con emiie. 
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che era degli Otto, per opera e per astuzia delqual Carlo 
non s' accordorono gli Otto a farlo pigliare; perchè fra 
Carlo e qualcun altro, messone tanta dilìicultà, che si 
spaventor no; allega lui 0 che non avevano forza di poterlo 
fare per essere colui soldato^ ed accompagnato sempre 
da un juonlc di bravi. Ma io sentii dire da Francesco del 
Zaccheria, che era degli Otto per la minore, che e' non 
si spaventomo mai , e che i famigli loro s' òffersono .di' 
pigliarlo in ogni modo, quando avessino le spalle del bar- 
gello; chè ancora non v' era la milizia; e ^va la colpa 
al Bandino e a Carlo, onde e'fo solo citatole si fuggi, 
e Sandra fu poi impiccato, come sapete. 

Quando il Carduccio fa creato, parlò^ e ringraziò 
il popolo, e fra l'altre cose disse: Come voi mi vedete 
ora diversamente vestito da quello abe era prima, con 
questi panni onoreToH, cosi mi Tedrele con l'animo di- 
verso da quello che io era prima, perchè non penserò 
mai ai fatti miei, ma ai vostri solamente, dispostissimo 
a mettere per la libertù vostra la vita. 

' 1 primi quattro delle più fave furno Alfonso Stroz- 
zi, Tommàso e messer Gianvettorio Sederini ed egli. Nè 
Zanobì , nè Anton Francesco non avevano il tempo. Mes- 
ser Baldassarri non v' era. 

Vengo ora a rispondere alla vostra lettera, parte 
per parte, e prima alla maggiore , che è de! X. Quanto 
al distendermi pUi, io vi dica appunto quanto io so, ma 
dei tempi non mi ricordo punto, perchè non féci mai 
memoria. Dei nomi anco, quelli che io non so, a voi 
safà facile il ritrovarli appunto, perchè vi dico :0 il ca^ 
saio 0 i compagni. 

Voi dite che non pensale che io laccia^copie sei* Bel- 
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lo; e ohi fussi o sia ser Bello ^ uon so ; ma avviso cke sia 
costì qualche nuovo pesce. Qui non è alcuno nè padror 
ni , nò Francesco del iXero che sappia nulla, eccetto mes- 
ser Sai vostro o il Giannotto, ii^uaie è diventato muto- 
lo, e non attende ad altro, che, come il Priscianese fece 
dolio il suo cardinale, che a vedere di farlo papa, perchè 
la Chiesa abbia un papa dotto; e rhisciragli^ 8ec<»ìdQ 
lui. Messer Salveslro vi ama assai, e vi aiuterà; e dice, 
che vi darà tutte le azioni di I^apoli quando ne arete 
bisogno, chè l'ha. a Pesaro, é che vi vuole severe: e 
quando vi pare che in qualche cosa io non vi satisfaccia, 
scrivete a lui, perchè vi dirà iib^amente ogni cosa ; e voi 
degli umori ne farete quél giudieio che vi parerà, perchè 
in questo discordiamo un poco; ma questo non importa, 
perchè voi giudicherete bene poi da per voi^ Potete ; pà« 
rendovi, scrivergli una lettera, e ringraziarlo di quanto 
pare vi prometta; e anco^ a dirlovi, mi pare comprendere, 
benché non lo dimostri, oh' e' tema un poco, vedendo 
come voi siate per scrivere a spizzico * questa istoria. 

Messer Iacopo è malato, e iia paura di morire.- Se 
qui fussi il Bandino ritrarrei qualche cosetla da lui, ben- 
chè.è un poco doppietto; pure uscirebbe alquanto. Circa 
al vescovo di Fermo, io son certissimo che vi ama; per- 
chò ne tengo grandissimo conto : insino a ora , ch'io sap- 
pia, non è comparso; quando venga, V anderò a visitare 
insino a càsa. 

Quanto a messer Luigi,* io non mi ricordo il quan- 

' Nel manoscritto Magliabechiano cbe mi serve di guida si 
legge xflti x^ijSfiitf, cbe forsé deve dire xol'tk xjpi^co»«, ed aUor^i signi- 
acberebbe non a ipMeo^ ma di namsto, 

* Alanamri. 
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do^ Hia fa avaait che Nicoolù lussi rimosso dopo la sua 
raflènna, e poco avanti eleggessono don Ercole per capita- 
no; ed orò in una Pralica . dove si ragionò (poi che l'eser- 
cito di Lutrecco ed egli ancora era ito in mal' ora) se era 
bene disco^tarsì da Francia ed accostarsi con gl'Impc- 
riali, giudicando questo molto a proposito: ed era in vero. 
Ma temendo Tommaso e Alfonso che poi con l'iguto de* 
gr Imperiali e' non alterassino lo stato , e loro del primi 
divenlassino i secondi o i terzi ; tennono gagliardamen- 
te. Non era inesser Luigi né di magistrato^ nè dejlla Pra- 
tica , ma fu chiamato degli arruoli . come s' usava (juando 
pareva ai.,gigika|i> e come si fece quando fu deposto Nic- 
colò, « ohe^fMncciiio Valori avendo a chiamiar dne, ft^ 
questi, chiamò quello speziale dal Canto agU Alberti^ 
che ora non mi ricordo del nome^ ma era assai savio ^ 
- e aveva lo stato , e ricco, e anco dicevano che f aveva 
sovvenuto di danari. Ora mcsser Luigi fu chiamato non 
so da. chi, e dai Signori o dal gonfaloniere gli fu datò 
commissione parlassi sopr' a questa materia: e pai lù 
. come vi scrissi, e Tommaso. gU rispose: e poi, o per 
questo, 0 per altro, si partii di Firenze, e andò a Ge- 
nova: e poi segui quanto vi dissi, e vi dirò ancora il 
suo tempo. Se altro sopra ciò ritrarrò da messer Salvd- 
stro, ve ne darò avviso. 

Delle Immagini e di Pier uccio v'ho scritto quanto 
ne so. I Frati di San Marco si mostrorno piA vivi degli 
altri per la memoria di Fra Girolamo, e per aver patito, 
e perchè l' ambizione gli abbracciava, perchè erano a 
quello slato i primi della rdigione, ed erano riguardati 
e onorati, e ottenevano quante grazie volevano; e in 
somma quel governo pareva loro fattura ; onde più s'ob- 
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bligavano^ quanto più avevon palilo. Non è dubbio che 
Marco era valentissimo 9 e credeva al Frate e a suor Do- 
menica; e questo era, per esser la religione impressa nel 
cuor suo; e gli era facile a credere ogni miiacoio^ ed 
ogni cosa che dependeva dalla religione: e per cpiesto 
• mezzo giudicava ogni cosa possibile. Suor Domenica si 
credeva veramente esser profetessa, ed era, se è moirta, 
donna dabbene e ben parlante. Ha Piernccio era nno 
scempio, e parlava al bacchio: pure diceva perla hber- 
tà: e questi buoni lo favorivano, perchè ^ceva quella 
buon' opera d' aver cura de* poveri e insegnava loro la 
Salve Regina, e non era tristo, nè scellerato, nè doppio, 
ma leggerino ; il ct^e avveniva al contrario di suor Do- 
menica, la quale in vero era sensata donna, e di più era 
buona. Ma che non si persuade per via della religione, 
e massime della vera e santa come è la nostra? e tenete 
per fermo, che nè Marco, nè Gherardo Taddei, nè . 
Iacopo Morelli, nè Bernardo Gondi dalla Croce vion fin- 
gevano, perchè sempre e d'ogni tempo fumo costu- 
mati e religiosi: e se Marco non &' accostava a Niccolò, 
come gli altri, fu perchè era più valente di loro, e non 
gli piacevano gli andamenti di xMccolò, che avendogli il 
popolo dato a guardia la sua libertà, ei .cercasse d' alte- 
rarla. E avvertite che a quei tempi arebbono voluto che 
Pier Sederini avessi fatto quello che voleva far ìSiccolò; 
ma e' non volse acconsentire, anzi abbracciò sempre quel, 
governo, onde n'è lodato e scusato dal Machiavello, come 
sapete; e di questa sorte era Marco, e per questa sua re- 
ligione salse in grandissimo credito presso ai FranzesL ' 
Era ancora Tommaso Sederini costumatissimo e religio- 
sissimo^ ma forse noa con tanto cuore, e manco severo. 

^ Nj ^ ^d by Google 



5i LETTERE DEL BUSINI AL VARCHI. 

VeogQ ora alla cosa dei Faccino, che me l'era scor- 
data. Sappiate che Giovambatista Sederini era, còme Toi 
dile, (loDu el foris preslaiitissimo, ed era di grandissimo 
cuore e valoroso. Qaando andò con le genti nel Regno, 
aveva linei valentuomini sotto di sè, parte dei quali, é 
massime i capitani, erano rapacissimi ed insolentissimi; 
ed anco erano fomeniaii da Oruio Baglioni, soldato mer- 
cennario. Quando arrivò all'Aquila, gli Aquilani, come 
Fr^nzesi, si deltono da per loro a Francia, e Giovamba- 
tista fu messo dentro con le sue genti o con parte per 
essere onorati da quel popolo. Avvenne, che contro ai 
bandi, che non si rubassi nulla, il Contazzo de' Rossi da 
Parma ed il Pnccino, e molt' altri caporali, cominciomo 
a saccheggiare non so ci te case : e con fatica vi si riparò : 
onde, cammibando poi il commissario, con certa astuzia 
fingendo di mandare avanti in non so che spedizione, 
il Contazzo^ je un altro, che non mi ricordo del nome, 
dette commissione egli ed Orazio, a chi andava con esso 
loro, che a cerio luogo gli ammazzassioo; e cosi fu fatto. 
Hoìì toccò il Puccino,o perchè gli paressi di ammaz- 
zarniB troppi, o perchè avessi manco errato degli altri, 
ma ùQ restò mal soddisfatto: e colui seguitava tuttavìa 
nella sua insolenza. 

Kra da prima il Puccino povero compagno, e pa- 
reva dappoco, e spesso se ne veniva a Monte Reggi coi 
Priore de' Sassetti e certi nostri parenti a spasso , pal- 
lido in viso. Avvenne che il Priore , credo per conto della 
• Veronica puttana, cosa del Priore, gU disse una gran 
villania, e gli volse dare, chè era insolente; onde costui 
ivi a poco r ammazzò in Firenze da Santa Reparata con 
un pugnale, e fuggissi. Se n' andò alla guerra, combattè. 
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e vinse ; ónde il signor Giovanni gli dette la eompagnia. 

Era valentissimo, ma superbissimo, e quasi si as- 
somigliava di cuore al signor Giovanni: viveva sontuo- 
sissimaHiente, onde era necessitato a rubare e paghe ed 
altro, come faceva: aveva seicento paghe divise in dua 
compagnie; parlavf^i^correva bene. Quando nelxrvn 
s' aperse il Consiglio , e si riformò un poco gli ordini 
per opera dei XVUl cittadini, fra i quali fu Francesco 
Vettori, si fece, fra l'altre cose, che la Quarantia fussi 
di maggior numero che ella non era al tempo di Pier 
Soderini, ed avessi T aiq;»ello al consiglio per i duo terzi, - 
nel medesimo modo die avevano le sei fave della Signo- 
ria: e così si stava. 

Fu condennalo a morte il Puccino dalla Quarantia: 
appellorno al consiglio, e ragunatisi (e questa fu una 
bellissima azione, vaga e discretissima); perchè venne 
Pandolfo catenato ivi: avanti venisse, si lesse la legge, 
e si raccontò il giudicio della Quarantia, e si lesse la let- 
tera di Giovambatista scritta ai Dieci, credo, o ai Signo? 
ri, la quale diceva cosi in somma: t Che avendo i sol- 
dati suoi fatto una bellissima scaramuccia, si fermorno, 
perchè era venuto il tempo della paga , e volendogli muo- 
vere, il Puccino cominciò a sollevare la compagnia che 
chiedessino la paga: e cosi quasi s' abbottinorno tutti; 
ma egli promesse loro che firà un di darebbe danari, 
pfercliè le paghe erano in viaggio. Comparse il corriere 
con i danari; ed il Puccino andò con alcuni per svaU- 
giallo: fa detto al capitano ed al commissario: corsone 
là: onde Pandolfo, o temendo, o pure volendo seguitare 
in quella «uà insolenza (che se si stava, non era altro) 
fece dare nei tamburi^ ed ordinar la sua compagnia ar- 
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xuata. Allora il commissario messe a ordine alcune com- 
pagnie/ e le fece camminare dietro, ^d egli con gran 
furia per preoccuparlo, con alquanti cavalli Tandù ad 
affrontare, e con minacce e con bravura seguitava il 
Puccino, il quale si rittraya in verso un colletto, in bat- 
taglia; ma le faiHerie cedettero alla autorità del com- 
missario e si fermorno, ed il Puccinof con pochi de' suoi, 
si ritirava, e prese una insegna in mano, ed il commis- 
sario con villane parole lo sopraggiunse, e gli disse che 
posassi Varine e s' arrendesse. Egli si messe la bandietìi 
sotto i piedi^ e diceva che voleva prima morire che ar- 
rendersi; e molti de' suoi gU tenevano il fenno. Soprag* 
giunse Orazio, e disse che s'arrendessi a lui, e che non 
dubitassi; e così si arrendè. Poi soggiunse: ^ A me rin- 
cresce avervi auto à infastidire con questa fUastroccola 
E così diceva: e' mi pare avere smorbalo questo eserci- 
to : soggiungendo non so che parole contro ai^Puccino. 

Letta la lettera*, venne il Puccino catenato « parlò 
molto bene: ed in somma non chiedeva altro al popolo 
che la vita; e non si scusò punto, anzi con tutta il suo 
parlare si volse alla misericordia, e chiedeva fondo di 
torre o galea o ogni altro supplicio, dalla morte in fuo* 
ri; e poi, partendo di sala con le mani in croce, a ogni 
passo chiedeva misericordia, dicendo: Popol mio, io 
mi vi raccamaììdo; e molte parole compassionevoli: 
onde non fa meraviglia, se infilziti piansono, diè io ora 
che scrivo, mi commuovo tutto: pensate udir lui con bel- 
lissima voce, con pianti e singhiozzi inhniii^ (guanto do- 
veva commuoverai ' 

Si. venne poi al partito, e non potette arrivare ai 

«Il oomniissairio nella m lettera* 
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daa terzi a un pezzo: ed in yevo secondo la lettera lo 

meritava: e poi 1' autorità della Quaraiizia vi si aggiun- 
se. Ebbe poi la sera il comandamento ^ e Iacopo Àlamalmi 
r andò a vedere, e mi disse che egli sempre si dolse 
d* Orazio, e diceva: Oh Orazio traditore! ma io sou certo 
che egli ingannerà anco questo popolo^' e si volse a Ia- 
copo, e gli disse: Deh! giorane, non mi state tanto (/p- 
^mji); né parlò cosa vile nè indiscreta nè indegna del ' ^ 
popolo, ma d' Orazio solo ; e fu profeta. Se voi potessi 
avere la lettera del commissario, sarebbe una bella cosa^ 
e se vi manca nulla sopra ciò^ messer Salvestro se ne 
ricorderà benissimo ; e però cominciate a scrivergli. 

Messer Giuliano Sederini vescovo di Santes fu ri- 
mosso» perchè infinite volte chiese licenzia, chè non vo- 
leva quella briga: chè sapete quanta era de' suoi piaceri: 
ma fu un lealissimo uomo, ma svisceratissimo ; diceva 
bene die non poteva negoziare contro si papa, perchè 
era sotto la Gliiesa: ma questo che gV importava? tutto 
faceva per fuggir fatica. 

Perchè voi sappiate, Tommaso ed Alfonso erano 
quasi soli al governo , ed ognuno cedeva .loro> perchè 
in vero favorivano la libertà» ma più Tommaso che Al- 
fonso. Bernardo da Castiglione, Francesco Carducci, Ia- 
copo Gherardi^ Bartolo Tedaldi, Iacopo Altoviti, Luigi 
Sederini erano stiettisshni popolani. Lutozzo di Batista 
Nasi, Giovanni Machiavelli, Luigi de' Pazzi, Lessandro 
Frescobaldi, Agnolo Sacchetti popolani schietti/ma liac- 
coni. Zanobi Bartolini, nimico de' Medici , ma dei Pochi ; 
un Antonio Giugui ed il Gei, che facevano per gli Strozzi, 
stietlissimi. Francesco Zati era dappochino, e;Lutozino 
Kasi, ma buoni. . ^ 



Digitized by Google 



58 LETTERE DEL BUSINt AL VARGIU. 

Vi dissi che la causa perchè Niccolò Capponi favori 

la milizia, fu per paura della guardia , diibilando d' uno 
insulto^ e taalo più che gli fu aperto tulli gli ragiona- 
menti che avemmo in casa Dante , di pigliare il Pa- 
lazzo; e fu Malico Belfradelli^ allora mio amicissimo; e 
per non nuocere anco a lui, non ne messone querela. 

Quegli che rilìutorno, non fu nessuno, perchè non 
si poteva rifiutare ; e se si poteva^ bisognava pagare mille 
scudi, id nessuno eh' io sappia gli pagò: e di Matteo non 
me ne ricordo; e se gli pagò^ fu cosi consiglialo dalla 
parte^ perchè era un poco in credito e la poteva aiutare. 

Di Tommaso vi dissi non voleva discostarsi da bomba^ 
perchè levalo messer iialdassarri^ dubitava dei mali umori. 

Era messer Salvestro/per le cose dette, venute in 
disgrazia del popolo: e venendo la ralTerraa che s'aveva 
a fare in consiglio, rifiutò i' uffizio, come ingegnoso ciie 
è. Si creavano negli Ottanta , e tre delle più flave si man-' 
davano in consiglio. Vi fu messer Galeotto/ messer 
Sai vostro di nuovo, e ser Bernardo Gamberelli. Messer 
Galeotto rifiutò, perchè si vedeva In credito del popolo, 
e giudicava poter venire a maggior onore, e forse ne fu 
pregato dagli amici di messer Salvestro: onde il consi- 
glio, per non aver a fare ser Bernardo, o un simile, ri- 
fece messer Saivasiro. 

Francesco'Bandini andò a Ferrara a presentare la 
duchessa da parie della Signoria, che era venula di Fran- 
cia a marito, ed era cognata del Re, e figliuola di re, 
e donna del nostro capitano.' Il presente fu di broccati e 
drappi di cinque o seccato scudi. 

* Gfngnf. 

^ Madama Uenata moglie d' Ercole (rEste, poi duca dì Ferrara. 
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Ruberto Bonsi (a latta ambasciaclore. T anno della 
peste, come se ne faceva ogni anno, ano; poi fu fatto 
messer GaleoUo: 

Messer Antonio Bonsi, es^do solo stato negli Otto 
a difender Piero Orlandìni, dicendo solo cfae non voleva 
ammazzarlo senza saputa del papa, fu rabbuffato daiìe- 
nedetto Tomabuoni , che era degli Otto ancor lui: non- 
dimeno si mostrò animoso: e scr Filippo del Morello 
disse: Il partito è vinto per sette fave, tm bisogna ri- 
mandarlo a partUù per paiere dire che rieno tuUe a 
otto; allora la détte nera. E parendogli dover esser ca- 
lunniato^ andò a Roma a giustificarsi: onde papa Chi- 
menti, ohe fu la simitlazione stessa, mostrò che fl caso 
li fussi doluto, lodandolo di quanto aveva fatto; o 
vedutolo povero^ come egli era, gli dette quei vesce* 
vado* e diventò dal suo facilmente. Veniva a Firenze, , 
mandando a dire alla Signoria che aveva a pailare di 
cose d' importala. La Pratica risolvè non fussi bene 
udirlo, perchò in vero veniva a parlare con INiccoló 
6 con altri i)ittadini per corromperli, con dire die 
il papa non voleva altro che la sicurezza degli amici 
suoi. 

Handorono i Dieci quell' uomo da bene de' Giugni,' 

che détte Empoli, che l'accompagnasse per tutto il do- 
minio; e tornato poi, disse come aveva detto cosi e così: 
onde cominciò a venire in credito, e fti prim^ipio om- 
ninm nialonm, 

Messer Benedetto Gualterotti fu un buono e fédel 

' Di TemeiDa. 

* Andrea. Qai è detto da ftefie per ironia. 
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cittadino, ma un poco maccianghero,* ed era della mede- 
sima lega di messer Galeotto. 

M. Bardo* era conosciuto per un tristanzuolo, c 
perciò fu sempre sbattuto, e non so particolari di lui. 

Pier Francesco Portinarì fu mandato al re Eretico, * 
per dir cosi, per vedere di torre in prestò con interessi 
da lui dugeiitomila scudi con sicurtà de' mercanti; e fu 
santissimo e iealissimo uomo, l)eBClìè alcuni lo calun- 
niassero di miseria; ma ora fvìigi, chò non aveva mol- 
lo, ed un poco pauroso : si trovò diiiìcultà in questa cosa, 
onde e' fu revocato. 

Alessandro de' Pazzi fu fatto da' Medici cioè dal papa, 
ambasciadore * per la città , e iu quello che fece pigliare 
messer Baldassarri, e disaminare: ma fa poi lasciato. 
Fuvvi mantenuto da iSiccolò, e dalla parte; ed anco si 
creavano certi, che avevano provvista tina tale amba- 
sceria, tanlo die la venne al duallerotto. 

4)omenico Canigiani fu, credo, mandato con Gio- 
vanni Corsi dai Medici, ambasciadore, ma dal popolo - 
furono rimossi, c fu creato messer Giannozzo Capponi 
dottore, il quale o che non volessi andare, o che la Pra- 
tica non se ne fidassi per rispetto di Niccolò essendogli 
sempre prolungata il tempo dai Signori e Collegi, tanto 
che fatto capitano di Pisa^ non v' andò mai: e dettone 
i Dieci questo carico di là a uno de' Velluti, che era del 
consiglio dell' Imperatore. 

Del Ferruccio bisogna ragionarne a lungo ^ perchè 

* Goffo. 

3 Altoviti. 

5 Enrico vili re d'IngUiiterra.. 

♦ A* VeneziaDì», 
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fu un nuovo Marcello, e ve ne dirò bene a luogo suo. 

Douienico Martelli che ha fatta uo gran ))eD6 ora 
e non prima, stava cincisiiifito e povero con ^assai su- 
perbia;, pure era mpUo cauto nel parlare e nel conver- 
sere, é lasciava trescare a Pandolfo ed a Guglielmo^ che 
cicalavano come due calandre. , ' » - 

Quello da Mantova ^ non conobbi mai, nò«so chi e'si sia. 

M' era scordato dirvi che dopa la morte deMPacei-^ 
no, subito, scioccamente a n^io giudizio^ guastarono la 
légge deirÀppeAo. * . ^ 

La Lega si mantenne, come ho detto, con Francia 
per una certa disposizione della nostra città ^ e. perchè 
Tommaso là' tenne sempr'e eon l'autorità sUa^ viva^ du- 
bitando di quanto v* ho detto altre volte. ' ' 

Mi era scordato che Antonio Leuzifu popolarissimo 
é valente' e «ivio ed onorato e di gran cuore, ed av"- 
verso alla setta di Niccolò, ma fu conosciuto tardi, e poi 
meri ivoyffo tostò^ ed il papa gli voleva male di morte, 

Sdno i Bnondehnonti padróni dfmolte chiese: ora 
ne avevano a dar una, e piativano al Vescovado, perchè 
ciascuno la voleva dioro: à suo modo; . e vencfnido a pa-> 
rote, Benedetto ' che era superbissimo , dette uno schiaffo 
a Zanobi BuondeUnonti: ma non so che benefizio si fussi. 

Anton -f^macesco crèdo d' avervi detto Come eria 
scoperto nimico de* Medici, che s'era sdegnato insino con 
papa Leone, e loro T avevano per mal cervello* br sul 
rialto, quei di ringraziava ognuno quando fu fatto de'Die- 

V Cioè Giov, Francesco da Mantova. 

3 Con qaesto nome ho rìempito lo spazio bianco che è negli 
stampati , e in alcuno <ie' codici. Di questo fatto è parlato dal Vàrcbi 
nel ¥oU 1» pr^ d6Qe m Storié, 

6 - 
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é 

ci, e priiK^a parlava umilmente; cantando quani'era ob- 

Lligaio aiia pallia sua.^ e quanto 1 aveva otlesa, ma che 
era per metter la vita; ma non Io veddi mai inginocchia* 
re, e uuu lu credo, porche aveva dèi grave ia ogui sua 

. azione. . ... . . 

Lorenzo di Filippo Strozzi era appunto cippetto 
ai fralelli, coinè Polluce a Castore, del credere al- 
IJ imperatore. 2accbaria fu sèmpre paizo e leggieri, 
ed era, in quel larore di Fra Girolamo, a chi ne di- 
ceva male. Non aveva stato, o perchè fussi disceso 
di bastardi, o vero,* che è più credibile, che e' non 
fussi degli Strozzi; perchè qui è uno speziale che dice 
aver sentito ^re, che suo avolo era fattore, di messer 
Palla e nella ribellione sua comperò ùn podere a Gapal- 
le: e cosi se^ipre vissono in villa: ed egli era buor^issimo 

'.agricoltore. Ogni anno si npmiqayano certi, come sape- 
te, e fu nominato con Chirico, e vinsono Io stato; e lo 
ricordo col cappuccio in sulla spalla ed una cuiUa un 
po' sudicia di taffettà, ringraziare e. toccare la mano a 
tulli gli amici suoi con tanta allegrezza che e'pare^a 
pazzo. Vinsc^ perchè si credeva fossi di quelli antichiStroz- 
zi. E perchè e' credeva al Frate e gli. credeva allora che > 
venne 1' assedio, credo che per la paura di non perder 
Capal^e^ se si perdeva,, o p^rcb^ e'noa gli fussi guasto 
la casa dai soldati, come amico della libertà, o perchè- 
jera di poca levatura ed era anco poveretto, rinunziò in 
pubUico e chiamò in Santa Maria del Fiore testimoni, 
che egli rifiutava Fra Girolamo e simili bajate. Fatlo 
questo, se n' andò a Capalie, e fu. sottocommissario di 
Francesco Valori quaùdo accostò F artiglieria alia città 
fuor della Porta al Prato, che si credelte di batterìa. Poi 
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.tornò ^ ^ faceva le baje dietro a tulli, i popolaai ed al , 
Baa'tolinó paFticotarmente , òhe gii 'rreVB dettò quando 
in Santa Maria del Fiore rinnegò Fra Girolamo:- Voi 
sarete un di scorréggiaio in su la buca. \ 

Ho risposto alla prima: vengo alfa seconda voi^d 
lettera. Sabato non vi scrissi. Dei.frati predicanti vi dirò 
altra volta. ^ . \ 

Il principio di quest* altra sarà il principio della 
guerra; e quando manco nel -raccontare^ datemene av- 
viso e ricordatemelo^ jcome avete fatto^ 

Siamo a sabato, e non ho ancora saputo se ci sono 
lettera da voi^ perchè queste feste non ho mai potuto 
trovare il Bettino; ma Io- troverrò^ dopo desinàre; e se 
ci sarà^ risponderò. In questo mezzo state sano e salu- 
tate Alessandro. 

Data in Rama a dì 29 di dicembre 1548. • - 

Vostro 

GlOVAHBATISt A BUSINI. 

-~ ' • - . ' ' • . •••• ■■ 

> LETTERA Vfl. . 

Apparecchi dalr una pafte e dall' altra per la guerra. I Fio- 
rentini cercano d'accordarsi coir Imperatore. Rompono 
la lega con Francia. • ' • ' • 

• Magnifico signore; ' 

Seguitando dico, che non parendo ad Andrea Doi ia 
(poi che ^be lascialo il.Re^ e accostatosi air Iniperado- ; 
re, al quale, come sapete, si fuggì con le galère del Re, 
e dopo lui Antoniotto, tirato dall'autorità d'Andrea e 
dair utile delle due galee che tolse) potere .^re tn Ce- 
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nova eoa quella reputazione e autorità^ con la quale v'era 
entrato, ayendol^ levata' dalla divozione del Re^e cono- 
sceiiduvi pericolo a tenerla egli solo, essendo di poco cre- 
dito allora^ a rispetto degli altri nobili; soUecilava con- 
tinovamente V Imperadore a venire in ItaBa, mostrando- 
gli di quanla importanza era la presenza sua e per le 
cose di Genova e di Milano e dei Veneziani e dei Fio- 
rentini edi'Ferrara^ i quali erano ancora i^lla Lega' 
franzese. * , . , . 

Era in ^esto t^mpo l' esercito, spagmiolo a Napoli 
dopo la ribellione e dopo l'acquisto di quel regno, e 
avendo aggravato assai quei popoli, si risolveva il Prin- 
cipe di Oanges di levarlo di quivi e passare in Loia- 
bardia per esser presso alla venuta dell' Impcradore e 

. poi alla difesa di Vienna^ chè già si apparecchiava il Tur- 
co : ma indugiò poi in nostra malora all' altr^ anno per far 
da vero: onde il Muscettola, clip era quasi un altro Mo- 
rene/ pieno di {^ribizzi per cavar danari^ persuase al 
papa' che facessi questa impresa dì Firenze , e che l'im- 
peradore v'acconsentirebbe; veduto come ancora non 

" s'erano yoluti discostar dal Re, con tutto che.prìma Gio- 
vanni Corsi e poi quel de' Velluti, come da loro, ne 
«avevano offerte buone condizioni; ma^ come dissi, si 
giudicava che tutto si facesse per yariape jl mpdo del 
governo. * - - 

• Parve questo partito buono al pàpa; sperando con 
una paga sola ripigliare lo Stato in tanta confusione di 
cittadini^ e mandò uno da Prato^ che è ora vescovo àìì 
Casone, * all' Imperadore, e trattomo dtel parentado^ che 
fu goi, del duca Alessandro. ' . - 
* TònmiMo Sortesi. 
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Avuta licenza il principe di far queir impresa, con- 
chiuse per mezzo di Girolamo Morene e del Hnscettola, 
che il papa di presente gli déssi ottantamila scudi e dopo 
r acquisto, cinquantamila, disegnando poi mettere un ac- 
catto ai cittadini che importassi 450 mila scudi, e ritn- 
borsarsi della spesa, e il resto lussi del principe. 

Era molto esausto di danari questo papa ; pure fece 
questa somma a gran pena , e il cardinale Lorenzo Pucci 
vendè certe porzioni e gli prestò diclottoniila scudi, 
che mancavano alla prima somma ; e Iacopo Salviati e 
Fabio Arcella anco lo sovvennono di non so quanti. S' ob- 
bligò il Principe di metterlo in Firenze fra due mesi, e 
si fece il contratto a A iT-d'agosto. Pagossi quésta pa ga in 
Napoli, e si mosse il Principe con r esercito. 

Non restava in questo tempo in Firenze^ Niccolò 
d' accrescere questo umore, che quel governo era troppo 
largo; e spesso si ristringeva con gli amici e parenti suoi, 
che erano in gran parte Palleschi, per vedere di trovar 
nuovo modo; di modo che ncir universale dopo il so- 
spetto, comincia addosserò odiato, e gli Adirati risorso- 
no, che avevano fatto pausa, poiché e' fu rimosso, pa-- 
rendo loro esser del pari. Ma veduto che loro non resta- 
vano di far conventicule di nuovo, CTdbbono i sospetti, 
e i dispiaceri e gli oltraggi , nè mancò altro a non variare 

10 stato, che la freddezza di Niccolò , causata, credo, dai 
non volere in effetto che la città ritornassi sotto il papa. 

11 Guicciardino e Baccio Valori s'unirno, e scrissono al 
papa, che gli umori erano tant' oltre> che all' apparire 
d'un esercito muterébbono lo stato ad ogni modo, alle- 
gando r esempio del xii, come vi dirò poi. 

Era tornato Tommaso Soderini dopo il suo seme* 

6* 
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Siro, e in suo scambio andò Zaaobi Bartoiim commissa* 
rie di Val di Chiana, sotto nome d'Arezzo, come sape- 
lo . perchè le genti de' Fiorenliiii slavaiio a quella banda 
come luogo di più sospetto, ^on aveyano capitano ge- 
nerale in Firenze, perchè don Ercole non Toleya venire, 
ed era morto il conte Ugo de' Peppoli che successe ad 
Orazio. 

Essendo i Dieci avvisali della mossa del principe di 
I^apoli» mandarono il Ferruccio, e Benedetto da Yerraz- 
zano, 0 vero Y uno dòpo Y altro, a Halatesta Baglioni a 
collegarsi seco; e dargli il governo delle loro genti, e gli 
mandorno cinquemila scudi perchè facessi fanterie, e ye* 

- dessi di tenere quella città come un bastione ai principe. 
In questo tempo messe r Luigi, * clie andò con An- 
drea Doriav veduto come Y Intperadore imbarcava pur 
daddovero, spacciò un brigantino a posta e dette que- 
sta nuova alla città, come ora imbarcalo: onde si com- 
Tnosson tutti gli animi de' cittadini, e la parte dei Pochi , 
che vulgarmente si cliiamava Ottimati, risurse, e parte 
dicevano daddovero, e parte fingevano di aver paura; 
laiche quella parte tutta prevaleva nei magistrati, seb- 
bene erano di manco numero, perchè molti o per dap- 
pocaggine ò per non saper più oltre, cedevano. E ra- 
gnnalo più pratiche, si risolverno si mandassi ambascia- 

^ dori all' Imperadore a Genova, cifferendogli ogni partito, 
daUa libertà in fuora. 

Fu mollo biasimata questa risoluzione dai savi, per- 
chè avevano a pigliare questo partito prima , quando 
r Imperadore temeva di loro, e non quando e'temevau 
di lui; e Y ambasciadore veneziano, che era messer Carlo 

* Alamanni. 
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Cappello, gridò assai e protestò che non si dovevano 
spiccare dalla Lega, o pure indugiassino tanto clie i suoi 
Signori vi acconsentissero, ma che facevano lorò torto 
a lasciarli in abbandono. Nondimeno, sebbene l'univer- 
sale era ostinato alla difesa della libertà e mostrava fran- 
chezza d' animo , come si vedde neir assedio ; nondimeno 
quella parte che ho dello, potette più degli altri ; e si fece 
gran torlo al duca di Ferrara cai Veneziani, perchè re- 
storno due soli, e insospettirno l'uno dell'altro . e ognuno 
poi s' ingegnò d' acconciare i fatti suoi senza rispetto 
dell' altro. E questo fu il primo errore che facessi la città 
e di più importanza; perchè ne seguì, che facile fu a per- 
suadere al duca che non mandasse don Ercole, perciò 
che se lo mandava, il papa era per accordare coi Fio- ' 
rentini, i quali condiscendevano a ogni cosa, purché re- 
stassin liberi; e con i loro danari volterebbono l'ambi- 
zione sua verso Ferrara: ma avendo fjuesta città, forse 
si quieterebbe. Peiisò anche, non lo mandando, poter 
più facilmente accordare col papa per mezzo dell' Impe- 
radorc, come fece. Disse don Ercole, che fu a pelo per 
fuggirsi e venirsene a Firenze, instigato a questo fare 
da Francesco Villa suo gentiluomo (che ora è col Re, 
ed è molto valoroso), ma restò dal poco animo che ha, - 
e dalla paura che aveva del padre, che era formidabil(! 
e reverendo ai figliuoli e ai sudditi. 

Parlavasi mollo arditamente che la città portava pe- 
ricoli grandi, e che era bene mandare questi ambascia- 
tori; e fra quelli che mostravano paura, era Giovanni 
Serrislori, il quale credo che dicesse daddovcro, e Fi- 
lippo de' iNerli; ma costui fìngeva, come quello che era. 
non ricco, e sbattuto per conto di Iacopo Salviati. Costui 
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contraddisse molto la milizia, allegando che mediante 
quella, temeva d' un Cesare, e lo diceva a me, cheTarei 
pur voluto far capace dell' utile della città, che procedeva 
da detta milizia, r^on mancava il poveretto di Uccoue 
de' Pazzi di dar la baja a Pieruccio,. che sempre È^mm. 
detto : E non verrà in Italia; e poi disse: Costi io voglio. 
E sappiate che V Imperadore fa da tutto il suo consisUqi 
sconsigliato a venire in Italia, eccetto che dal suo coàbmm 
re * che fu poi cardmale Santa Croce, e dicono che il duca 
d'Alba, che era allora, ragionando con l'imperatore, èismi 

Voiarriveretea Genova, e Fra Costui sarà fatto Cardinale, 
È certo che se la Lega stava stretta, Y Imperadore 
la faceva male, perdié i Veneziani erano armatiy e mii 
accordando, stavano cosi; onde non poteva partire da sò 
il conte di Lodrone, che assediò poi Firenze da qtteUa 
banda di San Donato. E qui fo iine per ora. 

Ho la vostra ultima adesso de' M di dicembre, alla 
quale rispondéndo, dico, che Alamanno mossa da reo» 
scienza, come dite per r altra, m ha renduta la lettera, 
ma Y avrà prima ben letta col suo diletto padre, e Ai? 
storo; e credo gli basti avervi ritenuta quella di fratefr 
mo, che era lunga più che un quattrin di refe. Dove manco 
sperava, trovo più fede, che è il nostro Bettino, <M 
lutto sono venute bene; e questo è ch'ei vi vuole in 
bjnondato, bene; ma questi altri vorrebbon fare coioe 
Dabcllo, che non faceva altro che sconciare al pallone* 
Dell'Elegia mi piace e farò quanto dite, e la 
strerrò al signor Ferrando. .ìm- 
Ora che avete anta la lettera, saperrete ia conti- 
novazione. 

' Fra Francesco Quigaones. 
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' Circa il ca30 di Iacopino ' il. primo a muover paro- 
Fole, come tì dissì^ fu Alfonso Capponi; Tommaso 61- 
neri ribadii e Lionardo la prese per lui: allora Iacopo 
lasciò Tommaso^ ed attaccossicon Lionardo^ e valsegli . r 
dare con jl pugnale: in questo mezzo Tommaso Ginori 
io feri un poco di dietro d' un pugnale^ ed inlaiUo il ru- 
more! fa grande, e fa prèso. E fu yero che Niccolò sbi* ' ^ ' 
gotli^ e ne fu menalo a braccia in camera sua, ma non - * 
so puntualmente questo ^ perchè era uscito giuso. 

Come vi disi0 e tn vero^ che la Pratica si risolvè a > 
non rispondere a messer Luigi, ma i Dieci gli dovel- 
tono scrivere ; ma non furono a tempo', chè era partito. 
Fece sempre messer Luigi bonissima opera per la città, ^ • • 
e fu sempre leale, e neir assedio mandò a Pisa scudi. 
cinqtremiU ragunatl dalla Nazione in Lione. 

Del vescovo di Santes ^ v'ho scritto a lungo con Y ul- 
tima: iSe non vi soddisfo, avvisatemi. di nuovó di lui e 
degli altri, che sempre vi dirò quel che so e mi ricordo. 

Quando Iacopo disse villanie a Ottaviano » fu in quei 
prìncipj eh' egli andava spesso a Palazzo ai cinque ragio- 
nieri, detti Tribolanti, che gli rivedevano il conto della 
fattoria Che aveva fatta nelle sustanzè de' Medici per 
quei putti Ippolito e Alessandro, che restorno reda , eij 
avevano a godere quelle entrate per accordo fattp nel 
xxvu; ma perchè avevan debito ia Comune, bisognava . 
valersi di quelle entrale; e per queslo rivedevano il 
conto a Ottaviano, come anche facevano a Francesco del 
Nero della Depositeria. * 

\€drù se qui sono le due Oraziioni di messer Luigi 

* _ » 

* Alamanni. • ' - " ^ 

. ' * Giuliano Soderini. 

• . • • • ♦ 
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e di messér Baccio/ che queste sole si stamporno , ma 

credo sarà dilTìcile averle, perchè si spiMigono. I primi 

quattro furono Batista Nasi^ che si portò benissimo^ non 
». • • . • 

perchè la sua oraziotie fosse farà , ma perchè* da lui non 

. s'aspctlava laiilo: nondiiueiio fu bella con belli esémpU: 
e addusse V eseùipio de! Milanesi» che ròvinorno per di- 
fendersi con r armi merceniiaric (e parve profeta di Mà- 
latesta), perehò Francesco Sforza \ occupò. Segui. di poi 
messer Luigi Alamanni, e fece il suo fondamento dal- 
l' industria e dalla povertà, onde ne nasceva che la re- 
pubblica e gli uomini s' armavano per mantener \ acqui- 
slato con tanta fatica. Non fù molto inteso , perchè ha 
pòca voce» e Santa Croce è grande» e molti spasseggia- 
vano. ' 

Domenico Simoni prese basso siibietto, che fu solo 
dell' ordinanza semj^Lice» cioè deir armare i soldati» e di. 
ohe arme» esercitare» correre» lanciare il dardo» for 
chiocciole» ritirarsi» unirsi» sbaragliati che sieno; ed in 
. somma tutto si stese negli esercizi del corpo;, ma per- 
chè era in grandissima aspettazione, riuscì male; nondi- 
mepo disse quel belio esempio, di Sprudi intesolo dal 
Bruciolo. 

Poi venne IMer Filippo " con una filastrocca tanto 
Munga» che fu un tedio» e tutta tendeva a biasimare gli 
Ottimati; e la recitò con grande ardire e gran memoria» 
e yerbigrazia» cavato ogni cosa dall' Etica e Politica fra- 
stagliatamente. Diceva che i magistrati non fossero mer- 
canti, e non facessero questo appalto e quello, e raccon- 
tava in spirito quanti appalti faceva Niccolò Capponi» c 

< (:ioè deir Alamanni e del Cavalcami. - * 
3 PandoUìiù. 
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cosi succcssi\7mienlc. Dispiacque universalmente a tutti, ' 
eccetto che agli. Adirati^ che pareva, loro un C^Qerpne. 

li fratello del Diaccetinò' era Fcancesco , che nella' 
peste era morto Giovambatista suo padre, che credeva 
a Fra Girolamo; che faceva una t|nla, ed era fratello di 
Guasparri scilinguato, padre di messer Benedetto. Que^ 
sto Giovauotbaiista prese il balzello nel xxvu^ e poi mori; 
mQrì un allro; détto il Cicala, che ammazzò uno de'Ghe- 
rardini,. chiamato il Gracchia; onde si cantava; Il Cicala 
ha morto il Gracchia. Restò. Francesco solo ^ e rimase 
assai ticco, e si portò sempre bene, ma era furioso p 
di poco giudizio, con grandissima memoria, e straccu- 
ràto , ma lealissimo. Non avèta 1 29 anni onde non ^he- 
magistrali: eravamo di un .tempo appunto. Amava -Ri- ' * 
dolfo de' Rossi. Se altro .volete sapere, scriyetemelo^ 

La Canzona al Principe ^ è veramente di Claudio To- 
lomei , ed ancora non son fuori di speranza di poterla 
avere.* 

11 libro che vi dissi, è vero e l' Jia il vostro mon- 
signor gaiUi^ ma perdiè.non gli ho potuto p^rlare^ ch^ 
ha le gotte, non vi posso* dir altro per ora; ma tòsto lo. \. 
saperrò, e ve ne darò avviso; e non dubitate di me che . 
io ftigga il rauQO caldo, come, diceva il .Manza, perchè 
vi amo per mille rispetti, non dico quanto alcun altro, 
ma più. d alcun altro amico; che n\ho pure duo decine/ . 
ai quali -io' voglio bène quanto a ine stesso. 

Sammi , male non vi poter soddisfare a pieno, per- 
chè in vero non attendeva all^* cose- a questo fine, e però 

« D*Onngé.~ ' . . 

> Vedila stampaui in fine del Voi... lì, delle Storie fioreniinc 
del Varchi, come è statò detto indietro. 
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non. si può essere compiulamente savio se uoa ia vec- 
chiezza: basta, io vi scriverrò quanto saprò con qaeDa 
diligenza e purità aiiiiiio die mi sarà possibile: e di 
questo sia. detto a bastanza. 

Giovanni Neretti fu sempre buono, ma sospettoso, 
e ..\ . . ' come sapete; ebbe suo^ padre Bernardo^ cbefu 
al tempo di Pier Sóderini, onorate^, . savto e risoluto, 
ricco ed animoso, c nel xxvii fu ritirato, e fu, sempre 
(die possette^ de' Dieci e della Pratica^ onde giovò a Gio- 
vanni più il padre che altro, ed anche perchè nella mi- 
Aore vi furono sempre pochi uomini buoni e virtuosi, 
e di necessità bisognava in ogni magistrato mettervi il 

quarto: fu do' primi Signori per questi rispetti. E Cri- 
stofana^ - perchè sempre s' era stato da parte, e stavasi 
al Monte col nostro Nardi, parlava assai bene e mostràva 
cuore: il resto sapete voi. 

^ Chi fossi capitano di Cortona e* casso poi, non so ; 
ma voi con questa domanda m' avete tornato a memo- 
ria , comé Lodovico de' Nobili essendo commissario a 
Montepulciano, fece mille sciocchezze, e ballò in pub- 
blico a una .cena e fugli tinto il viso da una donna; 
(mdd fa messo in Quarantia e càsso dell' uiBzio, e credo 
condannato in danari ed ammonito; onde si parti, e mai 
si rivedde in opere egregie; stassi in, Venezia povera- 
mentè ed ha buone lettere. Ct)sttii fn animoso da giovane, 
cognato de' Sederini e gli seguitò un tempa: è. ricco ve 
di beUa presenza e ben parlante. Nmc éenescit. 

Dati Masi fu de' Signori, e fingeva di credere ai 
Frate, ma di lui vi dirò poi: pure lo dirò ora. Costui^ 

* Manca così ne' Mss. come negU stampali. 
' Henierì. 
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o corrotto o pauroso, cssonclo, credo, della seconda Si- 
gnoria dell'assedio, disse in una pratica che era bene 
accordare col papa e non si curare della liberLà. Per 
queste parole venne in grandissima disgrazia. 

Nessuno fu mai casso de' Signori, ma uno di Col- 
legio, perche mandatolo a chiamare là. Signoria per 
avere il numero, dipanava seta; onde per le sei fave fu 
casso; ma non so il nome. 

Filippo de' Nerli aveva per dappocaggine lascialo Mo- 
dana nel conclavio di piapa Chimontiiegli ed il conte Lo- 
cTovico Rangone tratteneva gli Adirati; credo pei- ri- 
trarre qualcosa; ma loro non sene lida vano, perchè era 
troppo scoperto: Io sapeva die egli scrisse la storia: e 
non guardale al dir suo 0 d'altri , perchè anco qui il 
nostro Giannotto ha detto a un mio amico il medesimo; 
ed io risposi che anch' egli era in quel numero, e si ve- 
dranno gli scritti dell' uno e dell' altro. 

Antonio Lonzi vi dissi quanto valeva, e vi dissi, 
credo, che Pier Filippo e suoi andorno a gridafe alla 
Signoria che avvertissi allo stato: e forse allora Antonio 
Lenzi gli dovette gridare. 

Domenico Canigiani non era da nulla: aveva i)oca 
roba, manco credito ed assai voglie. 

Alessandro de' Pazzi cercava di venire a Honiti per 
la sua lite , e non potè mài aver licenza , o se 1' ebbe, si 
morì subito. Costui era anco tenuto di poco intelletto, 
e si scoperse quando papa Ghimenti era cardinale , nella 
congiura di Zanobi e venula del signor Renzo, Dubitava 
il cardinale dello stato, e per quietare gli umori, pro- 
pose a tutti i suoi che voleva lasciare il governo,' jna 
gli pregava bene per salute loro Irovassino un modo di 
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governo^ onde e' doo fussino bistrattali^ ma i più savi 
restassiao ODpraU. Si quietorno per (pesto fBstel, ctm ' 
lo ( l edettotto: ed Alessandro fece una bella orazione la- 
tina, bella «ecpndò lui, in lode del cai dioal^, d^lja^tji^^ 
sua- verso, la patria che la voleva ridarre Jo libertà; e la 
cominciò a leggere, cuuipiacendo^ene, agli amici; onde 
yurve quiesto un mal giuoco allo stato ; Fra 
della Magna in modo gli disse, che egli era un goffo 
e sciocco a credere cbe il cardinale tacesse, una pazzia 
cotale: a questa cosa lo tenne uno scempio afatto in 
ogni cosa, talché il papa poco lo stimava, e V univers;2d|^ 

POCO ne i^m^v^. . . \ , ^W, 

n medesimo avveniva di Giovanni Corsia avendo 
veduto come con grandissima cur;i ,i veva cerco . e^^i^y^ • 
solo e riccone dotto, il governo di dua DaociuUi, avendo 
lolto quel guadagno al Rosso RidoUì, clie era carico di 
figliuoli e senza lettere. • ^ . . , 

^ Mosterrò Y Elègia al signor Ferrando, coinè voi mi 
' scrivete: 

Ora ho^Tisposto alla vostra interamente: mi fàrete 
piacere a rìcòrdàrml alcuna cosa eoi domandarmi: sic- 
chè non retate di scrivere quanto vi tòma a grado ^ che 
a voi solo scriverrò quanto saprò appunto appunto, sema 
rispetto alcuno; ma bisogna di costà avvertire che il fra- 
tello del Bettino abbia para ai modii, perchè aranno ' 
letta la mia costi , e quel Ristoro ha il diavolo addosso, 
' e Francesco è parente di altri cbe non son tcoppo nostri 
' amici,, e- quólla. lettera importava manco dbe nessima 
dell'altre. M'ha promesso Baccio Bellini di non dare le 
vostre ad altii che a job, diò cosi l' ho pregato, e son 
certo che io farà; e voi non vi sbigottite che altri la 
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scriva,^ perchè nessuQo saprà le cose megUo dijoi^ ma^ 
Toi lenirete bennieglìo di èiascano, e nei aìscorsi e 
nelle concioni, e per tulio. Se si può, vorrei sapere chi 
SODO gli altri che seritono; per vederé se il GiaoooUo 
gii vuol servire o gli serve , chè farò dar fuori questa 
lepre; perchè dice> che non se ne vuole impacciare^ e 
credo lo (àccia per servire nh altro. Hèsser Salvestro 
ormai è ingolfalo, che v'ha scritto, e vi la piacere più 
die volentieri, e ora comiacia a i^onoscere il Giannotto. 
E qni tne, e a voi mi raccoinatido/ 

Di Homa a di 6 di gennaio 1549. . 

Vostro 

^ . • GlOVAMBATISTA BUSINI. 

IETTERÀ Vffl. 

m • 

• • .-' '. 

Ambasciatori mandati all' imperatore e al papa.. Contrarietà 
ìnoontrate dal Carducci. Creazione d* una pratica grande. 

• ' Mossa dell'Orante. Abbandono. d'Arezzo. 

Hagnifico messer Benedetto onorandissimo. . 

Sabato passato, che fummo alli 6 , e F altro avanti , 
Vi scrissi a ìmgo ; delie quaU dua lettere non ho da voi 
risposta déDa ricevuta, con tutto che sappia éheson ve- 
nute a buon cammino per leilere dei i'rateho dei Bettino. 

Vi dissi la somma dei danari che si pagprno al prin- 
cipe d' Oranges a di IG d'agosto, ed egli si obbligò a 
rimettere in Firenze il papa fra due mesi^ e che s' era 
mandato il vescovo di Vasona^ nòn questo Pratése che 
è ora^ ma T altro che è morto/ dal papa ali'lmperadore: 

* La storia di Firenze. *\ * . . * 

^ GiroUino da Schio di Vicea74i. 
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c liuto questo, cioè la somma dei danari data, ho ri* 
trailo da Francesco del iNeco: dice arnc^ra die fornito i 
delti daa mesi, si fece ouoyo contratto fra il principe e 
il papa per dua. altri mosi, pagandogli ailii danari per 
pagarci' es^^rcito^ ma aoa si ricorda delia quanti^: quei 
sto è ijiiantò si può cavare da lui sopra ciò. 

. Jijnbilo die inLesono in i^'irenze clip 1' liu[>eradorc 
era arrivato a Genova^ si creerno quattro ambasciadori^ 
che voi sapete, con commissione d'accordare in ogni 
maniera con i' Impovactojce, saWii la libertà e quel go- 
verno appunto com' era: onde oòo fucno uditi > perchè 
(li tutto egli si ri mei leva al papa, nè mai da lui si po- 
tette ritrarre altro. Gllambasciadori furono Niccolò Cap- 
^poììì, Tommdso Soderinì, Matteo Strozzi e Raffaello Gi- 
rolami. Orò Toniniasu Soderiai. Avete a sapere die di 
questi quattro, solo Tommaso e Raffaello facevano ta- 
vola in Genova, e vivevano mollo si)lendidamente; ma 
gli altri due fecerojl pulrario^anzi m'ha dello uno che 
andò, con esso lóro, degno di fede, che Matteo comperava 
un barile di vino per vglLa, e io leoeva drelo al leUo 

d|Qy(^ doriQiiya, p^clì^^ non io. be^sìnp fuor 

di pasto. Dair altra banda si fece dui ambascìadori al 
papa, ma^uou mi ricordo d' altri che di f*Vai\^j5^jj>^ V^^l^- 

iOri,'.^- - » • ^ ' ' ( t.Mi'.f . 

Con i (Quattro fu elei lo per giovane mcsser Luigi 
Alamanni che era ìà. 11 Vettori riuia;>e appresso al papa; 
che se fussi tornato, come fece Raffaello Girolami, sa- 
rebbe stato gonfaloniere' egli, dopo il Carducci; ma sap- 
piate che . era un mal fagnone^ e turava 15 scudi il mese 

< Furono quatiro, cioè Francesco VeUori| AndreuQlo r'^iccoUni, 
iacopo-Guicciarjàini, Pier Fran(»sco Poirtinai^/ , 
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dal papa che gliele pagava Srancesco Nero; e si ca- 
vavano per questo assegnamento da an ufizicdì qui, 
d^to Ripeita; e |;U tirò avanti al x,xyìi; e poi sempre 
per causà. idi, questa provvisione non volse liiai fàre opera 
buona, che n'ebbe assai occasione, eia maggiore fu alla 
morte di papa Leooe^ dieserà gonfaloniere; e qua^i tutti 
allora, sendo spenta la liaea^ s'accordarono di rimettere • 
la città in libertà, insino a messer Àlessandco Pucci ca- 
valiare. Ifa Glierardo Corsini^ forse per ordine suo, lev^ , 
il dado, come astuto che era, ed égli poi si chiarì voler 
4are il governo al cardinale de' Jttedici. dosi re$tò ,col 
papa per consìgliario. . . > 

In questo mentre T esercito, che alli 17 si parti da 
Roma^ era vicino a Perugia^ edàn lu^ogo di Zapobi era^ 
successo Anton Francesco* . - * 

Trovavasi Francesco Carducci in gran confusione, 
perchè ira i Signori ve n'erano dua molto malvagi. Ago- 
stino Dilli e Francesco Lotti, ed intraversavano quanto 
potevano, percUè erano ripieni degli umori degli Otti; 
mati; nondimeno la virtù di Francesco tenne lo étatò 
in piede-,re non Fra Zaccaria, come dice quel pazzo del 
Polito^ yescovo^di Minori. * E ^onifa^o, Pazzi, che era 
uno de' Signori, mi 4isse che allora in Comune non erano 
più che cinquemila scudi, e si portò bene; e il Beoiii- 
tendi per la minore, e Francesco de' N6bili attendevano . 
a^ridare quanto potevano contro ad Agostino Bini ed 
all' altro* Parve alla Pratica di fare intendere a Malatesta 
che si tenesse forte in Perugia >ogni volta che e' giudi- 
cassi poterlp fare; quando cl^e no, accordassi il meglio 

* Frate Ambrogio Caterino Politi senese, deU' ordine di San 
DoBoenìcOf vescovo di Minori, e^pot Arcivescovo di Goosa. . -* 
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* • ■ 

che poieva per le cose di Perugia é dèlia parte àaa, e 

con quelle genti die aveva pagate da noi, se ne venissi 
ad Arezzo, doVe pensavano far testa; ed allora credo come 
ho detto' fussi mandato Francesco Ferrucci. Onde Mala- 
testa si parti di Perugia, ed allora tristamente s'accordò 
col papa/òome vedrete per ano accordo fatto, quale vi 
manderò, fra lui e il papa fallo l'assedio, cli'ei ripigli 
le cose d' avanti. £ di più m' ha detto uno amico vo- 
stro che il cardinale di Ravenna, che è cosd, eodLe il 
suo zio gli disse in questi tempi: Il papa è d accordo 
con MakOeHa. Un altro ohe èiiui, mi dice averé una 
•lettera del cardinale di Monte, vecchio, scritta pure in 
quei tempi ad un suo vice- legato, per la quale narra 
come Halatesta non gli fàrà offesa alcuna, perchè ha fette 
accordo col papa. Ora parti Malatesta da Perugia, e sotto 
Spelle morì qaA tanto nominatò Gian d' Urbina spa- 
gnuolo. ■; ' * 

Crescevano in Firenze la paura e le confusioni dei 
cittadini; nondimeno, per ordine e virtù della milizia» 
i magistrati tennono la riputazion loro, perchè i sospetti 
stettono a freno» anzi fuggirno la maggior parte, - 

Fece il gonfatoniere una pratica larga , dove andomo 
chiamali pure il Guicciardino e Baccio Valori, Ottaviano ' 
e molti .altri della parte de'Mediei; e si credette che Fran« 
Cesco gli volesse allora sostenere, ma non lo lece oper 
paura o più tosto per non si provocare tanti nimici. Si ^ 
ragionò del modo come s' aveva a procedere contro al^ 
papa» e per la maggior parte si conchiuse che si tenessi 
Arezzo» e non potendosi tenere» si lasciassi e si difendessi 
la libertà loro insino alla morte. E cosi in tutte le deli- 
berazioni pubbliche sempre quei popolo si governò con 
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grandezza d'animo infinita^ e prudenza e giudizio; ma 

poi gli esecutori mancorno del debito loro, laterveni- 
Yano ì Collegi in tiitte le pratiche^ onde Lorenzo di Da- 
miano Bartolini e Piero Giacomini si fccion capi di quel 
magistrato^ e parlorno sempre arditamente ed animosa^ 
mente peìr la libertà stietta; e gli altri anco Aimo buoni 
e virtuosi, chè fu gran ventura. 
' ' Ridotte le genti in Arezzo , furilo vaij i pareri, per- 
chè vi era a chi pareva d'abbattere le mura e di tenere 
la fortezza sola : altri dicevano d' assicurarsi degli Are- 
Uni, e tenerle in ogni modo. Ha procedendo il Principe 
gagliardamente, perchè aveva buon ordine di vettovà-- 
glie, per aver Perugia, ed anco per ispaventare i nostri, 
parve ad Anton Francesco d* abbandonare Arezzo e riti- 
rarsi con le genti in Firenze, in questo^ mezzo il conte 
Rosso, cbe fu poi mio amicissimo insino che fù impic^ 
cato, parlato prima col Principe, ed iaccordatosi seco di 
riaver per premio certe castella cbe erano state de'suoi 
àtitìMltA bbbligitòsi di ribellare Arezzo e non la con- 
segnare mai ad altri che al Principe solo, e preso un con- ' 
trassegno e patente da lui, finse d'esser mandato da'Dieci 
per spia nella città, e con qufesta astuzia vestito da citta- 
dino fu messo salvo nella cittadella , e di quivi sceso nella 
terra con la parte che vi aveva é con l' ardir suo fecé 
ribellare quella città; e fattosene capo, fra l' ardir suo e 
la patente, la governò sempre a bacchetta, non altrimenti 
cfiè^i(è ne fòssi stalli tiranno. Fece certi órdini da far da- 
' nari per gente, e mandar vettovaglia al campo, pen- 
derò ibd^Mrè dalla parte del popolo, per l'odio, che 
alleva ai ricchi ed ai Signori di Monlaguto. 
( Bartolo Xedaldi commissario d' Arezzo, Lessandro 
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I 

Segai .potestà^ sLritirorao nella fortezza, dove era ca- 
pitano per 16 comuae^ Iacopo AUovili^ detto il P^'. 
* Qui fo Une. 
Bisogna ora dire cerle cos& iatralasciate;.e prima 
avete a sapere che quando passò Borbone per Lombar- ' 
dia, Giovambatista Soderini lo sollecilava molto, ado- 
prando per istrumento Lodovico de' Nobili^ messer Bal- 
dassarrl e Lorenzo Salatati: e perchè i Veneziani erano in 
lega col ^apa^ ollenae il papa che messer Baldassarri fosse 
preso ed esanimato da loro, e non da L^e^sandro de' Pazzi, 
e volsono pigliare Lodovico de' Nobili che era in Vene- 
zia e. andava qua e là^ il quale si fuggi sconosciuto, e 
ne détte avviso a Gio vambatista che era a Vicenza, il quale 
con Piero suo fratello rifuggi in uns^ Badia, lontana a 
Vicenza nove migUa> e quivi stette nascosto infino al 
sacco di Roma ed alla libertà. Onde inteso quella esser 
fatta libera, se ne tornò, a Vicenza; Qd essendo fatto am- 
Basciatore a Vinegia, non vi volle andare, aHegando che 
quello non era grado da par suo ; ma fatto commissa- 
rio, venne come sapete. 

Ancora lasciai di dire come messer Lorenzo Sai- 
viati per 1 odio e sdegno che aveva co' suoi, che, ave- 
vano fatto cardinale Giovanni e non lui che desiderava 
di essere, allegando che ai maggiori si dà moglie e che . 
era. infermo, andò errando in Spagna ed in Francia lun- 
gamente, è quando venne Borbone, era nel sùo eserci- 
to, e sollecitandolo alla liberazione di Firenze. Secondo 
mi disse, si trovò al Finale a i^na dieta col duca.di Fer- 
rara, morto, e Borbone ed/ altri Signori, dove Lorenzo 
consigliava Borbone che facesse la . via di Ferrara, di 
Lngo, di Faenza, di Marradì, ed arrivassi a Furenze; e 

r 
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c;ica<)e va minerebbe le stato; €4 ii duca .corisigliav^ 
focessino la vU di* Bologna e del Sasso, per non guastare 
il suo contado; e cosi s' accordorno ed ebboii9 danari ed 
arligliwie minute dal (ì[uGa.:E d^tuiafida Loreazo^ diceva 
egli, si partì dal campo loro ; ma la cagione fu che egli 
ebbe Jbaado di ribello di Firenze con riservo di tanti (ti^ 
per poter partire dai campo; e cosi parti per norn k)-. 
correr nel bando. Soleva dire che senonfussi stato quel 
pazzerello di suo padre, allora mutava lo stato ; volendo 
aceennare,tdiesrpartl per lettere del padre^ è-sinuK cose; 
L' anno dell' assedio furono ì parlatori ì^oprà alla milizia 
Baccio Cavalcanti in Sante Spiritò che orò armato dì cor- 
saletto, molto bene,, con bei gesti ed ardire. Lorenzo 
Benivieai si portò scioccamente. Pjier. Vettori bene^ ed a 
ipe parvé meglio del Cavalcanti , dalla pronui^ia in poi. 

Pier Filippo Pandollini reclinò la diceria; ma prima 
r* avevano premerla ame, e poi costui la càiese, e la 
mostrò a dua de* Nove, che diceva non come l'altra, ma 
tutto il. contrario, ed anco Vavevoudal^a al^i^rp Miglio- 
rotti ed egli non la. volse. Io la chie^ e me la promes* 
sono, e poi non yolsoao e 1$ gettono a costui^ del quatte. 
Ti dissi a'«pifeDi9;^ , V . > . V 4 . 

{ capitani della milizia si facevano negli Ottanta per 
ua anno, e poi si feciouo p^r sei mesi. 1 primi Juruo 
Dante/ Alaoiannaccio de' Pazzi ; >del quale noìì accade 
mollo parlare che ha fallo in mod9 che ognuno sa i suoi 
andamenti: . costui fu di migliore cervello che alcuno deijla 
parte sna.^^ é Dante^ il liorticu^ * 6iov2uxtum]i/.ttno4di 

< Dante rìi Bernardo da GasUgUone. ' • 

* Gio. Francesco AnUoori. . " ». • ' • / * 

* Guasconi. • , i . • . ' 
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Corsi * ed altri, ehe lo non mi ricordo /ma è faeile il sa- 

pedo. Aìidrò poi seguitando. Slate sanò/ che Cristo ti * 
conservi luogameote. 

Data in Roma a di 12 di gennaio 4&49« 

' * Vostro 
' • ^ ' ' IL Busij^o. 

. " . • 

• > - ■ - 

. LETTERA IX. ' _ 

* a 

Notizie e particolari di alenili Sorefitlni al tempo ddl'iunedio. 

, Giudizio intorno a Niccolò Maciiiavelli. 

0 * 

MagDiiico messer Benedetto onoratiss. 

-Sabato non risposi aUla Vostra de' 12, perchè era un 
poco turbato, corae vi (li<>i, per la perdila d' una delle 
mie lettere; dipoi io ho la vostra de' 19^ la quale m'a^ 
ferma averle ricevute tutte a dna: Mo sia laudato. Mi 
disse bene il Bellino che suo fratello a' aveva data una 
a Visino^ il quale avviso che sìa cosa vòstriL 
\ ' Ora per non perder tempo, voglio primà rispondere 
ad ambedue le vostre, dipoi seguiterò X incominciata 
materia, rappiccando quesito filo spiccato. 

E prima per la vostra de' 12, dite ch'io faccia un 
memoriale delle <)ose lasciate: non so d' avere lasciato 

■ 

cosa alcuna , avendo voi avute tutte le mie; ma pure 

nii sarà grato mi rammemoriate qualcosa; e però è be- 
nissimo fatto che séguitiate'di rammemorarvi delle cose. 
Dite benissimo che mai non fu dato a scrittore alcuno, 
materia più bella e più onorevole che. T assedio nostro, 
ed il Giovio che è tanto partigiano.4eì Medici, quando 

' GiOTSDIìl. 
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si viene a qu^to lagionaniento , che mi mx Irovalo a 
udirg&ene parlar/e molle volte^ alza la voce e lejiiani> c 
non si sazia o stracca di lodare tale azione > anteponen* 
dola-.^ilc 4iiU(;Ue,,ed>iUt^ i^M^^^'ue^ ayeaiio sempre, l' uc- 
cbio all' uniVBraadb: manoi Bon^^mo ancora q\jA. 

Il nipohi iiucsta è la risposla della domanda) di 

Har^mio f^iio nop. §^ aocori» se era nipote^, nou aveva uè 
Imone leKere, né baoai oostami, pure era cod qualche 
i^g^uQ,^ proiilo e presto parlatore^ qua4Ì,,i|^i,uigdo che 
ÌP^I4<#llwer Ale as^iva q^alphq 

' ^f|on tratto; altro non so di lui. 

Non mi ricordo chi fussi: scrrvetemelp più cbiaco^ per- 
cUè forse mi tornerà alla memoria. 

VoUl#(«M^ s$^e(Dhe AQU)i^ 
pre nomo da bene e etterato , come sapete , e nella con- 
giuia di Zauqlii si credette per tutti vi lussi dieul^o per 
l' amicizia che aveva cpl Qiaecelo , dei qaale «i dolse assai ; 

sempre la lodò, lacendi) il conlraiio di molli che' la 

b^a«|^l^v#^o^ cQ^^l^^ ^jU PisauQs, i^icu^^ 

rachè Dante* per parola di quel Crilscone • suo fratello, 
lo ballò in Merc^i^p /?*iuo.YQ, e fu forzalo dal cardinale 
far{M^ Ve- 
nera 81 stette. Quando fu dei Signori si allcnne a Mc- 
i^4}P4m> ^ per :Su^,pìa^oiep^4M^( j^reuta che 
Iia una de' Capponi che fu giurata a Cecco Pitti. Neil' as- 
sedio parti: dipoi tornò jui^ mc^i luuló l'abito ^ivile, 
inai v|)|f^ir#a bwdp,e,st^Ta mollQ s^Uy|^;i^^f)^^ 

r- 

* ndno. 

* 01 Goido di Gasllglloiie. 

' ClilainairMi GtofamlMtitla. e per soptaBDonie Ser Ccusooiìe. 
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nou lu mai ani ioò de' Medici: studioso assai > -e (rogai 
cosa parco ed ohòrevole quanto portavanole siiefoouttà, 
che erano |)()clu\ ' " • • • * ' 

U Macina vello luggi di Uoina e giunse costi ^ es* 
sendosi recuperata la libertà. Cercò con grande insfanza 
tji entrare. nel suo luogo ' dei Diocr: Zernobi e Luigi' lo 
faTórivano assai, ma messer Baidassarri,, é Niccolò di 
braccio lo disfavorivano, e F universale per "oofito del 
Principe, i' odiava: ai ricchi pareva che quel suo Prm- 
cipè tósse stato un documenfb da insegnare ìal Anca tdr 
loro tutta la l oba, a' poveri tutta la libertà. Ai Piagnoni 
pareva che e' fosse eretico^ ai i>uoni disonesto., ai tristi 
più tristo 0 più Talente dt loro; talché ognuno l'odiava. 
Ma,Zanolji e Luigi, come grati, si ricordavano dei bene- 
licj ricevuti e delia virtù loro, e nion sapevàno i vizj 
suoi, perchè fu disonestissimo nella sua veccliiaja, ma 
oltre all'altre cose, golosp;. onde usava certe pillole, 
anta la ricatta da ZM>bi Bracci,* col quale spesso man- 
giava, padi'e dell'Abatino. Ammalò come accade, parte 
per dolore', parte per V ordinario: il dolore eni Y ambi- • 
zione, vedendosi tòlto il luogo dal Giannotto, assai in- 
leciore a lui, il quale vi fu iaes.so e tavorito da Anton 
Francesco perchè lo lodassi ; da Tominaso, pefchò prò- 
melleva esser mezzano di dare una figliuola a Francesco 
Nasi, da Niccolò per la medesima Tagioàe: onde giuncò 
di; due fave nn lupino; da Alfonso per amor dì Tomma- 
so. Ammalato comiació a pigliar di queste pìllole, ed a 
indebolii^ ed aggravar • nel male; oi^ raoccmtò 'qnei 

' ni Segretario, com* era stato per V avanti., ' 

' Cioè BnòndelmonU , e l' Alamanni. ' \ ' ' 

' ' ^ U Varchi lo chiama Gióvambaltsla. ' ; 
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tanto celebrato sogno a Filippo/ a Frarvce^co del Nero ed 
a Iacopo Nardi, e ad altri, e cosi si morì malissimo con- 
tento, burlando. Dice messer Piero Gariiesecchi che venne 
seco da Roma con una sua sorella, che l'udì molle volle 
sospirare, avendo inteso come la città era libera. Credo 
che si dolessi de' modi suoi, perchè infatti amava la li- 
bertà e straordinarissimamente ; ma si doleva avere im- 
pacciatosi con papa Chimenti. Morì avanti la peste. 

Giovanni Bandini insino a che si fuggì , attese a 
piatire con Girolamo Morelli, che è qui, di Bernardo, 
una casa degli Alberti che amboduoi avevano a pigione, 
e durò questo piato agli Otto lungamente. Attendeva poi 
a schermire, e simili cose: dipendeva tutto da Filippo, 
come sua lancia. Fugli fatto un sonetto contro da Slocco 
Corsi, che molto l' odiava, o fussi altri in nome di lui; 
il resto sapete voi. Non era tenulo a quei tempi nò 
bravo, nè savio, dal Guidotto in fuori, che lo celebrava 
per tutto. Fu alla guerra di Milano sotto il conte Pi(^r 
Noferi, e fu prigione in una scaramuccia, ma si liberò 
tosto, più con astuzia che con cuore: riusci qual voi 
sapete. 

Vi scrissi, credo abbastanza di Gristofano Rinierì, 
il quale slava al Monte con Iacopo Nardi. Era pronto, 
c non s' impacciò mai co' Medici, allora. Fu fatto de* Si- 
gnori, perche quel magistrato non si toglie a nessun 
mediocre cittadino. Teneva del fagnone, ed a Monte 
Mudo poco avanti dette di buoni avvisi a Filippo Strozzi 
per via d' Andrea ; ma si trovò che tutto faceva con sa- 
puta d' Ottaviano. 

Lapo del Tovaglia fu lancia di Baccio Valori, 

* Strozzi. 
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cominciò a far certi caraarlinglii per lui ; poi a porre 
gravezze ; ma lui e la casa sua fumo sempre Palleschi, 
onde per la minore fu tiralo avarili, ma non si ingolfò 
alTatlo a lenipo della libeilà : si temporeggiava pure lui: 
e Simon Simoni suo nipote lo tempeslava, che li aveva 
governali assai e rubali, secondo eh' ei diceva. Dome- 
nico, come astuto, lasciava dire ad Antonio, ma non po- 
letloDO riavere il loro per la peste; chò morì Simone, 
ed Antonio era qui, e Domenico gli voleva dare un colpo 
solo. Ancora, che nel principio dell'assedio gli fu posto 
una querela, come ogni sera a dua ore di notte andava 
uno sconosciuto a casa sua e batteva pian piano, e Lapo 
proprio gli apriva, ed altra cosa cosi fatta. Fu preso, 
cred'io, se non preso, venne iiì giudizio agli Otto, i 
quali erano per 1' ordinario i disaminatori della querela, 
e poi riferivano alla (Juarantia, ed ella giudicava. Ebbe 
buoni amici , e fu disaminalo senza corda : non disse 
' altro di niuniento , se non che andando un di a casa 
Baccio Valori, come domestico, fu lassato entrare nel suo 
studio, dove vedde lui e il Guicciardino messer Fran- 
cesco, che scrivevano una lettera col sugo di limone, c 
che subila si tirò indietro, e che aspettò audienza da 
Baccio, e che altro non sapeva. Non parve agli Otto di 
voler saper oltre : riferirno alla (J^iaranlia, e lo con- 
dannorno a star sostenuto in Palazzo con altri, dove 
attese tutto quell'assedio a dir salmi, e fare orticini 
con Filippo de'Nerli, e Lorenzo Canigiani e gli altri. 

Fu mandato a dire al cardinale Hidollì che si par- 
tissi di villa, perchè dava ombra a quello stato per 
esser figliuolo di Piero, e nipote del papa : ma quei nostri 
non lo conoscevan bene : colpa non aveva egli di nnll;i. 
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Il ballilo di levare le aruie de' Medici, fu solo di 
qu^e fatte xial ùiino allora^ ood^ in San Marco m 
rimase, in Santa Croce, in casa Pier Francesco, ed in 
molti -luoghi. La cagione .fu per spegner la memoria 
loro, cioè del papa ohe viveva, ed avvezzare gli uomini 
ad onorale la libertà , e non altro. 

JD gobbo de' Paudolfini fa ed è ingegnosissimo aomo^ 
ai)iico della libertà-, ed aveva T amicizia degli Adirati 
(credo io) percbè era iniino allora in qualche disordine^ 
ma per sua natura non fu mai amicò dei MedieL Faceva 
buona cameraccia e buon fuoco, ed io v' andai qualche 
volta. I ragionamenti eran sempre della libertà, e onesti . 
e contro a Niccolò, ma catiti, perchè era astutiissimo. 
Di Lorenzo Strozzi vi ho scritto. Andrea Minerbeili era 
tfttto dello stato e sviscerato -Pallesco^, poco*^^ savio e- 
po.co onesto. " * 
. Il vescovo suo fratello.^ era (come diceva un amico 
nostro, <li Don Diego nostro di Mendoza) da fare un 
balzo in su la trementina. iNou sapete voi la lettera di 
Fra Mariano, che gli scrisse, dicendogli che gli mandava 
una bella cuccia in dono con tante girelle^ specchi, den- 
tro a' qu^i vedrebbe tauli pazzereiliai^ il legi^e di 
sugbed, ec,? 

Larione Martelli fu bonissinia persona e religiosa, 
ed amica assai del nostro còmuùe:: credeva al Frate: 
còstumatissimo e religioso, buon cervello, ma non dà 
Stati ; onde da un amico nostro domandato perchè es- 
sendo creato de' Dieci e degli Ufflziali dei pupilli, ed 
avendone a rifiutar uno, rillutò i Dieci; rispose, perchè 
si conosceva più alto a governare i bambini ,cl)c gli 
eserciti. Fu onorato assai , come sapete. 
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Piero Ardinghelli fu lancia (come diceva Lorenzo) 
di Iacopo Salviati : fu povero, e IcUerato secondo quei 
tempi. Se voi avessi a scrivere di quei tempi, vi direi 
una cosa bellissima, e che pochi o nessuni ora la sanno; 
onde acquistò assai in (juclla diceria, che fece al con- 
siglio, persuadciulolo a vincer la provvisione di creare 
un gonfaloniere a vita. INon si sollevò mai, se non quando 
fu fatto segretario di Leone per mezzo di Iacopo. Fece 
(jueslo errore, che lenendo pratica con Alfonso (ma io 
credo avervelo scritto) duca di Ferrara, con consenti- 
juento però d«'l papa, e' tirava provvisione da lui, come 
s'usa, e come dicono che fece anche il cardinale* col 
nostro duca. L;ì provvisione era di mille scudi l'anno, 
e gli dava qualche avvisetto di suo destro; ma pure 
quando cominciò il papa la lega con l'Imperatore di 
cacciare i Franzesi di iMilano, e dopo quell'acquisto ire 
all'acquisto di Ferrara, allargò un poco la penna; onde 
Leone gli fece un grande rabbuffo, cperdò il credito, e 
se ne venne poi iu Firenze. Aveva condotto papa Leone 
il marchese di Mantova per capitano della Chiesa, die 
poi fu duca, padre di questo: il contratto diceva, che 
s'obbligava ire cowlvo a fjNOficum </ ne, dall'Imperatore 
in fuori ; ma in mìa scritta aveva promesso, nonostante 
lai contratto, e s'obbligava ire contro ognuno a piaci- 
mento della Chiesa : tirava il suo soldo. 

Yemie la lega contro l'imperadore, onde andò il 
Guicciardino , e il iMachia vello, e Paolo Vettori ne morì 
costì, che andava in Francia per quest' elTetto : ricercò 
il marchese tleir obbligo, negò; e diceva: Gmrdate il 
coììtratto. Si ricordava papa Chimenti della scrittura, 

< Suo fìgUuolo. 
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ed intese corno costui l' aveva venduta dopo la morte di 
Leone per miile scudk circa. Dette ii papa eommissiooe 
che e' fossi disaminato , ed egli s' ammalò , e mori , credo 
io, di dolore : dissero molti di veleno^ e che fu il car- 
dioaie saò figliuolo, altri egli stesso ; ma io noa lo ere* 
detti mai, e mai credo se ne sapesse il vero. Fu uomo 
assai buoQO^ q sempre povpro^ eoa .tatto che guada-, 
gnasse bene^ perchò era splendido nè punto seryile, 
se non quando vedeva Y util suo. h 
. , Iacopo §alviati fu sempre onoratissimo e religioso, 
ed amava meglio là libertà che la tirannide per sua na* 
tura, ma più io stato ristretto e 4i podù, che la libertà: 
e questo fu sempre l' animo suo : e perchè papa Cbi- 
la^nti r uccellava, che voleva ^uno slato come quando 
era cardinale» venne contro alta città/ e fu ribello. Ve^ 
doto poi il duca, la fortezza, e abbattuta la Signoria, 
s' addolorò., e Ghimeoti T odiava, e non lo voleva alla 
Pratica. Non volle mai scrivere aL duca Lessandfo altrì^ 
inenti, che al magnifico Lessandro. Mori disperato e po- 
v^o di facultà, perchè fece male nella mercanzia, e 
nella morte dioerva a Francesco del Néro : Franceteo, 
questo papa è un cattivo uomo, e vuol rovinare questa 
€ÌUà: odi tu? io non farei' mai creduto; ribaUo,* ehe 
ha cacato la Signoria di Palazzo! e simili cose. Credo 
ili avervi scritto questa cosa un'altra volta, e sarà 
quellò^ohe voi chiamato CnsoKno. Ma udite quég^ altra. 
Avanti al i% e' tornava una sera di state da bagnarsi, 
come Bii usava, senza calze, e a[Mrendo l'uscio, uno 
credeva che fussi Lorenzo , che era assai bello ; gli corse 
addosso e lo baciò, e li messe le mani a'cogUoni, poi 
conoaciatolo, ai fuggi. Dice il>;Cardinate suo figliuolo, 
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die per quindici dì non fece mai altro che dolersi dei 
caUi¥i coistumi ideila città, io so <tìÀ ia.tosim^rdbùio. 
sòambiò da Lorenzo, mn non V ho mai detto y perchè 
vive. Fu in $oiama onestissimo^ e. credeva daddovero. 
Non àyeTìtU papa sospetto di lai Quando lo tenera 4ttt^/ 
perchè era troppo gagHardo : ma non voleva già che 
é' gridassi costi; clie è quanto e' poteva fare. Kispianaiò 
una paga solar quando licenziò le genti , che fntno solé 
da venti mila scudi, e non più. Non posso più scrivere- 
' per ora: Questi altro sabato vi scriverrò tanto che vi 
verrò a nòja ; solo vi dirò questo . che io sono col me- 
desimo parere, che il maggiore errore fosse il mandare 
quattro Legali, perchè mutato lo Stato; non potava icoQ 
suo onore ia clUà lasciar Francia, essendo tanto obbligata 
a qaelia per T.antìca - memoria , nè senza perioòto mei* 
"tersi nella lega dell' imperatore , non avendo mai^ìMlétt^ 
città. libera seguitatq le parti imperiali; e dove Lutrecli 
ps»sò nef Regno, si isàrebbe fiermo contro alla città no^ 
,stra; ed era più da credere che avessi da vincere, che 
da perdere. E l'imperatore, non ci mosse guerra per 
questo, mia pèrchè ttov^ tmitere questa parte più 1^ 
' con la forza diel papa, che non si voleva volgere altrove. 
Ed il méÙÈeisko -mIìq lavevaf eoi Veneziani e col dnca/di 
Ferrara, ma l'impresa era più difficile. E'chemerift 
era ii,suj(^j, o antico^ o fresco, d' averlo a ajutare contro 
a Fnskneia? Sicché « me parrebbe che volendo, iqmi^tan^ 
' clonare, ne faceste dua e non una: perchè ci è più ma- 
teria in fàvdre. della lega franzesei che imperiaie.'48tar 
dimezzo non si peteva. Ma ini sapete taegliovA>||» 
■ogni cosa. * ' " ■ -'r--^ • 

lo sono strecco ed è tardi; e^ come be dettck, vi 
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ristorerò (juesl altro sabato- omiiiiamente^^come dicer^ 
il Manza% . 

Ieri stetti tutto il di intiero col vostro monsignor 
Lenzi^ che è savio giovane, e se va segaitando, inalzerà 
la casa* SUI»: v'ama eome sapete, oode sempre ragio- 
nammo di voi; e poi stanotte (essi dell' inferaiilà d'amore^ 
talché il dì e la notte son con esso voi, e di voi sempre 
parlo< Vivete lièto, e non lassate' questa bella rmpresq. 

Data. in Roma il di 23 di genuino, 1549. - * ' 
• ' • > * • Teatro, 

• Il Susino. 

-LETTEKA X. 

Continuano i particolari sulle nature e coslumi di allri uomini 
j , fiorefniini. Nuovamente- dell' abbiuido no d'Arezzo e delia 
, . pratica grande» Racdonto della fuga di Aiichelaagelo Buo- 
narroti. Pratiche coli* Grange. 

.'*■'.. . •' •• ' ' ■ 

. * Magnifico messer Benedetto onoralissimo. • 
Sabato passatQ, che fummo ai.23> di geunajo, vi 
scrissi risponc|cindo a parte della vostra domanda. Ora 
seguitando, dico che messer HuberLo Tucci dopo la rolla 
fle'sua e d'Antpnio<di:P6itÌQo,^sotjto Siena uQn fece cosa 
atóuna Tiotabi1e> e disse a Cortona , come già vi scrìssi, 
che per disperato, a un pelo s' era voluto dare d'un 
cpltellioo nella gola,. e Cardinale Riin^Uai, «che era gio- 
vane e un poco pazzo, lo bociava da lontano quando lo 
vedeva^ e chiajxuvalo Bou^aidonerperchè aveva perso 

< Oà Ricasoli. Tntondi ta retl« dati ifà* Senesi il 25 di lugHo 
del 1526 al campo fiorentino e papale venuto all'assedio della loro 

citlìà, » - . ' . . . 
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le nostre bombarde nell' assedio/ Con certi suoi seguaci 
toke e rubò di molto bestiame^ e fra gli allri ad Alfonso 
Strozzi, a Vincenzib Taddei, e a HaSkieilo Girolami : e 
laesser PaQdolfo suo figliuolo^ dopo la morie sua, pro- 
messe a Iacopo Girolami pagare al figliuoli tli Raffaello 
quanto mostravano ne fosse stato tolto loi o dal detto 
suo padre: non so poi se i' ha fatto. 

'Antonio da Rabatta si fuggi, e lugli dato bando eoB 
riservo; e. non tornando, si vendè le sue robe: ma non 
so facessi mai oosa notabile. Mè anche il zoppo de' Be- 
rardi ; nè lo conosceva con tutto che fussi zoppo. 

* • Andrea Garneseccbi, dopo il suo fallimento^ diveltò 
un bnstaccone, e si gettò in grembo a Fra Niccolò/ 
ovvero il iìgliuolo andò in udlcio a Miiaiio per mezzo 
di sna Reverenza ; nè mai fece cosa onorevole, nè lui, 
nè i lìgliuoli, da mesSéi^WerinO* in poi. Fu ben ricco 
ed onorato avanti fallissi, e mi disse un suo figliuolo, 
che Pier de' Medici gli aveva dato una ferita. Era buon 
compagno, ben parlante ed allegro. ' 

Mes^ser Simone Tornabuoni era troppo scoperto 
nimico della libertà ; onde il popolo non se ne poteva 
ftibre; e tanto dappoco, che non ardi mai d'innovare 
cosa alcuna contro, ma stavasi cheto, e beéva quando 
aveva del vino, as-^ai sovente. Nel 1:2 era poverissimo, 
ed era tenuto foco ardito, onde toccò una cetl^ da 
uno degli Aldòbtandini , padre di quel Lorenzó che fu 
confinato quando noi, che ora è morto. • ^■'■'-^^ 

f ' Si LoriBiizo Sai? iati v- ho scritto abbastanza; ' • ^ 

< Cioè neU* Medio predetto. 

' Sebonbergt poi cvrdioala ArcWeeeoTo di Capua. • . 

> Il proCOQOUriOy bruciato poi per eretico in Home. 
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Zanobi Buoadeiuionli uqu lece altro cbe layorire k 
parie che voleva coHegarsi eoo V Imperatore^ e lasciar 
Ja Lega; e così me.sser Uuigi; ma non riuscì, perchè 
oltre aii' altre ragioni deiievi^ non giudicavano ben iatto 
lasciare i Veneziani e il duca di Ferrara in asso ; e se 
questi tre potentati .stavano uniti in Lega, non poieva 
r.Imperadore nuocerci punto* È perciò, dico che la città 
TK)stra fu la prima a mancare, quando mandò i quattro 
auìbasciadofi ; perciiè discostarsi dalla Lega senza gii 
altri n^Hi poteva senza biasima o pericolo d' ii^nno , 
senJo r Imperadore collegato col papa , nimicissiiuo 
della, città* £ cosi non mandò gli ambasciadori- senza^ 
biasimo or doglianza dei collegati: onde i Veneziafii^ 
t'errara con maggiore scusa e miuor biasimo poleltono 
acconciar poi i fatti loro a Bologna /e lasciarci in preda 
al nimico. Ma voi avete a sapere questo, che dna volte 
si praticò di coilegarsi coli' imperatore ; T una al tempp 
di messer Luigi, e messer Zanobi, avanti che ^i colle* 
gassino con Francia; i' altra dopo la morte di Lutrccco; 
e fu mo$sa da Andrea d' Oria, perchè tornando Pier 
Francesco Porlinari d'InghiUcrra passò per Genova, e 
credo che alloggiassi col principe d'Oria, il quale gli 
fece un discorso grande, e lo pregò che da parte soa 
proponessi ai magistrati questa cosa, alTermanclo di 
favorirgli, colme quello che temeva dello . stato di Ge- 
nova. Come vi scrissi, tornato il Portinari. propose 
<iuesia co^ e si praticò, e s' escluse.^ Ora yoleodo con- 
cionare potete quivi 0 qui farne dua, che non vogliono 
esser manco. La prima, per la parte dell' Imperatore 
bisogna sia più savia q con più sentenze.; e quella 
della parte del Re con più esempli e ragioni : questa 
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tenderà ailoneslo^c ^ella all'utile, come ^prete^ 
TDtendo* 

Ballista della Palla fu assai fiohilc nomo, perchè 
nel XII fece conviti sontuosissimi a Uiulianp de' Medici^ 
e viveva da gentiluomo con molti paggi e servitori. 
Delle una scomuiessa a cinque per conto, che fra tre 
anni arebbe mille scddi d' entrata di' beni ; e Giuliano di 
Lionardo Gondi ne prese. Poi «'adirò, come fece Anton 
Francesco, ed andò in Francia, dove era in buon cre- 
dito con la madre d^ re e la regina di Navarra. Fu 
consapevole della coni^iuia di Zanohi. Tornalo, attese a 
riayere il suo ; ma non so che andassi a Siena. Faceva 
mercanzia di statue ed anticaglie per mandare al re Fran- 
cesco; parlava con lo strascico, ma con buone parole. 
Fu preso , e éloxì in prigione. Hariotto soo . fratello è 
buon buscante, ma avviluppa : parliculari non so 
di lui. . 

' I Trosci' stavano cnieischiati, e pagavano assai ac- 
cani; e cosi Orsino ceraiuolo,* al quale fu una volta 
dai Fondamenti ' da un monte di giovani toltoli di mano 
un fanciullo, e a un fornaio, date tante granatale, che 
gli bisognò correre per levarsi dinanzi alle scope. Capo 
ne fu Vincenzio. Taddei; fra i quali fa il Gucoiolo* 
de' Boni, che è a Ruoli, ed altri seguaci di Vincenzio, 
che tratteneva assai buon compagni ; ma io non so* se 
aveva 'nome Antonio d'Orsino, come scrivete: credo 
Alcionio, che fu degli Olio, e andò a far tagliar la testa 

^ 0 del Troscia. 

* De'Béoiiitendi. 

s Presso fi Doomò. 

* Per Doiàe lloiiieiilc<r. 
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a Rittieri deùa Sassetia, il quale chiese, per iioaittà di 

baciarlo ; ma e' non volse per amor del naso. 

Antonia de' ^aa,ù (a ter^mente uomo da bene^ ed 
amatore della libertà , ma dapyocbinp ; e vedetelo oel^ 
r imparealarsi coi Martelli. ' 

Alessandro fu pazzo pabbiico ; ed anche dopo il xu 
non sapele voi che dicendo improvviso con IMetropaulo 
BosGoli io cip^ra di Cosimo^ o di Zaaobi^ salvo il vero^ 
crédo .di Cosimo, e'eominGid una stanza in lode de'He< 
dici, dicendo Palle, Falle i e Pietropaido soggiunse ^die 
fa rarissimo e virtuoso giovane,) ^ 

Poiché gii antichi luoi a questo suono 
Morii, impiccali e irascioali sono. 

Cosi' visse, sempre amico, de'lfedici, e tenuto ^uasi 

luenlecatto, come sapele. . ^ 
Vi scrìssi- deli' orazione che fece latina, lodando il 
cardinal de' Medici messer Giulio, quando fìngeva di 
voler deporre, la tirannide. Dopo il venerdì io io vidi, 
ed iidii parlarè^ con Carlo Girolami da Santa Trinità, 
egli a piede, e Carlo a cavallo, che tornava di fuora,- 
dolendosi del .picelo loro 4^1 venerdì ; e biasimando 
quelli che avevano tumultuato, che fu tutta la città; ma 
che novità è questa che inesser Giovami mi venga a 
vedere f Questa goUaszola, per non dire aUrittmii, foie , 
conto che coìiie potrà squittire, se ne verrà qua subito. 

Coccone morì di lebbre tre mesi sono a Roano ; e 
non ebbe agio a-far testamento, perchè eVmandò per 
ii Taddei^ e giunto mori ira poche ore ; parlando pure 
a parola t(^t6> e Vincenzio ascrisse: aveva disegnalp 
tornare in Italia; e mai più ire alla guerra, e ne| stk> 
Ircnclico non disse mai altro che questo. 
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(eri parlai col Giannotto* a hingo sopra i'casi vo«' 

siri; alla fine lo pregai, e me io promesse, che voleiuio 
voi ssìpere dà lui qualche particolare, nfassiibe delle 
Praliclie, scrivendolo voi a me, io gnene domanderei, 
e ve lo scriverei, e a questo modo nou si scoprirebbe : 
promesse di farlo; alira fàtica mi pare non ci vaglia 
durare nò per voi, ne j)er altri. - 

' Di quei dua che scrivono dopo voi costi, se ne fa 
beffe. Non è poco che abbiate la Vita del Ferraccio , 
percliè r ha messa uella sua Repubblica, della quale non 
m' ha voluto mostrar altro per addietro. 

Al sacco di Roma il Duca di Ferrara audò ad as- 
saltala Modaoa con nou molta gente, la qual si mantenne 
infino a qtiel tempo per la Chiesa per òpera e Virtù del 
conte Guido,' il quale v' aveva lasciato il conte Lodovico 
suo fratello, che y' era con buona gente, e Filippo * V èra 
governatore : nè ài fu prima appressato il duca a Mo- 
daiia, che i nimici del conte Iluido, che iurono i Tas- 
soni, Garandini e Bellinzini , e parte dei Rangoni, andorno 
a Filippo a dire, che si volevano dare al duca per non 
rovinare la città loro : cosi costui cedè, ed il conte 
Lodovico Altresì, ette benissimo potevano resistere a 
quell' impelo, che per lutto il popolo era per la Chiesa, 
e questi pòchi potevano' esser raffrenati con lé gènti 
d' armi che v' erano per la Chiesa sotto il conte Lodo- 
vico; e se vi era Guido, non si perdeva mai, come non 
era prima persa, con tutto ché il duca tenessi Reggio e 
Rubiera, presi dopo la morie di papa Leone. E ragio- 
nando un di a tenezià il eonte Guido col Bar telino, e 

* Rangoni. ^ ' ,x ^ • 
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maco discorrefido le cosà di Firenze^, disse : In faM évi 

sarà difficile avere a enlrare per le fiìmtre^ essenda 
u9eiH per- F nseio. Soggiunse il Bartoliiio : Nai^ usciiMm 
per la finestra, e^ téceà a entrare per fumo; ma voi 
usciste bene di Modana per V uscio, e vi toccherà a en^ 
Érore per le ikMsk^. Allora si dolse assai di Filippo e 
del [rateilo. Ma qui è senatore uno de'Bellinziui^ figliuolo ^ * 
di Queiio che s' adoperò per il' duca: volendo qualche 
partioolàre, atyisàte^ cbe V antìrò-a trovare, e yi avvi- 
serò/ ' ' ' • ' • ' . 

Ho rist)ò8to-*a una mostra de* iO a pìeno^: ora vengo 
airallra de' 17. K prima ho caro abbiate aule tutte le 
mia,, nò mi curo di risposta : vorrei i)ene cbe dicessi 
sempre il .giorno dalle' mia clie ricer^, perchè lilo tot- 
Javia sospeso che qualcuna non vadia in bocca ali orco, 
oomeqvella dì fratelmo, die pib mi peaa« cbequaut' altre 
me he sono stale tolte per r addietro.^ 

Circa a Francesco dei Nero, tenete per fermo che . 
egli è così amico di iMirlare di eose gravi ed. imperlanti 
agli amici suoi, come è deVdanari ; e mi pare mezzo 
nabambolito^ perchè quando gli domandate d' una eosa^ 
risponde presto presto , e se voi lo ridomandate , si adira; 
ma io che lo conosco , lo vo agevolando ; poi e' sa manco 
ette T;^! non cvedete^ benc^è egli dica di sapere assai.: 
è ben vero che dei pagamenli de' danari si ricorda be- 
nissimo/ e -massimo di quelli che pagò egli propio;. e 
non vi maravigliate eh' ei non coglia , e talora non possa 
sapere e dire di molle cose^ perchè è strano ed ha 
periluta la memoria, é dice una cosa centomila , volte, 
che è un fastidio a sentirlo ragionare. 

Gherardo Corsini e tutta la casa sua iuruo sempre 

9 
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onorali e popolani dal xii indietro. Costui fu severo e 
parco, ma loggerissimo ed ostinalo. La cagione del suo 
juulamento, fu il desiderio che egli aveva di vendicare 
la morte di un suo ligliuolo che gli fu ammazzato a Na- 
l)oli da Lorenzo da Gagliano, se ben mi ricordo del 
nome; e non gli pareva di poter vendicarsi, se non si 
buttava da' Medici, il clic pensò potere oltenere, come 
uUeune, per il parentado clic aveva coi Pucci; ed anco 
Giulio cardinale fece ogni opera di tirarlo dal suo. Era 
questa cosa biasimata dai seguaci antichi dei Medici, 
eh' egli intervenisse alle pratiche segrete dello Stato. Ma 
il cardinale, che era doppio e debole contro tanti, s' in- 
gegnava di trarre dal suo quanti poteva, e gli teneva 
contentissimi ed onorati in varj modi : onde un dì Ghe- 
rardo in una pratica ebbe parole con Landolfo Corbi- 
nelli, il quale gli disse: Voi non siate buono se non a 
(girare una trafasoUi. E Gherardo disse: E voi non siate 
huuno se non maneygiare carte e dadi. Il cardinale in 
collora disse : Voi wt arete poco rispetto. Pandolfo sog- 
giunse : E ci se ne converrebbe^ manco, mettendo in 
rostra compagnia uomini così fatti. Nondimeno Ghe- 
rardo venne in tanto credito, che era più Pallesco degli 
altri ; e credo vi dicessi che essendo tirati innanzi dal 
cardinale, quando governava per Leone, dopo la morte 
di esso Leone in una pratica di notte, essendo Francesco 
Vettori gonfaloniere, non volse udire cosa alcuna di 
rimettere la città in libertà, che quasi tutti vi concor- 
revano, insino al cavaliere de' Pucci, da costui in fuori, 
Iacopo Salviati, Ceccone, e costui levò il dado: credesi 
cìie fussi aggirato e sollevato da Francesco, il quale 
quando V udì così acerbamenic e pazzamente parlare 
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contro ri viver libero (perchè, diee Franeesco del Nero» 

die v' era, che egli giLtù il eappuccio in terra per rabbia 
in quel furor di dire contro alla libertà) restò molto . 
maraviglialo , e con non poco timore. Erano questi Ga- 
giiaui parenti strettissimi de' Soderini^ o questo Lorenzo 
faceva tatti* i Mti del cardinale. Questo quanto lo so 
di Gherardo. Del figliuolo domandatene. lui stesso chi 
egli è. > ^ ' . " . ' 

9 Polito è quel sanese bizzarro e sciocco , jna e' non 
è d^ ragionar di lui, che è vii cura.' 

Che il principe d- Oranges avessi animo di far qual'* 
cosa grande per sè proprio, si crede e si conieltura , e il 
conte Eosso lo credeva, ma dice che mai glie ne disse 
nona» se non quanto vi scrissi d' Arezzo, che 1(^ rendessi 
a lui solo e non ad altri : e cosi voleva fare. So berle che 
dò^ r assedio; quelli dello stato deMledici molto si ralle*, 
grorno della morte del principe, e il conte Rosso n'ebbe 
tristo grado. £ si. diceva che e' si voleva far signore di 
Fireue, togliendo b regina per donna ; ma questo non ' 
gli poteva riuscire cosi di leggieri : pure si diceva , ed 
' aoeo di Borbone suo zio^ die- si voleva for Mgn(»e di 
Roma. Quanto a Borbone, ei si gettò alla volta di Roma' 
per marcia necessità, mancando d' ogni bene, con animo , 
se lum gli riusciva pigliar Roma , gettarsi alla volta del 
Regno, e di quivi rinfrescato, far la guerra al papa. 

10 non mi ricordo punto del capitano Mariotto 
fiondi , insino ad ora non bo trovato chi se ne ricordi : . 
io ne dimanderò a monsignor Giannotto. . ^ v 

* Monsignor Lonzi ha anta la vostra : e scmo sj^sa 
seco, e farà tal riuscita qual voi sperate, ed egli merita. 
< Vedi indietro a pag. 77. 
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Ha risposto alia seconda vostra.: venga ors^ ^Uia 
terza ed ultima de' 34: E prima ringmfo Dio ehe voi 

nbbiale aule lulle le mia, e così seguiterò daudole a . 
Bettino , il quale Terameote v' ama , òome diie. * 

Circa a niesscr Salvestro, o voi non m'avete in- 
teso^ o io non ho saputo dire: egli oon niega darvi 
ciè che egli^ha; che ha minutamente tutte le asioiil dt 
fuora, e non l'ha in comuicntarj, ma iu letlere e slrac- 
cia-ffogli; e SODO queste^scritture in iin sacoo che lasciò 
a Pesaro, e quando sarà fermo il lempo, manderà per 
esse e me le. darà. Uo dello clic le separi daUe altro 
lettere-: ed arete ogni cosa -da- lui; e di più dioe che 
(luando gli domanderete delle cose di drenlo e massime 
delle Pratiche^ allo quali tutte iotervenue^ vi rispondarÀ 
di sua mano, tenendo per fermò àì/b voi iMm' sarete 
mai per mostrarle. Egli vi. ha cominciata una bellissima 
lettera ìa risposta, dette Yosiré; e Tì'ScrivetÀvpmGhò 
ha letto la mia, che voi poco coiilidate in lui : ora dice 
di più che se non fussi che ia questo- sacco son moUa. 
lettere d' uoDdini die vivono e sono costi, vi mando* 
r^bb.e dello sacco in Firenze per servirvi a modo vo?. 
atro. Se bodì v' importa , un mese o dua, state skMrir 
che arete quanto ha raccolto o scritto di queste azioolf 
esterne; nè. vuole che^ieno d'altri ohe vostre^ perchè 
mn se a' ha a servire. Se anco volete die cotrino questo 
risico di bagnarsi , avvisalemelo liberamente, che egli 
sùbito manderà per esse:Ne di qui arò. cura di man^ 
darvi quanto giudicherò che sia ai proposito vostre^s tÉ 
quanto avete dello a Sua Eccellenza, tutto riuscirà» perchè 
se non sono commentar], sono scritturatali, che megliQ 
vi serviranno, potendo poi fare da voi stesso giudizio 
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deDè cagioDi ed, tenori ^ è non re* se date^^nno 

alcuno. ' 

Ora che ha risposto alle vostre, seguiterò il filò co* 
minciato^ e dico, che Nalatesla, fatto accordo col priur 
cipe e con quelli della Chiesa^ eoa licenza de' nostri 
SigiM>ri si ridusse In- Arezzo €on circa 3000 fanti di 
buona gente: c commissario era Anton Francesco. In 
Corioaa era Cario Bagne^i . capilauo, e qapitauo dellg 
fanteria. Marcane da Empoli, soldato di buon giudicio ; 
e si poteva tenere Cortona qualche tempo, se Carlo fussi 
Stato piii ay veduto ^he ooo fu ; perchè j Cortonesi stessi 
si ristiinson insieme, e s'accordomo segretamente col 
principe, senza die Carlo se n avvedesse, s^ non quando 
la città si dette, e- lui fecion -prigione, e Uarcone ancóra. 
Aula Cortona, Anton Francesco di giù per consiglio di 
Maiate^ta aveva lasciato Arezzo. La cagione principale 
fa ohe parve a tutti 45he Arezzo non si potessi, per 
esser debole, tenere; e perdendosi ancora si perdevano 
le:gei^, onde la ci^tà restava di$armata di .genti. Che 
egli avesse o da Niccol6, e dai Di^ci , o da altri lettere 
che si ritirassi, non so, ne anco messer Sai v estro; so 
ben questo, che parlando seco a lungo in Ferrara nii 
disse die ebbe più riguardo a Firenze che ad Arezzo, e 
che questa fu la sua istruzione di salvar quelle genti per 
difendi Firenze; e lo credo; aggiuntovi anche un potìo 
di timidezza sua naturale , e noa esser ricco di partiti, 
nè troppo risoluto nelle azioni importanti. 

Avendo costoro lasciato Arezzo, fu il romore e to 
strepito e la paura grandissima in Firenze, ed egli , o 
temendo o no, questo r6more,\mand6 Lionardo Ginor i 
ai Dieci ed ai pignori a render ragione della ritirata sua. 
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allegando che erft ito in Tilh a vedere un atio figlineto 

malato^ che fu Lorenzo vostro. Credo volessi vedere che 
fine avevano ifuesti romori controgki. Lo domandai an- 
cora perchè non volle stare in Firenze, perchè chiese 
licanza di partirsi ; e gli fu data, con queste <)he.egii pre- 
8tfts«l^'4riHe ecodi^ e gli prestò: mi rispose /che passeg- 
giando il coro del nostro Duomo, Dante, il Bugia e Car- 
dinale gli eran dietro, e lo minacciavano^ e dicevan forte 
di male ed acerbe parole contro di hii, e che dubitò che 
non gli facessin dispiacere: e questo credo, che avessi 
paura di loro; aggiunto ancora, che vedendosi aver per- 
duta la grazia dell'universale, non gli parevi che fussi 
onor suo star senza Magistrati, e con pericolo;. ma 
e* 8^ ingannava , perchè e' sarebbe risnrto. 

Parve a Francesco Carducci ragunare una Pratica 
larga, dove intervenne Otta Viano, ^Baccio Valori, il Guic- 
ctardino, e quanti non^i qualificati erano in Fu*enze; 
e si credette allora cli'ei ne volessi sostenere una parte 
coinè dire Baccio e il Guicciardino; come poi si fece éò- 
fli altri. Purno tutti Volti a mandare amba^lciadori al 
papa, e s elesse, licenziata la Pratica, Pier Francesco Por- 
tinari e Francesco Nasi, quali crede die non fnsserè 
uditi qui dal papa; poi si mandò Francesco Vettori, e 
Iacopo GuicciardinL Francesco restò, e Iacopo ritornò. 
Messer Francesco Guicciardini se- n'andò a Finoodiieto, 
e di quivi a Roma: Baccio in campo con Francesco suo 
parente: Anton Francesco si ritirò a Fertanu Gli domati- . 
"dai ancora perchè il papa gli aveva voluto tanto male, 
essendo slato amicissimo suo nei priuù^anni di Lione, 
tanto che' il duca Lorenzo l'odiava per amor del cardi- 
nal Giulio: mi rispose, che essendo de' Dieci s'ebbe a ris- 
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pondefe a Una lettera del papa , e f u data coramissione 
a lui, e rispose arditamente^ raccontaodo le ingiurie della 
casa dei Medici fatte alla città ^ e le sue ancera* Ifa il 
GianDOtto dice, che è vero ne fu cagione una lettera, 
ma non ta qaesta : fa ben una che scrisse a' Dieci quando 
tornò da visitar Lutrecco, che passando di Bologna scrisse 
quanto aveva trattato con lui, e poi, presa occasione, 
disse che aveva veduto il guasto dei Benti vegli; e come 
saviamente avevan fatto quei papi, cosi dovrebbero fare 
ior Signorie, rovinando le case de'Medici, ed a questo 
ftnre H confortava. 

* Mi piace ora di raccontarvi come, qual se ne fusse 
la cagione, Niccolò mentre fu gonfafoniere, mai non 

volse rhe si fortificasse il monte di San Miniato; e Mi- 
chelagnolo che è uomo verilierissimo, dice che durò 
gran fatica a persuaderlo agli^ltri principali, ma a Nic- 
colò mai potette persuaderlo. Pure cominciò nel modo 
che sapete con quella stòppa, e Niccolò gli toglieva Topére 
e mandavale in un altro luogo: e quando fu fatto de^Nove 
lomandoruo dua o tre voile fuora, e sempre quando 
fjprnava, trovava il Monte sfornito, ed egH gridava o 
per la repntozione sua, o per il magistrato che egli aveva. 
Si ricominciava, tanto che alla venuta deir esercito si po- 
tesse tenere. Credo io per questo e per altri suoi modi , 
che Niccolò lussi persuaso che lo stato si muterebbe non 

* Quel che segue fino ad artiglieria sua, manca in aml>edae le 
edizioni di Pisa e di Milano di queste lettere, ma si trova in tutti i • 
Mss. che io ho veduto, salvo che nel Palatino, che servì per la edi- 
zione pisana. Il Gaye parlando della fuga di Michelangelo prima 
nella Rivista Europea giornale che si stampava a Milano, e poi nel * 
voi. Il, del Carteggio (T Artisti pag. 212 fu U primo a riferùr parte 

di questo imporiaote passo. 
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in tirannide, ma in stalo, di poclii, come desideravano 
quasi tutti i ricchi, parte per ambizione, come egli, 
parte per scioccliczza, come Tier Salviati e 'I fratello, 
j)arle per dependenza, come Ilisloro e Pier Vettori. E 
soggiugne che egli da quel tempo in là, non volle mai 
bene a Niccolò, nò eirli a lui.Uuaiido i quattro ambasciatori 
fumo esclusi dall' iuiperatore, presoti licenza; onde Raf- 
faello solo, mosso da quel suo impeto giovenile, subilo 
tornò a Firenze; onde salse a lanla altezza. Tommaso 
e Niccolò di compagnia se ne vennono a IMsa; ma Nic- 
colò morì per il cammino a Caslclnuovo nella Carfagnana. 
Matteo non so dove si andasse. Ho domandato Michela- 
gnolo qual fu la cagione della sua partila. Dice cosi : che 
essendo de* Nove, e venute dentro le genti tìorentine e 
Malatesta e il signor iMario Orsino e altri caporali, i 
Dieci disposono i soldati per le mura e per i bastioni, 
ed a ciascuno capitano conscgnorno il luogo suo, e det- 
tono vettovaglie loro e munizioni, e fra gli altri dettone 
otto pezzi d'artiglieria a Malatesta che le guardasse e 
difendesse una part^ de' bastioni del Monte; il quale le 
pose non dentro, ma sotto i baslioni, senza guardia 
alcuna; ed il contrarlo lece Mario. Onde Michelagnolo 
che come magistrato e arciiitello rivedeva quei luogo 
del Monte, domandò il signor Mario, onde nasceva che 
Malatesta teneva cosi slraccufdtamcnle l'artiglierie sua. 
A che e* disse: Sappi die costui è d'una casa, che 
tutti sono stati traditori, ed egli ancora tradirà questa 
città. Onde, gli venne tanta paura, che bisognò partirsi, 
mosso dalla paura, che la città non capitassi male, ed 
egli conseguentemente. Cosi risoluto, trovò Rinaldo Cor- 
sini, al quale disse il suo pensiero; e Rinaldo come leg- 
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gìeri disse: lo voglio venir con euo voi^.Go^i mootaiì 
a* cavallo eon qualche somiùa di danari / aadbrho alla 
Porta alte»6iustizia, dove non vorevano le guardie la- 
sciargli andari; cbè cosi si faceva a tuUe le porte; onde 
vi debbe ricordare dello stupore^ alla Porta al Prato. In 
questo non so da chi si levò una voce: Lanciatelo (mr^ 
dare, elèe egli è de* Novèyei' è Michelan§élo; e còsi 
uscirno tre a cavallo, egli, Kmaldo , e quel suo che mai 
lo staccava : arrtvomo a Castel Nuovo, ed ÌQtés(»io come 
(rui?i era Tommaso e Niccolò: egli- non Vote irè a ve- 
dergli, ma Rinaldo andò, e. referi poi, tornando a Fi-, 
rénze, come vi dirò /ebe Niccolò gli di$8e: O^RimMa, 
io sof/nava stanotte, che Lorenzo Zampai ochi era fatto 
Gonfaloniere: aUudeado a Lorenzo Giacojuini, che aveva. ^ 
una gamba gros^, ed era stato de' Dieci -suo a wem- 
rio, e sdegnava costui vedere uno de' Giaconiini ben 
nato, se non ricco, non povero, de' Dieci, tignale a Ini. 
• Quésto disse Rinaldo. 

Andavano per ire a Vinegia, ma essendo alia Pu- 
liseBa^ parve a Rinaldo andar fino a Ferrara a 4)arlaF6 .a 
messer Galeotto,* -e cosi fece, e Miclielagnolo l' aspettò, 
che cosi gli propiesse. Messer GaleQtto, che . ^a fresco. 
if animo ed intero^ tanto disse che persuase che Rina}d|0 
si risolvè ritornarsene a Firenze, e Miciielagaoio andò 
a Vinegia evolse una casa con animo a tèmpo buono* 
d'andarsene in Francia. In questo mezzo si dette bando 
di ribello con riservo di tanti di a chignon tornava ; onde 
té sct'Kto a Ini ed a Tommaso ed a tutti; che s' eranoi 
partiti senza licenzia. Tommaso era. a Pisa,, e tornò ; 

* Giugni^ oratore a quel duca. ' 
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mescer Galeollu scrisse Miclielagaoio che per cosa im- 
portaDtissima andassi Iìqo a Ferraca; e cosi andò : e seppe 
tanto dire messer Galeotto, che Miclielagaoio mutò peu- 
sicFo, e ritornò a Firenze. Domandato de' suoi o^j^ip^. 
{Hbì, dice che tutti eran buone persone, da messer ÌIìipcì ^ 
Asini in poi, il quale voleva servire papa Chimenti in 
questo modo ; che un capitano Dgo da Cesena 
dMé delio slato della Chiesa, e a véndo una battaf^ia 
di Castrocaro^ perde una lusegua; onde. mesi9!fìi;.,Marco 
in-eu questa occasione a preghiera del papa , o d'i^l^ 

per lui, voleva che lìissi gasiigalo, e voleva che si dessi 
la corda a un suo paggio per tarlo confessai: qaf4fi(||iiN 
di tradigione : ed essendo ragunati per collare qaesU^ 
lanciuilo, Gio\ aiHii Rinuccini disse piano d'MichejLdgMolo: 
msser Marco fa questo per far piacere al JXtflp; on^ 
dice che si levò da sedere, -e fece sciorre questo fan- 
ciullo e liberarlo , e messer Mai:co così scorAalp 
s'adirò seco. v^mO 

Avendo i nostri Signori mandato, come lio detto, 
i tDe jtmbasciadori ai papa qui in Roma, udo ,0sf^i^ 
dua poi, e coi duoi mandorno per giovane FraBcesco 
ìiasi; come lussino uditi o piuttosto uccellati, non so 
particolarmente ;.se non ijhe Francesco già mi disse, che 
inteso il papa che venivano per intraUcnerlo, e non per 
comporsi, non detto loro audienza; cbè già s'avviava 
per andare a B<rt(^^ : onde ritoraorno indietro, da Ceo> 
cone in fuori. E questo fu il secondo errore, che feciouo 
i nostri Signori, perchè come il primo fece star'sospesi 
i Veneziani e il Duca, e cercare d' accordare con l' Im- 
peradore, e lasciarvi in preda al nemico ; così questo 
fece ' rallentare le* provvisioni e raffreddare gli animi 
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de' soldali^ e aaco non. dai* cagÌAue a JMaiatesta;, chci fu 
traditore insiti dall^ novo, d' assassinarvi^ ma dieoprire 
con questo colore la sua tradigionc ; che voi eravate per- 
fare ii medesimo a lui, quando il papa avesse voluto 
lasciarvi liberi, ed aver lui in preda. Ma questo giudi- 
cio avetaa iar voi, e non io. 

Camminava intanto l'esereito, e creavano^ ambascia* 
dori; che veghava negli Ottanta quel maladetto umore 
deUo stato di pdchi; e mandorno Lorenzo Strozzi ed il 
Rosso Buondelmonti ambasciatori al principe, e con lui, . 
credo ^ Lionardo Ginori. Kra in campo ,ser Aguolo^Murzi^ 
é propose od ^modo di gWerno se volevaiio si levasse 
il campo; onde il Rosso de' Buondelmonti scrisse, ai 
Dieci^ che se i nomici avessero detto da dovere^ non ne 
arebboo fatto muovere a ser Agnolo Marzia ma a qual- 
che perjsona di credito e di giudizio. £ questa ietterà . 
gli fece pei Una gran guerra. 

Ritardava il principe, parie per accordare, se poteva 
con vantaggio deli' Imperadore^ parte per proyviddersi 
di' vettovaglie, e munizione per poter durare qualehè 
tempo» Ritornò a lui Baccio Maruceili e Lionardo^ CQme 
amici suoi per conto -di drapperìe che gli avevano dato 
per r addietro a Napoli, ed altrove; e dice Baccio, che 
la madre del principe gli scriveva, che gli dicesse che si 
levasse da quella impresa^ perchè^era ingiusta, e- vi ca- 
piterebbe male: ed egli dice avergliene detto. 

Ora il principe propose questo modo. Che si creasse 
óttauta cittadini a vìla; quaranta m facessi il papa, e 
quaranta il consiglio, il quale si ristringessi in cinque- 
cento per creare i maggiori magistrati dentro e fuori; 
eoa dargli certa 8omm.a di danari: e di questo non era 
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dilBcttltà alcuna: e si ribandissa i ribelli già fatti, ior- 

nalo, propose questa cosa nella Pratica/ 

Che direte voi, che gran numer.o di quelli nostri 
popolani più rilevali acconsentivano a questo accordò ? 
Fra i quali, lasciando slare (pielli Agostino Dini , e quei 
Capponi e simigliami, Bernardo da Castiglione di que- 
'stl, e n'acquistò disgrazia. La cagione credo tossi, per- 
chè pensava esser del numero di quei quaranta eletti dal 
popolo, Òhe gTi bastava. Ma questa pratica fu rotta- dal 
maggior numero, che non voleva che il pap* avesse 
parte alcuiia in Firenze. 

Ventte in questo lempo Fra Niceolò detta Magna in 
Firenze, arcivescovo di Gapua, dicendo che veniva per 
cosa impoi^nfe a benefizio di quella città; ma la^giooe 
fu perchè crederono che si voltassi lo Stato, e per aver 
uno ch^ conosceva gli umori, ed arebbe saputo trattare 
con buone parole. Alloggiò con Àgnolo della Tosa, il 
quale lo levò daU' osteria. " ' 

Sentila questa còsa, si risolvérno i Dieci e » Signoiri 
di mandarlo al bordello, e gli mandorno Bernardo da 
Castiglione, che gli comandassi che subito si partissi : e 
cosi fece. ' *^'^>? .Sr^' 

' Fu vero che Agostino Dini diceva, ciie chi non stava 
a bottega e spendeva, tiisognava che fussi ladro y mst lo 
disse molto tempo avanti al-4537 , come JC^Ìni che non 
sapeva altro che st£\re a hotlega. " ' 

. . Tenete a mente Giovanni Biuzzi è Pier Vettori , che 
vi voglio poi dire una bella cosa, che m'ha detto Fran- 
cesco del Mto, benché la sapeva prima, ma non me ne 
ricordata. Altro non ho die dh*e per ora. . . . V 

Qua s' attende ad imprigionare luterani ; e questo è 
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avvenuta a. un frate miuQre di San Francesco^ detto il 
Padovano; sicdi^ per tutto è die fare , e bfeogiia avere 

più cervello d' un bue a qdesto mondo. Data iu fioma^ 
ii di ultimo di g^uiaio i549k • . . . . • 

•' • • Vostro, 

; - Il BtJMi<o. 

, . - . - •» • 
* .» 

. LETTERA XI., . ' 

Di Pier Vettori » di RafiheUo Girolami, di.Filippo.StrOzacii 
\ e di altri. Di Frate Girolamo Savonarola. 

Magnifico e onorando ec. - * * • • 
. Per UQU me io scordare > io diré cosa incredibile> 
ma vera. - ' - ^ - " 

Giovanni Biuzzi ^ fu figliuolo di Iacopo: i quali 
erano tre fratelli : uno ne fa paz2o> nè, tolse mai donna; 
r altro mezzo pazzicdo, che ne sòn dati certi ar&satti. 
Iacopo fu assai saccente^ e furono nati d'uno che non 
ftt nato legittimo , nè ebbono stai lo* Stato.' Questo Iacopo 
fu sensale di Monte, e con tutto fussi dappochino, pure 
fu Massaio, ed ia sua vecchiezza tolse donna. Avendo 
già di detta senseria fatto un poco di peenlio e compe- 
rando paghe, tanto fece^ che acquistò un poco di podere 
vicino al suo, ben piccolo, e comperò córte bi^tei^be in 
sul Ponte Vecchio, nè gli fu difficile imparentarsi con 
uno di buona casa, quasi povero come lui ; ed il primo^ ' 

dbbe mai nlDOzi -, fa Giovami * $00 figliuolo , H quale . 
entrò per le finestre (come si dice) qllo Staio» Rimase 

\« ClofeWer Vettori. ' • ^ * 

* n UeUo Pier Veltori. 

% 
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solo: acosUii è.il prim cliQ ba mobilitato la casa sua^ 
ciofr la sua banda, percib^ i cootoiti woi dicevano aper- 
tamente, che Iacopo non era de/loi'o: ma alla virtù di 

Giovanni a' ebbe poi qualche rispetto. 

Questo fan volato ^vi, perchè veggiate dov'è fon- 
data taata superbia di nobiltà ; e non è più lunga. 

. Ho dipoi ricevuta la vostra hinga e ddcissima let- 
tera, alla (Juale rispondendo (che è de' 9) dico che voi 
nel domaodanui^ mi ritornate a memoria molte cose^ e 
perei6 seguitate, chè per questo non potete interroai- 
pece r ordine cominciato. ' 

Gurca alla lega làtia col je^ subito vi risposi a ba- 
stanza quanto occorreva: a voi, come ho detto sta il 
giadioare; il.pbe tarete otLimameote; se fu bene, o 
male. 

. ' Vi scrissi dei Portinaro come e' si portò benissimo, 
e fu molta amatore del ben comune, e dotto . e costo- 
matOv Vi vo' sol dire un bel tratto di isuov ^ V altre 
cose ho dette. E' menù seco il nostro Giovanni Ricciardi 
per sua segretcorio, persuase dal Rontina, pmbò scrive 
bene; onde andandovi Gecconc de' Pazzi, il Ricciardo 
voleva sedergli ^pra a tavola ; e r ambasciadore poi: 
diceva : lM€ia^>star eosH Ffiance$eo; tke è mio parente 
e forestiero: e costui diceva: No, i segretari hanno da 
Oar i^^fra agli aUiri; e simili sue ragioni. Onde egli, - 
mosso da sdegno, disse: Ohimè l io ho messo un viti 
debole in una botte fracida. La botte era ^ieoa. In 
s^ma era raro, ma di poco cuore, e questo fece che 
neir assedio più tosto si stava lontano dallo stato, che 
mostrarsi ardito. £ cosi non fu 4anto ad€(>rato , quanto 
si conveniva. 
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Avete da sapere corae la casa de' Gherardi son tutte . 
creature de' Medici/ e tutti segùitavaoo quèUa jEaizioii^ ; 
ma ladòpo; deóde bascessi ìnmlso : non fu mai amico 
loro , credo j^^er la buona educazione di religione e di 
Fra Girolamo.^ al quale/credeva : ea essaidù i^ 
era in buona considerazione. " ' ' " ' " ' * 

Venuta la libertà^ fra tai^iile'sUoi lu tirata inoank^^ ^ v - 
con tutto che come nomo agiato' giuocassi, e convitassi ' 
9^ai spesso; ma nondimeno fu netto popolano ed ani- ^ 
mosiasimo^ non già di-gran giadizio^ ma (credo io, é 
non credo ingannarmi) fra tanti e tanti morti e conti- • ' 
nati^. non fu alcuno che amasse pib la libertà e il bene^ 
nniversale di lài. Perchè se inesser Baldassarri fu così 
anch' egli^ nondimeno fu ambizioso^ e costui non punto. 
In tanti sospetti cenata il popolo mh i pib valenti^ ma 
i ^iù fedeli ; onde nacqjie che Lottieri suo figliuolo ta 
onorato^ perchè andi' egli era del Frate^ ed andbe il pa^ 
rehtado di^^RafTaéllo Girolami gli dava riputazione, è poi 
riuscito avaro tanto^ che pende nei sordido^ e pauroso; 
il che non- fn 'sno padre^ con tutto che massaio fìissi. La 
cagione della morte sua e degli altri vi dirò . poi all' ul- 
timo deU; assedio. " ^ " 

Méscer Glanìiozzo Capponi^ dmi' so pàrtifólari di . 
lui : so bene che fu uomo benigno ed amico della libertà 
0 della dttài ina riseìrtataménte; per la setta di %ccolò ; 
e questo fu, perchè e* non andò in Spagna, anzi non . . • 
volse andare^ perchè non era mai per far cosa brutta ; 
6 NicÌM)ld e g^i altri vdevàho eólà ilno che sàpeése e Vo- ' 
lesse arzigogolare,, come seppe e Volle messer Francesco 
Guicciardini xit appresso al Be Cattolico, e Ruberto « ^ 
Acciainoli impresso al Re ; del qual Ruberto sdrissc a Pier 
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Soderini eh' ci fiiccva calti vi uffici per lui. Questo scolii 

dire a messer Marcello. * - ^ . 

.* • ' 

Di Raflàello GirolaiQl v'to detto assai: dirò solo 

questo, che era in vero un poco leggieri ; nondimeno 
era piie&Us^o ed onorevole ia ogoi cosa; ed i,fore- . 
stieri, che stavano con la Signoria avanti al 27, e poi 
sotto di lui^ de' quali lio udili pailare assai^ lo lodavano 
di diligenza^ d* amorevolezza e -d' onorevole^^a; ed era 
molto amabile, animoso non troppo : so ben questo, che 
nessuno (PkUonem miiper excipio) . gonfaloniere mai 
trattò meglio T universale di lui, in quello che egli seppe 
e potette, Quaad' ei fu fatto gopfaloniere, e' parlò con 
tanta amorevolezza^ che fa uno stupore» dicendo : Voi 
ciUadini, siete i padroni; voi m'avete a consigliare e co- 
mandare i da voi dependq. £ jjoi onojrò molto il Gonsi- 
siglio In questo, che ogni volta ie spesso si ragunava) 
mentre s'aspeilava il numero, faceva leggere tutte le 
lettere .di Spagna o di Francia cl^e da^vano nuove.» e di 
già s'erano smaltite fra i Dieci, che era un piacere sin: 
gulare sentir quelle nuove a chi non ei:a dei maggiori 
magistrati» o di nessuno. Q che non fece mai Niccolò 
Capponi, se non una volta, che non voleva che si vin- 
cessi una depima scalata (che cosi si chiama) mollo do- 
mandata- dal popolo ; e Francesco Carducci non mai. Ma 
ei fi raro uomo, e nello ed onorevole ; al contrario di 
Cstìo e di questo qui. 

01 MaHóttò Gondi non ho domandato ancora alcuno, 
ed io per me non jai ricordo di lui, se npn c9^lQ.un 
sogno ; ma he domanderò . e ve lo dirò. 

. . .^Ad^tam, aUor^ caneeUiere della R^publ^llca. 
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Alessandro del Caccia era cosa do' Salvìati^ o da loro 
fu adoperato^ e per loro è io credito : non è se non 
uomo ragionevole, ma molto ajiiico di se slesso, e tiene 
oppeoione luterana^ secondo mi disse un ^mio amico : 
egli e mess^r Lionardd potrebbe forse dir da vero, per- 
che tutti son miseri e vantaggiosi, con un poco di ral> 
bia canina che gli rode. Dei %0Term suoi a Piacenza 
nofn ho sónlito dire, se non bene. 

Filippo Parenti è uomo astutissimo^ e d' acuto ìù" 
gegno. • ' 

Maridoino i Dieci Raffaello Bartolini commissario a 
Dovaddola, il quale fa confinato con esso noi, e fu in 
mercanzia grande imbrogliatore, leale e liberale; ma per 
la memoria di Giovambatista suo padre, lo mandorno là. 
Costai poco pratico, si sdimenticd la patente: cosi non fa 
ammesso nè quivi, nò altrove. Filippo Parenti poi, o 
mandato da' Dieci o no, che non lo so bene, era in quei 
contorni, e si fece capitano in quel contorno, e con astu- 
zia, aiutato dalla parte, riprese la rócca di Modigliana , 
e di quivi quelle castella, dbe seguitavano la parte del 
popolo; e come capitano governava Modigliana: e si 
portò animosamente, ed era molto amato da quella ban- 
da. Ma poi s'accordorno egli e Lorenzo Camesecchi di 
fare quanto faceva il Palazzo; e cosi poi dettone le ca- 
stella ai Medici, e furno coniBnati quello in villa, e que- 
sto in Sinigaglia. Quello che ha fatto poi, voi lo sapete, 
che non c cosa molto canonica. 

Vm Giacomtnifu già cosa del cardinale Sederini, e 
per la casa, e perchè suo padre fu nomo da hene, con 
tutto clie non molto ricco, credo che gli fussi dato la 
Torre di Marc, ma non credo che vi andassi. Fu dc'pri- 

10" 
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mi Collegi ai principio dell' assedio^ a si portò mollo be- 
oé , come vi dirò poi. 

Di Lapo ' Ti ho scritto abbastanza. 

Di Filippo Strozzi è cosa lui^a a dir di lui; tanti e 
tali furoo i yìzì e le virtù sue: qnegto ao io bene, die 
e' parlava meglio d'alcuno citladino dcU'elà sua, e discor- 
reva divinameote le cose del mondo con efficacia e belle 
parole^ ma fa vano, e di poca levatara> come si dice, 
ma sopra tutti i Toscani ingegnosissimo. Lasciò loro il 
padre^ oltre al palazzo^ e certi poderi, non più che tre 
o cpiaUromila scudi per uno; ma'l parentado^ e i cambj 
lo leciouo ilopo il xu ricchissimo. Era di questa natura, 
che non fu mal punto ambizioso, e chi l'ayesse assicu- 
rato della roba o della vita, avrebbe sopportalo ogni pa- 
drone in Firenze; e quando si partii si parli, come sar 
peto, per paura; che Lessandro * scrisse a Roma al papa, 
cb^ aveva trovato, che egli lo voleva fare avvelenare 

per mezzo d' una monna colei de'Hozzi^ conosciuta donna 

da lui e da molti.' 

Mi disse Lorenzo Salviali, che Iacopo Salviali l'aiutò 
assai, con tutto fussino stati nimici; onde il papa scrisse, 

• . che lo lasciasse stare: e così fece. Ma Lessandro Vitelli 
per gratificarselo, gli disse tutta questa cosa, e di qui 

r 

< Fone intende dMaeopo Gkerardi. 

s U duca Alessandio der Hedid. 

8 Fii Monna Lesnndn de* Mozzi mogUe di Lamb^ 
ti » la qnale fii per questo contò tetta nnt sera Imbtvagliaie, e ooo- 
dettft aUeSlane, dovete certe stanze le fà dato solfe slafBlate, 
perdiè dieene se era veleno, ed a petizione di chi V aveva orinato. 
La quale non disse mal altro , che esser bevanda per teilp fnnamo^ 
rare di lei ; ed averlo usato àncora con Bartotommeo Lanfiredini, il 
quale ne fu perciò stranamente innamorato. Nota nel Ms, PaUUinoJ 
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nacque che aveva tanta fede io questa golpe. Allora chiese 
la IfeHSazione di Francia, e partissi. Soleva dire il Machik- 
vello che nessuno poteva meglio e più sicuro congiu- 
rare contro lo stato, che Filippo: e Io disse alcaifdinal 
Giulio. Ma non temevàn di lui, perchè in vero non fu 
punto ambizioso, ma tutto dedito alla roba ed ai piaceri, 
e se fossi stata ben conosciuta la sua natura , egli sarebbe 
forse vivo, ed altri con minor sospetto, ec. Ma di lui 
si dirà dopo U xxx. 

Giovanni Covoni Ai uomo assai ragionevole, ma un 
poco doppio, ed appunto nel 26 s'era arrendalo, ma 
non si seppe per mcHÌ : onde fu tirato innanzi. Quando 
era in Siena, contraddisse a§sai a Cardinale* che non fa- 
cessi stampare quella leggenda del Pandoifino, contro 
ovvero a traverso a Niccolò Capponi: altro non so 
di lui. 

Niccobio da Filicaija, se e' fa quel figliuolo d'Anto- 

nio, fu assai dappoco uomo, al contrario del padre, il 
quale fu assai valente e severo ed animoso, ma ostina- 
tissimo in ogni cosa ; pure fu tra i rari cittadini del m. 
Mori di subito che ebbe nuova che un suo nipote era 
preso' per tosatole di monete, al quale fa tagliato una 
mano ; e Lorenzo di Matteo Sofferoni s' ebbe per questo 
a fuggire. 

Michelagnolo dice, che non volendo nè Niccolò Cap- 
poni, nò messer Baldassarri, che s' affortiilcasse il Monte, 
ed avendo persuasi tutti, da Niccolò in fuori, che era 
benissimo fatto, anzi non si poteva tener Firenze pure un 
di, essendo il Monte tanto sotto le mura, ed avendo co- 
' mlnciato quel suo bastione con la stoppa lungo lungo, il 

< RuceUai. 
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quale in vero non stava in perfezione, e lui lo confes- 
sava; parve ^' Dieci mandarlo a Ferrara a veder quella 
muraglia tanto nomìoafa, e cosi andò; ma lui crede ciie 
Niccolò facessi per levarlo di quivi, e che il baslione 
non si fàcessi: il segno che ne adduce che tornato,, 
aveva levate via tutte le operei 

Marco Strozzi fu amatore assai del popolo, ed ani- 
moso più che ua altro, e saldo e de' popolani giovani 
forse il migliore. Dcrnardo suo fu, oltre all'essere ani- 
mosissimo , vario ed incostante, e vituperoso di costumi 
quanto alcun altro, e certo non fu conosciuto. Soleva 
dire il lUili del Giocondo, confinato quando noi; Isotta di..,, 
io ,sm pia Patteseo che attri fo$se giammai r e m* hanno 
confinato: e diceva il vero. Così si poteva dire di Ber- 
nardo, ma variava; ora si doleva^ che eglino avevano 
disotlerrato Marco in Volterra; ora diceva, che Marco es- 
sendo egli scalzo, perchè andò granjeiupo alia.... come 
poi segui, gli disse: Levamiti dinanzi: e diqeva mal di 
lui. Usò ogni sommissione con Lessandro per tornare a 
Firenze, e quando vi tornò, voi il sapete: ma era più per 
loro che per noi. 

Loreuzo Carnesccclii fu animoso ed amico delia li- 
bertà, e si portò benissimo in Romagna;, ma scrisse una 
lettera ai Dieci nell'assedio molto paurosa, dove era que- 
sto; Chi non è nel forno, è in sulla pala: confortando, 
credo, quei Signori airaccordo: e cosi fece egli. Pose 
una taglia credo a papa Chimenli per bando in sul suo 
domìnio, essendo taglieggiato da Giorgio Ridolfi priore di 
Capua, che gli era contro per il papa, o da un suo fra- 
tello. Fu molto dedito ai piaceri ed al vino. Aveva letto 
assai storie, e. servendolo la memoria^ se, ne valeva 



Digitized by 



^ XEXTfiaA UL ' 111 

■ « 

. mojlo; onde fu .moHo accetto ai duca di Urbino^ e leg- 
gevi anch' egli assai cqsq yidgàrl DeUa morte sua. vi 

dirò poi. - • •• ' . 

vDi Filippi) de' >lerU t^n vi so dir attro^ phe quello 

che vi ho scritlo, che è assai; ma se volete ne domandi^ 
questo. Senatore, lo 'farò, e perciò avvisatemi. 

Non 30 come si fuggissi Luigi Guicciardini di Pisa, 

ma ne domanderò, e ve lo. scriverró. 

Era Iacopo Corsi yeramc^te.uomo da ime e popo- 
lano ed onorato, ed éssendd capitano di Pi^ e podestà un 

Franccschino di Simone Zali, amboduoi governavano per 
commissione dei Bieci. Fu tolto ^ lacppo certe battè di setà 
dai fuorusciti, che egli aveva in Pietra Santa; ed atten- 
dendo al suo particolare, mandò il figliuolo a Pieti:a Santa 
a riscattar qaes(ta seta senza danari ; allegando che trovd 
quivi Palla c Giovanni Corsi, i quali cominciorno a ten- 
tar questo giovane, che persuadessi al padre che lasciasse 
Pisa. Cosi fecei^ e lacòpo dava loro parole (credo io) per 
riaver questa seta, come se non fossino tanto comodi 
i^he non potessino, vivere in questo mondo,. se non ria- 
vevano detta seta. Francoschino, che vedeva pure che 
costui andava eternava dì. qua ejdi là, ne scrisse ai Dic- 
ci; onde la Pratica deliberò di mandare Piero Adovardo, * 
proponendo lui solo agli Ottanta, che esaminassi questa, 
cosa, e lo vinsono perchè era joobUe, fedele e fiiosoto, 
e barbero nel viso, ma non valeva un pane; più dap- 
poco di. me; e la sua dappocaggine fu cagione, che e'non 
tenne Pisa;^e mancesi fuggi, che lo poteva fare. Esa- 
minatolo trovò questo solo; aver Iacopo porto orecchi a 

questa, pratica. Mandò l'esamina alla- Qiiacantia: cred^io 

• • • » . • ' • • 

« GlachinoUi. 
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gli ammazzò- tuiii a dua^, perchè véd§yafiO tanti ^Demici 
e Gènito e fuori a quello Statò, che e'pfensòmo cor que- 
slo spavento rallrenargli : e cosi feciono; ed anco lo me- 
ritayanoMiia iion fu mai costai punto amico dd'Médiciy 
ed i lìgliuoli poi, cioè Simone, che ò costi, ed nn altro 
nei 31 si fecioìio innanzi^ e non gli volsono tirare ia*" 
oanziper là ragione 'detta. 

Mio padre lino al 151^1^ fu ricco ed onorato, ma poi 
per il suo mal gòyerno e straccnrataggine impóy^l , e 
si dette a quella baiata di <iuelli scrivani, onde non po- 
tette avere ulEzi, ed anco non ne volse /perchè^ essendo 
tratto capitano di Bibbiènà , rifiutò per non partirsi l cf edo 
dalla compagnia della Pesciolina e delle prestanze. Ma fu 
assai ben parlante^ è vago in compagnia a sbómbaz- 

^ * 

zare, • - • w . * 

B Gharardino fu anche una simil cosa. 0 non sapete 
voi, che quando coloro s' adiremo meco per conto' di 6é- 
nedetlo Busini, clic e'-dicevaiio clic io ero un furfante, 
io feci una lettera, e la mandai iofo^ dove io contava dei 
venti ulìlci che ebbe mio padre dal Popolo avanti al 1512? 
che se egli moriva allora, buon per lui e per me, e per 
. i miei: Ci consumò più di duemila scudi di bèni /sènza 
la dote di nostra madre, che aveva tante terre c un 
mezzo castello; beni che ci furon lasciati da un Ridolfo 
BusiQi,'^sno zio. Fu bene amatore deRa libertà, che ni 
piaceva più che mille poderi : sicché di lui non si può dir 
nuBa dal xtt m qna^ di memento; ma innanzi fiu, com- 
missario di fanti , ed al(re cose. • " " ' 

Luigi Gherardi attese sèmpre a fanti^ e quando Ai 
gonfdc^niere, l'andad a vedere,' non mi ragionò mai . 
d'altro^ che della nosii^ lanie^ che era assai giovane; 
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ed i figliuoli sonOj c sono stati altrimenti, credo per 
educazione di lor madre,, cbe jè de'Boosi di Olir' Arno; ^ 

Voi. sapele ohe a pechi è eoneesfio starsi fra'duoi 
potentissimi di m^zzo. 1 Veneziani l'hanno fatto forzati 
dal Tarco per mano di Giao. d' Usbeceb» a' tempi JK>stri^ . 
e per slimolo del re Francesco: e l' imperio loro è gran- n - ' 
dissàK^o, e Msogoa aiMro Qbe baie.aoìuoper loro. ' 

Il Dfaca di Ferrara sempre accQstàto^ eccetto che 
questi^,/ perdile iia la ieijra forte e danari assai; ma se 
costai &0D muoce, e'jra.ii'a¥vedrà,.pQrGhò il re r ab«^ 
bandonerà, come disutile a lui, seljbene e suo parente. ^ . ^ 

\ I Lucch^i sono di poco vaiore^i e cosi i Sanesi; ma 
alla nostra città pér la sua divisione, bisognava, pef ncm . 
gli avere. tutti, a dua. nemici^ pittarsi al manco rea, cLè ^ 
tutti a /dua soii pessimi: e tale se n'avvedrà dte nonio 
crede; e perchè questa materia è discorsa assai dal Ma- 
chiavello e da ,voi, jiou. dirò altro se.uon quei yerso suqr: 

. fi pérci^ a seguitarlo non fa presta 

Vostra dttàeei 

• ♦ ». 

Balista della Palla era uno di quelli clie voleva rcgo* 
lare quel gpv^rno^ o. mosso da^ Zaoobi o pure da sè, iq 
non so; 4na e^non ragionava^mai d'altra:* e -ndn-è peg^ 
gip; nè di minor giudicio voler regolar un popolo li-, 
bere con-modi straordinari^ come e' volevan^e , e Nia- 
colò massimo, perchè c'rovinavan loro e la città lulla, ' 
cerne abbiamo ^isto tante volte: siccliè non so chi se lo 
mandasse a Cesare! . ^ 

■ ' . Di messer Bardo "non vi so dir altro, se non quanto 

; * Ercole II. 

*Altovili. ; ' ' » . . ' 
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sapete: non fu se non sufficiente dottoro e buono, ma 
aveva più del cattivo. . - . 

• Del Ferruccio non so che dire altro, che quanto ho 
scritto; e fu veramente buono e valente, edera a Gio,Ba- 
lista Sederini, come fu Tcrigi ad Orlaiìdo, nò fu mai al- 
cuno in Signoria , se non egli, in cui solo dcpcndessi tutta 
la speranza e la salute d'una cosi falla città e libertà: 
e perdendo, perdemmo; e se avessi vinto, areramo vin- 
to. Se fussi campalo, e* tornava a Pisa, e la teneva, ed 
aremmo servito con miglior condizione, perchè si os- 
servavano i palli, e rimperatore non ciarcbbe auti per 
vista, come ci ebbe. Duolmi che la casa sua è spenta, 
come che non gran fatto nobile, ma antica. 

Il Polito* dice che fra Zacclicria tenne l'assedio, 
in quel suo libraccio centra Fra Girolamo che ha 
mandato ora fuori, ma non merita il pregio leggerlo, e 
che la religione nuoce alla città libera (che giova); che 
i Frati di San Marco nuocerno; ma io credo che e*gio- 
vassino, perchè c' rendevano gh animi onesti e rehgiosi; 
talché i valenti, che rilletlono, si guardano dai vizi, per- 
chè T universale non gU abbia in odio; e cosi con l'abito 
poi s'opera per eccellenza. E che importa che un frate 
ragioni dello slato, essendo massime fiorentino? e poi o 
tulli 0 parte gli credevano. Se parte; era bene far tanto 
che tutti glicrcdessino, perchè tutti arebbono poi amata 
la libertà almeno: chè bastava: nè credo mai, che alcu- 
no, per dir cosi. Piagnone, o in pubblico o in privato, 
si fosse mai fidato del miracolo solo, come anche i frali 
buoni cristiani. Ma che dich'io? perchè questo fu sempre 

* Frate Ambrogio Caterino Toliti nominalo altra volta. 
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in noi: Ajulali,- che Dio rajuterà. Quelli che abbando- 
norno i provvedimenti umani, per dire che Fra Girola- 
mo, ec., non lo facevano per questo, ma per dappocag- 
gine 0 per tristizia, e quando e' non avessino auto questo 
colore, n'arebbon trovato un altro; e quando non era 
Fra Girolamo, fu Fra Bernardino da Montefcllro, e i 
Dizzocheri, e i Laudcsi, e simiglianti, i quali fra tante 
sciocchezze, non avevano però questo desiderio della 
liberta, che era pur bene; e se più forti leggi si fossero 
trovate a fare che s'amasse dopo Dio, la libertà. Fra Gi- 
rolamo andava a spasso, e quelle leggi arebbero preva- 
luto; ma non v'essendo, s'usava quella lettura, la quale 
perciò non impediva che si potessino trovare nuove leggi 
c modi a fondarla meglio; perchè da lui si potevano 
cavare buonissimi costumi per un valent'uomo legisla- 
tore, come dire, cavare il fradicio della mela, far giu- 
stizia, il Drago campare, ed innovazioni, e mill' altre 
cose; tanto che non i frati, ma la carestia d'aver tro- 
vato in tanti anni uno di credito, che fussi stato valente 
e buono (la qual cosa ò rarissima) hanno nociuto, ec. 

Il Machiavello diceva,; e Filippo ancora, che i pro- 
feti disarmati, tutti capitano male, e che Fra Girolamo 
aveva ad armarsi come fece Moisò, e valersi di Fran- 
cesco Valori, come quello di Giosuè. Conchiudo così: se 
tutti i frati sono nocivi alle città (del che mi rimetto 
alla Chiesa Romana) quei dt San Marco furono anche no- 
civi, e non allrimenli. Ma il Polito l'intende forse me- 
glio di me. 

Il conte Rosso, come dite, fu semplice, o faceva 
Diagio sarto; e della morte vi dirò a luogo suo, che la 
so bene. Quando Anton Francesco s'adirò, e* disse. Chi 
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ha fatto il carro, lo sa disfare: fu a tempo dì papa Lio- 
ne, perchò e' voleva il governo di Spoleto a vita, ed 
ebbe Narni, ed anche chiese le Lumiere,* e non le po- 
tette avere, che era troppo gran boccone. 

Dell'accordo di Malatcsla vi dirò a luogo suo, e vi 
manderò la copia, se non l'aretc, e cosi dei confinati. 

Costoro non hanno qui nulla di Tommaso, ma io 
ho a rivedere una loro valigiaccia piena di lettere, e se 
vi sarà cosa per voi, ve la manderò. Qui è uno da Colle, 
che fu suo segretario. Messcr Salveslro dice, che darà 
commissione che gli siano mandate qui le sue scritture, 
eliti i giorni son lunghi: e così sarele servito benissimo. 

Quanto a Carlo,' bisogna lassarlo fare a suo modo. 

Ancora non mi può uscir di mente quell'asino di 
Alamanno Caudini, che mi tolse la mia lettera, che così 
credo, ed è verisimile. Duolmi non aver saputo, potuto 
0 voluto far bene a lui ed a me ed a* miei, salvo che 
nel pigliare assai perdoni ed indulgenze, e per T anima 
loro e mia col salire tante volte la Scala Santa ; ma que- 
st'altra volta, se mai ci ritorneranno, che non lo credo, 
farò un poco meglio. 

Quando mi scrivete, mi basta solo sapere la rice- 
vuta e le domande vostre, senza distendervi in altro con 
tanta fatica. 

• Monsignor Lcnzi, col quale sono sovente, mi lesse 
la vostra, dove parlavate di me con troppa affezione. 
Egli è amorevolissimo, e quando arò bisogno di lui, so 
che per amor vostro e sua galanteria non vorrà sprone 
ai fianchi: ed io credo per un pezzo nò a lui ne ad altri 

* Le Allumiere della Tolfa. 
^ Busini , suo fratello. 
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non dar fastidio d'altro che di parole^ lo quali spesso fiiù 
giovano cbe i farfti. 

A Carlo non mi accade scrivere per ora: quando lo 
vedete raccomandatemi a lui^ ed egli sdie sorelle mie^ e 
cognati ed amici. > 

Io sto benissimo del corpo, e sano, ed il più del 
tempo in camera, o per questi monti, parendomi di es- 
sere a Monte Reggi. £' ci fu già Roma trionfante, che tia 
dunque di noi? 

Io vi lasciai con un esercito alle spalle, il quale 
venne col suo malanno: ed i cittadini cominciorno, poi 
die ne mandomo Fra Niccolò e gli altri si fuggimo, a 
pigliar animo e far provvisioni di danari, e Francesco 
Carducci a scoprirsi pib gagliardamente, e* dar licemsa 
ad ognuno che prestava danari: e già i bastioni erano 
aiti, ed i soldati buon numero. Creorno una mano di 
Collegi tutti bironi ed arditi, de' quali si Ito capo LiO'- 
nardo Bartolini e Pier Giacomini, e dove prima non 
s' usava, entromo in tutte le Pratiche insieme con la Si- 
gnoria; in una delle quali, Zanobi Camesècchi disse, che 
era bene rimettere nell' Imperadore tutte le dillerenze 
che erano fra la città e il papa. 

Quando toccò ai Collegi, fecion dire a Lionardo; il 
quale con quel suo modaccio disse, che questo non era 
un compromesso da usarsi isffla Mercanzia , ma un gua- 
stare lo Stato ; e che chi aveva paura delie donne loro, 
come aveva detto alcuno, suo danno ; chè per la li- 
berla non si curava della sua, e così avevano a fare gli 
altri. £ co&l si roppe ogoi ragionamento d' accordo ; o 
per le più voci fra i Signori e Golfegi si ^tenevano quei 
primi in Palagio, e a un pelo fu per andarvi Giovanni 
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degli Alberti ; ed Ippolito Baondelmouii diceva poi luori • 
cosi squaccheratamente, come soleva > che aveva com- 
pero UQ alberello di pomata , percliè, ce. E Francesco Lotti 
disse poi, ed io l'udii, che io disse in una Praticai ma 
non fu vero; e cosi Antonio Cavalcanti, che fu seco, 
mio amico : egli vi può dire, e dirà molti particulari< 

Gonsultomo t Dieci dal princìi)io lasriar Prato e Pi- 
stoia, e cosi fecìono, epoi se ne pentirno, e giustamente; 
perchè, se tenevano aperta quella strada, non erano as* 
scdiati. * 

Era commissario di Prato Lorenzo Sederini, il quale 
fu concio da Baccio Valori, o persuaso con questo, come 
colui che era lor parente : mcsser Tommaso Soderiui 
ebbe un figliuolo, oltre a' quattro, detto Lorenzo, avolo 
di costui, nato d'un' altra moglie, il quale, non so la 
cagione, lo diredò> lasciandogli poca parte; chè era ric- 
chissimo. Gomposesi a questo modo : die papa Ghimenti 
gli facessi poi dare il quinto di quanto fu di Tommaso, 
e gl' interessi del detto quinto: vedete s' ei fu semplice t 
E questo mi disse Tommaso di messer Giovan Vettorio, 
che gli rovinava tutti ; oodo andò la bisogna come sa- 
pete. 

La cagione che mosse Domenico Martelli a scrivere, 
credo che fussi persuaso dall' altro Domenico, e suoi con- 
sorti. Messer Filippo Mannelli- fece da sè, chè Yenae pri- 
ma al papa dua o tre volte. Ora questi tre attendevano a 
scrivere a più potere, ed a dar loro avvisi, il megiio^e 
sapevano, ma golTamente, e massimo Domenico; come 
anco disse ad Alessandro Scarlattini, quando e' fu conti- 
nato in villa : Suo danno: anessi faUo come fèci io, die 
gU avvisava (T ogni cosa. Costui come fedele, dove ri- 
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corma quel popolo, fu adoperato assai, ed.anco aoA 
iiunciiVA Mimo : dic^ lo^^^^^ 

Il modo di portare le lettere era portarle alla Porla 
a Saa Gallo per una balestriera.«Btica luogo terra, e qu»i - 
sto faceta 091Ì sera y cr ogni duo «ère BraieDico, e cosi 
r altra uoil^p Baccio mandava uno a quel luo^o p^r esse 
io quei cespugli; 

Fu occupata Pistoia dalla parte Panciatica , capo della 
quale era^fioferi Bracciolini,/ astuto^ e savio assai. Co- 
stui fiéce come gli altri , che più peosò alle sue rendette, 
che al bene della patria sua. 

Prato fu ocicupatadal Carne e dal Pollo * e da^ simili 
uomini ; il qual Folk) due anni avanti aveva fatta dona- * 
> gione al iigUuolo d'p.gni cosa; e fu questa donagiouc 
per una Iene mannaia a terra. Onde anco Gigi andò a • 
Prato : altro non mi ricordo iusino che venne poi il Prin- 
cipe addossoci con tante artiglierie > e ci cominciò a per- 
cuotere. ' . • 

Ma perchè T ora c tarda, ed io sono stracco, .vi la- 
scio con Ja buona sera; e sal^o arate il.i:estaQte di jnano 
in mano. • . - - . - ^ - 

Salutate Lessandro^ e raccomandatemi a messer Gio/ 
vanni de' Pazzi, il quale tant'è, che e'non-si debl^e^più 

ricordare di me; ma io, essendo vostro, son lutto suo. 

Qui è^.un Lottino ' da Voltepra^.Ghe si Ya molto giu- 
stificando d' uh carico òhe gli ha dato un so cl;ii di btfg- 
geramentir Stapinciachiato^ e 31 trova in casa Santa Fiore 

< Cioè da Bernardo RocellÉl, e da Mccolir Orkadini* 
. >'Fors9d«vedHeNioo(]a<k, 
> GioVaii Praneesoo Lettini. . 

li* 
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con uno delìQ il Figliuccio;* con tulio questo va sovmie 
a vedere un £aicittilo de' Nobili, ch^ha il vMuolo, e pr^ 
lica con un mio amico, c dice clic vuole ^tar cheto un 
tm»$ ^ pfÀ, ec. state $aoo. 

Dita in Roma a di 16 di «d^brab V i5^^ 

. . ' ' ' . Vostro,. ' ' 

LETTERA Xn. 

• . • • » ,. , • • . 

Prjattche de* Fìòrentini coli* Oraiìgos pef accordare. 
. Baccio Valori fallo ribello. 

Magnifico ed onoraudo. 
• > Sabate vi scrissi a ìmg^, aquesto aabato noa avete 
sorittO'à me, nò a Monsignor di Fermo, credo per T oc- 
cupazioni vostre; che tutto sta boBe> e forse costì si fauno 
delle maschere, che per ventara per vostro dileltamento 
vi piaceranno, come a me non fanno. . ' 

. . Vi sorissi ai^unio, e vi condussi V esercito a dossa, 
e per ora non dirò altro, se non che Francesco Carducci 
tenne pratica col Principa d' accordarsi cen lui dandogli 
danari: solamente, ^.cólle^rBi con V Imperadote* La somt 
ma fu a cento sessantamila scudi , e di più v' erano dic- 
eria scudi in tre partite per .dargli a persone segrete. 
E questa pratica fu proposta ai Signoi i e Collegi, e prima 
ai Dieci; 'donde si nascessi e da chi, non so ; mi ricorda 
bene avere udito dire, che la prima partita, p la seconda, 
perche erano di cinque, di tre e di due, si dubitava non 

- '.Cre^ocho sia Felice Fignncci* senese poi értféte iié*Domeiil- 
cani eoi nome di Arate Alessio. Fu uomo dileuère di qualche cooto. 
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gir voleri Francesco per &è> il che io non crcdolli luai^- ' 
ed^4 Bavtolino ÉMh^ra aek|nr»jA p de' peggi->cal tittf 
dato: se volote-'éh' io n(3 domaiKÌi al GiaiiiioUo, lo farò. 

Audò poi il Principe a Bologiia^ e mostrò la diili^ 
CQttà deH'imprésa air hnperadore. E se^ci^ rHlMMie 
beae questa cosa^ die per danari si lasciasse di non se- 
gnitare questo accordft^ rfistanda liberi /ci potrete fare 
un bellissimo discorso ; avendo prima con qiieslo mezzo 
dei daii^i auto Pisa, e levatosi mille volto la guerra 
doi^o, e poi tièl Xn é nel XXX tìoiì volendo Qsàre^ Que- 
sto medesimo impiastro, si- pgrdè la libertà; e bia^m^re, 
o lodare la città ia questo, come più giudicherete a pro- 
posito. Credo bene che là colpa sia slata nell' nn tempo 
e nell' altro non avere saputo persuadere con buone ra-/ - 
gi(^ cfiiesto rimedio ai magistrati inino^ìt^ òhé avevano ^ 
a fare lo stanziamento, cioè ai Signori e Collegi. 
^'^'^ ^Questo- poco ho scritto p^r buona usatiza di non 
tl^Éascishré nuH^! ikk MsogAa (9hé mf domandiate ; perchè 
lio lutto r assedio confuso nella mente, eccetto, che gli 
uHtei gimtii/ìGìdììÉlB òosa cbe fu {hù periootoéa!, vi 
posi l'animo, cftfè^'lnsiiio allora allesiad obbedire ai ma- 
gistrati» e iar te mie guardie/ / ' • • 

- lS%tle bando, collie Ripete, a Baectó^Wri; -òol^ 
dare immunità e taglia a chi l' ammazzava, il die non si . 
fece a|^sdtri,'6 si fregò U sàa casa; ohe vi deve rieor^ 
dare quando stavamo a vedere dalla tinestra di Giovali- ' 
iV Aptonio degli Àlbizzi, è ridevamo^ ed eglij anzi che 
na,inÉ^ttfl(va;p(HM^ 

vedemmo il contado abbandoiialo . e le case vuole: cosa 
veramenteLtiHflérabile à'iacooiatoi^ gloriósa per-fÉM 
cittadini, che con tanto ardire difendevano la loro libertà. 
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non curandosi nè elei bue, nè del cavallo, ce., Gomo 
dice il Boccaccio. Stale sano, ed amatemi. 

Data in iloina il !23 di febbraio 1549. \ . 

\ . . . ' Vostro, ' 

. . - • ' Il Busmo, 

r ^ 

LCTTEHA Xm. - 

Pcrghò i rioreiUini non provvedessero a' tempi alla loro difesa. 
Pareri diversi sul forlificare Firenze, o 1q lene dello Stato. 
l\>r('hò in principio si confidasse poco nel Ferruccio, c 
mollò in IMalatesla Baglioni. 

Magnifico mcsscr Benedetto osservandissimo, 
Jlo ricevuta la voslra de':20 di febbraio, alla quale 
rispondendo dico, prima, che voi non ni* impedite punto 
con le vostre domande, anzi mi tornale alla memoria 
molte cose, che da me pensandovi non me ne ricorde- 
rei mai. 

Circa il vostro discorso: donde nacque, che la città 
nostra non si provvedile a* tempi alla difesa di tante forze 
che venivano per oppugnarla : più volte ci ho pensato 
sopra, £'mi risolvo a questo; che lutte le repubbliche 
sono tarde nelle loro deliberazioni, come sapete, per 
aversi ad accordar molli,, e diversi cervelli, e di varie 
oppenioui, e molti di pessimo animo, i quali per questo 
non si scoprendo affatto, non si possono rimovere dalle 
consulle pubbliche. Questo ancora mi pare universal cosa 
d'ognuno, o repubbliche, o principi che sieno, di non 
temer mai, o poco i pericoli lontani, pcrchò non si cre- 
dono se non son vicini: e questo si vede nelle malaltic 
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nostre, cha nessnik), o raro amipalerebbe, essendo di' 

buona complessione , se temesse di quel che si conviene 
temere/ e vi prò vedesse a' tempi; cosi delie iooodaziooi 
dei flami; onjde rarissimi sòiut stati quei principi, che 
Iranno sapulo provedere a questa parte : e se dei principi 
se n' è trovato qnalcuao, come fu ai tempi nostri ii fie 
di Spagna passato , e questo Imperadore in qualche còsa, 
. aoche fra le repubbiiciie a certi tempi, quando non sono 
state guaste daHa corruttela, tianub preveduto a questa 
parte qualche volta. Francesco re di Francia, aveva 
l' esercito per tutta la Provenza avanti che e' pensassi a 
provedere ai luoghi oppòrtuni, ed allora cominciò a for- 
tilicare Àvigaone ed Arles. L' Imperadore appena fu a 
tempo a provedere Perpignàno, quando ii Re vi voltò , 
V esercito suo. E cosi molli esempli e molti si possono 
dire,:clie voi ^pete meglio di me. U primo, che dessi 
avtriso che 9 Muscettda e gli altri si volevano sgravare 
dell'esercito imperiale, e condurlo altrove, fu Francesco 
Nasi, che n' avvisò Anton Francesco, che cosi mi disse, 
che era de' Dieci, e gli rispose, che tutto il magistrato, 
io ringraziava. 

CKiando Niccolò fu fatto gonbloniere, e, cessato la 
peste, Zanobi Dartolini non mancò dldirgli, che era bene 
di fortificar Firmize: ed egli, mosso da poco intelieito, o 
pure che egli, e gli altri par suoi pensavano in ogni evento 
rimanere in piede e non volevano che la repubbhca di 
popolo crescesse; o pure mosso da una oppeniooe uni- 
versale, che i monti erano le mura di Firenze, e i po- 
chi non potevano per esser poclii, e gli assai, per man^ 
camento di vettovaglia, assediar Firenze; non volto 
mai volger l' animo a questa impresa ; anzi , cpi^e vi 
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scrissi, sempre oppugnò Michelagnolo quando cominciò 
ad afforlificare il Monte. E gli altri cittadini del governo 
non erano di migliore cervello di lui, da uno o dua in 
fuori. Oltre a questa oppenionc anlicata negli animi 
de* nostri padri , non si credeva vedere quello che mai 
più era stalo, cioè che uno esercito stesse intorno, o po- 
tesse stare a una città un anno intero ; conciossiachò ai 
di nostri non fu mai; perchè nò Pisa, nò altra città fu 
mai così assediala, che il verno i nemici non si ritiras- 
sero ; ed intorno a Firenze, da Arrigo impcradore in poi 
che vi stette pochi giorni, non fu mai esercito gagliardo 
come questo. Poi si sperava col tempo e si sapeva che 
il Papa non aveva paghe più che per due mesi ; e V Im- 
pcradore per le cose della Magna si voleva servire delle 
sue genti ; ma il Turco fu lesto ; sicché tutte queste cose 
feciono tarde le provvisioni nostre : ma quel che più ci 
nocque, fu prestare orecchi ai ragionamenti d'accordo, 
perchè sempre nocerno: perchè dove gli uomini sperano 
salvarsi per accordi, si va a rilento air otTese. Non man- 
cavano di dire molli cattivi uomini, che non bisognava 
' a ben comune far disperare nè il Papa, nò i* Imperadore, 
e fra gli altri Alamanno de' Pazzi, o per sciocchezza, che 
non lo credo, o per tristizia, che è più verisimile, ben- 
ché anco egli si poteva ingannare, soleva dire: che la 
più trista nuova, che potessi avere la città, era che i no- 
stri roìnpessin Y esercito Imperiale, perchè allora l' Im- 
peradore sdegnerebbe, e ne rifarebbe un altro maggiore, 
e poi non arebbe compassione alcuna alla città. Sicché 
quasi tutti confidavano più neir arrendersi, die nel com- 
battere: ma V universale non era di questo parere, per- 
chè non si sbigottì mai, nè mai s'arrendè ; ed ubbidiva 
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pià gagUardamania alle (lelibèrazioiu pericolose, ehe al- 
l' altre, o vere o fiate che si fussino, che erano fatte len- 
tamente. 

Si giadicò D8l principio, cbe non ¥'era tanti danari, 

ne tante genti da poter difender Prato e Pistoia. In Pi- 
stoia apdò Agostio Dini^ e fu uguale la prima Tolta con . 
Iacopo Gherardi, e la seconda volta, che andò a partito, 

10 superphiò4'una fava; e^ostui pensò allatti suoi, e non 
a quelli della città > e sgombrò ogni cosa; ma il tempo e 
la guerra scuopre molte cose nascoste. 

Cominoiomo a gara i cittadini a portar danari, nè 
so più questo che quello, se non che un Zanobi Pandol- 
fini (che ancor (orse vive) fu quasi il primo che portò 
ottocento scudi, mosso da una bontà eccessiva; ed il no- 
str' Anton Francesco ne pagò mille per aver licenza; ed 

11 Cioppa Malegonnelle m pagò trecento, mosso da quella 
sua solita leggerezza. Onde, crescendo danari, crebbe 
cuore ai magistrati, e pensarono di aver tanta forza da 
tener Pistoia e Prato, e yòlsono con più spesa riumperare 
quello, che avendo volontariamente lasciato, non pote- 

• rono recuperare. 

Delle terre erano ì pareri dirersi. Tommaso 'Sode- 
rini consigliava che Arezzo si sfasciassi, e che si tenessi 
ben guernita la fortezza. Bartolo Tedaidi consigliava il 
contrario, allegando sue ragioni colali: Che era cosa cru- 
dele disfare una città che non l'aveva meritato. E si 
tenne la yia del mezzo, che è dannosissima in questi 
casi» e così si perdè la città, e la fortezza ivi a poco. 

Erano ancora in buona parte corrotti i caporali sol- 
dali, che ancora loro si trovavano nelle Consulte, onde • 
il signor Otto ne fu quasi per perder la vitd> se non fussi 
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Slato aiutalo da Alfonso Strozzi. E Malalcsta per ventura 
consigliava ogni cosa a rovescio, per venire all' intento 
suo (li fare un tradimento coperto o colorito, o più to- 
sto riuscibilc; e poi i noslri cittadini erano mercanti, c 
non soldati, come diceva Giovan Rinuccini, che fu raris- 
simo cittadino e buono, e, secondo suo pari, di gran 
cuore; e Iacopo Ghcrardi cosi leale, come era, confes- 
sava non intender più olire. E questi duoi nel nostro 
quartiere fumo gli migliori cittadini, e più leali, e più 
retti degli altri, ed amavano assai lo stato libero. 

Circa le bocche disutili; questi sono parliti fortissi- 
mi e convenienti a repubbnclic che hanno auto molle 
volle guerra sotto le mura, come non ebbe mai la no- 
stra, perchò arrivavano al numero di più di ventimila; 
perciocché, da' soldati in poi e Magistrati, ogni bocca era 
disutile: ma questo non si poteva fare, perchè non te- 
nendosi un forte assedio, come non si teneva, mai si po- 
teva persuadere un forte partito. Che più? se i Veneziani 
non accordavano, non si perdeva quella impresa, perchè 
sondo armati i Veneziani, non poteva l'imperadore re- 
stare disarmato. Ma quando loro disarmorno, allora, co- 
me dissi, mandò tutti i suoi Tedeschi col conte di Lo- 
drone in numero di dodicimila, secondo che si disse, ma 
non ne salvò più che ottocento, che vennono poi, fatto 
l'assedio, alla guardia di quello stalo. 

Circa il confidar poco nel principio del Ferruccio, 
non si poteva fare altrimenti; perchè tirar su un uomo 
nuovo senza conoscere razioni sue, è disusalo e perico- 
loso; e pochi avrebhono pensalo che e' fussi per riuscir 
tale, non essendo mai stato in guerra altrimenti che co- 
me pagatore. Oltre a ciò, l'invidia può qualcosa nelle 
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repubbliche^ e massime dove sono assai nobili, come 
era nella nostra^ che sdegnavano^ non ch'altro, di 
dereuno de' Carducci gonfaloniere, Miclielagnolo de'ISo- 
]fp^ ui^^';^ei ,Q de' Cìiugi^ de'Oieci^ e cosi fatti; onde 
non pensorno troppo a conoscerlo , nè senza questa 
guerra sarebbe, slato pi^ii cqaosciuto; e così si viveva 
qu^ virtù sepolta, perchè senda n^evo e povero, è 
dilìlciìe poler snrgerc, se già, come allora, la necessiiù 
opn facesisi «yitiui diUgentie.in ritrovare i virtuosi, come 
fu allora. E m ìlalat^ti salse subito, fu per la iFirtù 
S5^^ nobiltà .di, aijiaeide' suoi, che di soldati merceimari 
affala poc^ pari ; e ipiék vàio d' esser traditore è quasi 
comune a tutti coloro che guerreggiano per danari, e 
per util loro j^iaineute^ conie. faceva, egli. Non mancò 
d'ingegno circa allo stalo^ perehè airtpopòbon^ dyéea 
bene della libert'i , e ai nialconlenti, del papa, agli ambi- 
ziosi^ biasji^va questo e quello, e lodava uno stato 
di pochi; talché quasi tutti fumo ingannati da lui, da^ 
Ffaij^f8S(},9,.Carducci^^^^I^^eUQ Girplami in poi; quello, 
perchè era vakiatòiuiii^ perch' era buòno, fa- 

voriva il signor Mario Orsino, e disfavoriva lui. E l' uni- 
Y^i;sale ^gitp teiQponpn s'accor^^,iU|lalatesta^^.credo 
die Dio r inspirassi , che altra cagione non ci so addurre. 
Non fu già bene il dirne male, come io diceva a molli 
e{]|)9Uo.j2jif/pm citudini, p^pphè non yipotendo rimedia- 
re, non si faceva altro che più pronto al tradimento. 

Quand^^({]^j^j^ tìlosofo PicroadovardQ,; JCu perchè 
aveva del savero, e andava a udire il DiaccetaFfflosof&; 
e non fu senza lettere, anzi intendeva assai, secondo 
quei tj^iMBif Concordavasi |as$§.sip^^^ ^ vmiS^Mfi 

^ V CiachinoUi. 
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lia; oode^ come dite^ si poteva almeu fuggire^ se non 
tener Pisa, che anco qaesto poteva fere; nta e 'temette 

troppo l'esilio e la povertà, e pensò non avere a essere 
nè preso, nè morto, pehdià^ aveva ammazzato qoe' ióà 
de* Corsi, era stato non giudice, ma esecutore, e volse 
rimettere il caso alla Quarantia, se bene poteva per 
l'autorità datagli, ammazzarli. ir.^n. 

Quel Franceschino Zati, perchè voi sappiate, penò 
UB gran pezzo a notiiicare ai Dieci la pratica di Iacopo 
Corsi, e andò da fiagnoncello, e ne scrisse, credo, a ilé 
suo nipote o genero, molto freddamenle; e però i Me- 
dici lo salvorno: e poi era di bassa condizione, e Piar' 
adovardo era de' segnalati dello Stato. • • 

Circa a' cittadini in particolare vi scriverò un' altra 
volta, chè bisogna di' io ci pensi suso un pezzo, perchè 
mi son fuggiti dalla memoria. i< v 

Circa i capitani di Malatesta e le cose di Sanie SpS^ 
rito bisogna, come fumo da sezzo, dirle da ultimo, e 
prima forse, se vorrete, e cosi del signore Stefano. 

Circaa messer Salvestro, oggi appunto ha mandalo 
per dette scritture a Pesaro, ed arete ogni cosa, e i tre 
suoi discorsi} é 4i' 4ttèsto statene sicuro. Gli ho lett^ la 
parte che tocca a lui; molto vi si raccomanda. Nè accade 
far copiare cosa alcuna, perchè, subito giunto che sarà 
un tKtìù di^éftttùre sua, dove son queste cose, me le 
manderà a casa, ed io le vi manderò con diligenza. 

Circa alia scritture di Tommaso Sederini, qui non 
è nulla che attenga a lui. Dice uno che fu segretàrio suo; 
che èiiui, ed è da Bibbiena, che aveva un libro di let- 
tere sue , e come s'usa legato a caso, che gUe ne mandò 
in villa, e qui mona Francesca dice che non si ricorda 
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^appunto, ma che tutte le scritture sono in mano di Ru-- 
berlo fionsi. Ho yoluto che messer Paolantonio ^ scriva 
una lettera che vi sieno date queste scritture: dice die 
costi non sa ciie cosa vi si sìa ^ perchè fa confinato, e sua 
moglie ebbe ogni cosa, e die non vuole scrivere a ca- 
so, massime che non vi può essere cosa d'importanza: 
ond'io^ con lutto che conosca, che egli e Monsignore 
hanno voglia di farci piacere, nondimeno non ho voluto 
gravarli, perchè so che hanno gran cura delle loro scrit- 
ture per conto delle loro liti, che ne hanno infinite; e « 
cosi mi sono restato, ed a voi anco non imporla molto. 

Della diligenza vostra usata, molto vi lodo ^ e non 
si può fàr la più utile e la più onorevol fatica ih caso di 
scrittura , che scrivere la storia; .e perciò comportate 
francamente ^cotesta fatica, pevdbè vi porterà onore, ed 
utile ài vostri cittadini. 

Dalla lettera cosi sciocca di quell'amico, che non - 
vuol bene se non a chi ha danari in buona somma, sa- 
pevamcdo, disse il Mirrancia, perchè ne ho veduta as- 
sai> più goffe r ui^a che l'altra, e se è di gran giudizio, 
che non è, però Q siìò padrone ne ha tenuto conto e 
scrittogli, è nato dalla sua sommissione e riverenza che- 
egli porta ai ricchi, e die non sia scorto da ognuno per 
un bue allatto affatto in questa parte dell'ingegno e giu- 
dizio, . , 

Voi dite vi mandi quanto io vi promesri di Pietro.- 

Se questo è Pier \ettori, io lo vi scrissi sotto nome di 

Giovanni Biuzzi al prmcipio della mia de' i6; se dite di 

Pier Soderini, ve lo scriverrò, ma non credo faccia al 

* 

vostro proposito. 

* Soderini. > 
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Ilo risposto a lulla la voslra Icllcra. 

Monsignor di Fermo c parecciii di ciie noo Tbo pos- 
suto vedere, perchè questo carnevale, e nn parentado 
d'un Romano con una figliuola di Lui^4 Gacldi, io tiene 
occupato. Lo vedrò (orse domani^ e gli darò nuova di 
voi. 

Per ora non scriverrò alUro, perchè voglio ire a ve- 
dere la festa pubblica, che fa in sulla Piazza Binde Alto- 
vili, clic ò il i^oiitc di Orazio; cosa bella; e poi siamo 
pec carnevale. Vi ristorerò quest' altra settimana. State 
sano. 

Data in Roma dopo Berlingaccio, credo a'dua di 
marzo, 1549. 

Vosh'O, 
Gio. Batt. Buswl 

m 

LETTERA XIV. 

■ 

De^ due maggiori errori commessi da' Fiorentini «eli' assedio. 

Principali fazioni nel tempo dell' assedio. Arsione di Ga- 
reggi 0 del palazzo Salviati da chi fatta. 

Magniiico messer Benedetto onorandissimo. 
Sabato passato vi scrissi; di poi non ho vostre let- 
tere, e perchè poi. ho ripensato alla voslra domanda : 
qual fu secondo me il maggiore errore, che facesse la 
città nell' assedio : vi dico che a mio giudizio non se ne 
fece più .che dua notabili : L* uno fu (come ho più volte 
detto) tenere pratiche d' accordo <sol papa e con rimpe- 
radere, e con loro ministri. — L'altro fu il lasciarsi as- 
sediare. 
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. n primo fu cagione, che molti sperando il perdo- 
no, non si^scoperaono arditaiaente, ed i provvedimenti 
erano lenti, e gli animi dei capitani forestieri, dubbi, e 
così ogni magistrato lento. 

Il secondo fu cagione, ciie e' si venne alla morte 
mediante quella malattia; i)erchò se, come diceva Fran- 
cesco Carducci, e Bonifazio Fazzi,.non vi erano danari 
di presente da poter tener aperta una strada, non era 
però , che -con un poco di più ardimento non si potesse 
fare a un tratto dieci o dodicimila fanti, e tenerli in Prato 
e in Pistoia, e poi per guardia della terra tenerne, oltre 
alla milizia, due o tremila: conciossiacosaché i danari vi 
erano, e si spese a ogni modo, e si trovorno, ed alla 
fine si fece quello che si poteva fare nel principio, e 
molto più ancora; perchò avendo una strada aperta, po- 
leva la città con più animo gravare i cittadini a pagare 
e prestar danari : e di questo errore si accorsone^, quando 
volsono recuperar Prato, e non pot^jltono. 

Al primo inconveniente, che fu forse il maggiore, 
si poteva rimediare con una legge, che nessuno sotto 
pena della vita ragionassi d'accordo, e formando i giu- 
dicii, e massimo della Quaranlia, die delle gran distur- 
bo, attendere alle difese. Questo partito non volle pi* 
gliare Francesco Carducci per questa ragione; perchò, 
parendogli d'avere acquistato la grazia dell' universale, 
come in fatto aveva, pensò fussi bene per lui non si 
perdere affatto quella de' Palleschi, per potere essere raf- 
fermo: che questo era tutto il suo intendimento: e nm 
si accorse, che mentre procacciava d* acquistare quel- 
l'altra, si perdeva questa; perchò l'universale per que- 
sti suoi andari, lo lasciò andare, nò volse per conto suo 
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guaslare una legge; dove se egli si fosse mostro più ga- 
gliardo ili difendere la libertà, se ne sarebbe guaste venti 
per amor suo, non che una. Egli disse più volte, che 
voleva, se mai arrivava a quel grado, far molle cose a 
benefizio della libertà , come èra riordinare la Quaran- 
lia, che non era popolare quanto bisognava; creare ì 
magistrali la metà per volta, come i Nove; far nuovi 
ordini contro gli amici de' Medici, e riordihare lo Spec- 
chio: e questa cosa gli sentii dire io. Nondimeno non 
fece altro che Torduie dello Specchio , perchè non offen- 
deva nessuno; Taltre cose, perchè offendeva assai, per 
non si perdere, come ho dotto, quel favore, sperando 
esser ralTermo, le lasciò stare, forse per riserbarsi ad 
un altro tempo. Quanta fatica e' durasse per esser raf- 
fermo, voi il sapete: e parlò in Consiglio, che bisognava 
eleggere a qiH?l grado uno che fussi pratico, fedele, ed 
avessi il filo delle faccende, e simili cose, accennando sò 
stesso: e con tutto che si scoprissi questa sua ambizio- 
ne, nondimeno non potendosi fare altrimenti, senza vio- 
lare gli ordini e le leggi, gli. ebbero tanto rispetto quei 
cittadini, che per sua conlentezza creorno una legge, 
che chi era stato gonfaloniere fussi sempre della Prati- 
ca, senza elezione del popolo: la qual cosa io non appro- 
vava, perchè in capo a dieci o dodici anni questi tali 
erano signori allatto della Repubblica, e delle faccende 
importanti, o buoni o rei che si fussino, purché e' fus- 
sino stali gonfalonieri, egli era lor facile tirare gli altri 
Dicci alla voglia loro, e cosi i Dieci della guerra, di ma- 
niera che e' si toglieva aulorllà al popolo, e davasi 
a' Focili. 

Del non aver ftitto prima venire le vettovaglie in 



Google 



J' : LETTEUA XIV. ' • i39 

Firenze senza gabella, i Magistrali non hanno scusa, nò 
si possono scusare; si posson ben difendere, se non fe- 
ciono prima afTorzificarc la citlà por le ragioni dcltcvr 
per r ultima mia; vcggendo massimamente clic i prin- 
cipi, e parimente le repubbliche sono incorse in questo 
errore, perchè nò Genova, nò Padova, nò Ferrara non 
si son mal alTorzHìcate, se non dopo la presa loro, o 
dopo un grandissimo pericolo. 

Cinque fazioni si forno per i soldati forestieri in 
quell'assedio nolabihssimo. L'incamiciata a San Donalo, 
la Lastra, la passata di Gianni Scucchera per il mezzo' 
del campo, e quella grossa scaramuccia, dove mori Pier 
de' Pazzi; e poi la difesa di Volterra, contro al Guasta 
falta dal Ferruccio; la presa che e' fece prima della città; 
una rotta di cavalli che delle il conte Ercole Rangoni a 
Pisa a* nemici; una rotta di fanteria che dette il Ferruccio 
a Empoli. E queste cose io le so confu.;amente, come ve- 
dete; mia sono bellissime azioni e gravi. 

Gli avversari feciono il buono, quando il conte Pier 
Maria da San Secondo roppe ed ammazzò Anguillotto, 
quando difesero la Lastra, che fecion ritirare Pasquin 
Corso, come era usato fare. 

PoLv'ò la presa d'Empoli, che andò come sapete, 
che fu il capitano Piero Orlaudini, e quel de' Giugni,' 
dua furfantissimi e vili. La rotta del Ferruccio fu nota- 
bilissima e bella, e tanto onore acquistò chi pcrdò, 
quanto o poco meno chi vinse, perchè da lui non 
mancò nò ordine militare, nò prontezza, come saprete 
distintamente da chi vi fu. 

Ora, tornando indietro, dico, che Francesco Carducci 

• Per nome Andrea. 
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non fece altra cosa notabile, se non che tenne la punta- 
glia nel principio, che non si mutò stalo: che certo fu 
quasi lui solo, aiutato però dalla prontezza dell'univer- 
sale, ma dei magistrati, poco: nel restante non usci mai 
deir ordinario suo per le cose già dettevi, e con tutto che 
molli diclìino (fra i quali ò messer Salvestro e il cardi- 
nal Sai viali, di quelli che io so) che egli fusse consape- 
vole all'incendio di Careggi e di Salviali, io tengo per 
fermo per molli segni, che egli non ne sapesse nulla. La 
cagione che muove messer Salvestro a creder questo, ò 
che vedendo di sul ballatoio queir incendio, e' disse: 
E non è cosa eh' importi; e potettelo dire, come quello 
che dello cose di fuori poco importavano simili arsioni, 
volendo giìi l'universale sopportare ogni rovina prima 
che perdere la libertà. Quello che mi muove a creder 
cosi, ò ch'egli fece ogni opera che i capi fussero gasti- 
gati, e se non fussero stati i Collegi, fra i quali era Lo- 
renzo e il Bartolino , faceva loro un cattivo scherzo; ma 
questo non basta, perchè egli poteva fingere. I capi, co- 
me fu Zagone, Braccio, il Chiurli, Cencio * e simili, ave- 
vano grandissima paura, e slettono nascosti, e si racco- 
mandavano a ognuno, e so che a me ne fu parlato, che 
era 11 minin^o: uè questi capi fingevano, perchè e* non 
erano tanti astuti; che se loro avessino auto il consenso 
da lui, non arebbono auto tanta paura, ed egli non sa- 
rebbe slato così ostinato al gastigarli come fu; e Lorenzo 
Giacomini, che era allora de' Dieci o de' Nove, parlò al 
gonfaloniere e ad altri magistrati in loro favore. Così 

* Cioè Giovanni Adimari, detto Zagone, Baccio Martelli, Nic- 
colò Machiavelli, detto il Chiurli, Lorenzo da Castiglione sopran- 
nominato Ctncio. -K ' : ' • . 
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furono lassali stare, e non si procede loro contro. Il 
primo ehe movere questo ragioDamento d'ardere que- 
ste case ftt (secondo eh' io intesi) messer Giovambatista 
da Castiglione, che andava ogni sera con un partigiauone 
a quella banda^ dopo lui il Chiurli^ e Busisi/ che era al- 
lora capitano, la conlradisse assai; prima perchè aveva 
oppeniofìe d'esser savìo^ e non era^ onde credeva capire 
fra pochi; poi per la seryitb che a vera tenuta con ma- 
donna Maria.' Io non mi vi trovai, ma Lionardo Sacchetti, 
spinto da far cose nuove, e parte da amìotreche portava 
a Baccio Martelli , si mostrò molto caldo , e vi s' adoprò 
un buondato, onde poi nè pali le pene. 

Non so già se la dipintura , che sì fece per mano 
del Ghiberto/ che il Papa era impiccalo da Fra Niccolò, 
e rimperadore dava la sentenza, lu prima, o poi; so 
bene che nacque a caso, dove essendo io presente, una 
sera per baia si fece duo ambasciadori all' Imperadorc 
(che ^a il Bogia)^ che accusorno il Papa, uno deVquali 
parlò in nome della città, e durò più di raezz' ora. 

Monsignor di Fermo ha un poco di scesa^ ed io ieri 
stetti >seco tutto il di, e non potetti ire alle Stazioni. E 
qui fo line, e molto a voi mi raccomando. 
»Data in Roma, alli 8 di marzo, 

' Vostro, 
Il BusiNQ. 

< De' Gondi. 

' Salviali, madre di Cosimo l de' Medici. 

* ViUorio di fUionaccorso GbibertL . ^ 

* Gioèy GiovaiubatisU del Bene. « . 
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LETTERA XV. 

Discorso della Quarantia, e nomi di molti ciUadini, 

ed altri particolari. 

Magnifico M. Benedetto onoratissimo. 

Sabato passato nou vi scrissi; dipoi ho due vostie 
molte care per intendere di vostro ben èssere; e perchè 
avete ricevute le mia^ e mi date più piena materia di 
ragionare. Vedete quanto la memoria è labile neite cose 
piccole, 0 più tosto che non si considerano molto, die 
io m'aveva sdimenlicato affatto Mariotto Goodi^ e ora 
me l'avete ritornato alla memoria > 9 la pena fa conve- 
niente al peccato. 

Circa ai signor Otto,« . egli fa preso come capete 
per omicida, e fu condotto a Firenze: e i Dieci foron 
quelli cbe lo voUono giudicare, e lo seoteuziorono 
che gli Aissi tolto la condotta, perchè si difese dal- 
l' omicidio come capitano, che può anco ingiustamente 
ammazzar nno; e perchè non andasseira i nemici,, co- 
me avrebbe fatto, sendo licenziato ed offeso, lo tenevano 
nel palagio del Podestà la prigione, iatiap a tanto che si 
spedisse la guerra. Fu, come ho detto, aiutato da Al- 
fonso, e teneva pratiche col cardinale de' Medici Ippolito, 
ed aveva ante sue lettere e non l'aveva pubblicate; ma 
i Dieci, a cui stava, non to volsono mettere'ìn Quaran- 
tia, come si conveniva, tenendo pratica coi nìmici della 
repubblica: perchè se bene il più delle volte la Quaran- 
ila se ne stava all'esamina dei magistrato, che metteva 

' Da Honumo. 

♦ * 
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il delinquente a quel giudizio^ come se ne stette nella 
Quarantia di Lapo del Tovaglia, e se l'esamina del Si- 
gnorotto nei Dieci fu agevole; nondimeno poteva dichia- 
rare che di nuovo fussi disaminato, ed allora eleggeva 
ella duci esaminatori a modo suo, come fu eletto allo 
Stradino,* i quali per essere più popolani, erano più di- 
ligenti e più aspri disaminalori. Circa il qual giudicio io 
vi dirò quanto io ne so, e quanto ne intendo. 

Quando s'ordinò il Consiglio, che fu un bel princi- 
pio alla libertà della città nostra, che per innanzi, dopo 
la rotta dell'Arbia, passò di popolare a stato di pochi, e 
si mantenne insino ad allora con qualche intermissione 
di tirannide, come sapete, del quale ne fu cagione Paolan- 
tonio Sederini; perciò che, non essendo creato de' venti 
uomini pensò modo a batterli, ed essendo slato con suo 
padre messer Tommaso a Venezia, trovò questo mirabil 
modo di governo, ed il beato Fra Girolamo lo persua- 
se; ma invero l'invenzione fu di costui. Veduto che la 
Signoria e gli Otto erano magistrati di pochi e per con- 
seguente corruttibili, e talora troppo violenti, trovorno, 
sedendo il magnifico Piero Sederini gonfaloniere, que- 
sto modo di giudicio, e lo ca verno dagli Ottanta, tiran- 
doli a sorte; e non furono più che quaranta. 

Nel 27 poi, parendo loro questo giudicio debole (non 
so chi se ne fusse autore, credo Antonio Alamanni) e di 
pochi uomini, vi feciono uno arroto di dua de' Dieci, 
dua de' Nove; de' Signori, de' capitani di Parte, de' Col- 
legi, Conservadori ed Otto, credo anche ufllziali di Mon- 
te, con l'altre condizioni, che aveva prima. Alla morte 

* Giovanni de* Mazzuoli da Strada detto Io Stradino, e ancbc 
il Consagrala. Vedi intorno a lui il Varchi, 11, 140. 
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poi di Pandolfo Puccini, come vi scrissi, gli levarono 
l'appello al Consiglio: e cosi stava ordinalo o più o me- 
no; oliò non so bene ogni particolare. Quando si ragu- 
nava, era fortissimo giudicio, come dite, ma i disordini 
che v'erano, al mio parere, erano questi: Prima, che 
non dependeva da sè stessa, ma da un un altro magi- 
strato, perchè le accuse non andavano a lei, ma agli 
Otto 0 ai Dieci; e questi magistrati potevano, quando 
volevano, giudicarle, o non le giudicare, o metterle, 
0 non le mcltcre in Quaranlia, come pareva loro; e se 
bene la legge diceva che nessun magistrato potesse giu- 
dicare in casi di Slato, ma solo era ulììzio della Qua- 
raritia; nondimeno polevano li magistrati giudicare come 
non caso di Stato, e stracciar la querela quando fusseno 
stali d'accordo, che spesso avviene fra pochi a loro gran- 
dezza; di modo che, mai non vi si metteva alcuno, se 
non era peccato gravissimo; ed allora il più delle volle 
questi peccati avevano contaminato quasi tutta la citlà, 
ed era violente offendere tanti a un tratto; e se il Senato 
•di Roma dependeva anch' egU da altri, come consoli, 
pretori, prefetti e simili, era consiglio e non giudicio, 
e slava bene; come anco stava i venti della Pratica 
a' Dieci ed alla Signoria: ma i giudici vogliono depen- 
dere da loro stessi. L'appello vi stava benissimo, perchè 
s'aveva da vincere per li dua terzi del Consiglio, e nelle 
Repubbliche gli appelli dai minori magistrati ai maggiori 
sono benissimo ordinati, non dai maggiori ai minori, 
come era dal Consiglio ai Signori e Collegi, che sono 
ordini tirannici trovali dalle Oligarchie e Principali. 

V altro disordine era, che essendo Stato popolare, 
bisognava cercare uomini popolari: il che avveniva 
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nella Quarantia il contrario, perchè i Dieci, Otto e Nove, 
Ottanta, UfDziali e simili, dai Signori e Collegi in fuori, 
si creavano sempre dei più splendidi e qualificati della, 
cittù, ne' quali il più regna Tarabizione e l'avarizia; e 
chi macchina contro a una repubblica, sono quasi tutti 
uomini, anzi senza quasi, dei più qualilìcati quanto a 
roba e a nobiltà, e più sdegnosi contro al pubblico; di 
modo che s'aiutavan l'un Taltro. E se nella Quarantia 
Benedetto Buondelmonti e Iacopo Corsi fumo puniti se- 
verissimamente, nacque non dall'ordine, ma dai tempi; 
perchè nel mutamento dello Stato tutti i magistrati d'ogni 
sorte fumo creati popolani all'atto, onde la Quarantia al- 
lora era composta d'uomini popolani, e conseguente- 
mente prontissima a difendere la libertà sua, ed aspra, 
come fu allora; e in Iacopo ne fu cagione i rammarichii 
de* popolani, che si dolevano che i magistrali non erano 
d'accordo, e non punivano chi errava; e questo avve- 
niva per la ragione detta, che erano, sebbene amatori 
della libertà, cavali nondimeno di quella sorte di citta- 
dini più rilevati, i quali malvolentieri offendono i pari 
loro, temendo che il medesimo non intervenga a loro; 
c questo era facile a persuadere: vcrbigrazia, andava 
Ruberto Acciaiuoli a Niccolò Capponi, e diceva: Non 
siate ministro a rovinarci in favor del popolo, perchè 
rovinati noi, non avendo più dot^e voltarsi, essendo 
sempre nimicizia fra popolani e nobili, rovineranno 
poi voi; e lasciava di dire: essendo nimicizia tra i po- 
polani e nobili, quando i nobili vogliono trapassare, come 
spesso avviene, le leggi e gli ordini cittadini. 

Ma vedete al tempo del gonfaloniere quanto la Qua- 
rantia era lenta a punire chi errava; e se la città fosse 
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venuta in. sicurtà della sua libertà, quest'ordine si cor- 
rompeva, perchè vi era via a corrompere a poco a poco 
i magistrati così fatti, composti di cosi fatti uomini; e 
così la Quarantia arebbe fatti i suol giudicii men forti e 
freddi. Quanto che ella dava disturbo nell'assedio, è ve- 
rissimo; prima, pcrchò giudicando i cittadini, che non 
gli potendo olTenderc, gli faceva più pronti, e disperali 
a cercar la rovina di quel governo, non trovando altro 
modo a tornare alla patria loro ; chò se si sospendeva 
questo giudicio, molti, dico dei ricchi e degli altri an- 
cora, vedendo massime la cosa andar dubbia, sarebbono 
stati più freddi a offendere la libertà, e si sarebbono 
tirati in qualche luogo non sospetto. 

Se Luigi Guicciardini e Filippo Strozzi avessino 
auto bando di ribelli, e molti altri ancora, e' non si sa- 
rebbono slati di mezzo, come feciono, nò Francesco 
Bandini, nò molti altri allor giovani. 

L'altro disordine era, che s'impedivano T altre 
azioni pubbliche dei magistrali, dei quali mancandone 
dua, era assai impedimento, e molti ancora di que'di 
dentro si sbigottivano, dicendo, come io credo. Nei 
bisogni questo governo è sì crudele, che sarà nelle feli- 
cità? E se questo modo piacque all'universale, non fu 
perchè non gli fusse più piaciuto il fermare questi giu- 
dicii, ma perchè, veduto che i più savi l'approvavano, 
pensava che fussi miglior modo a mantenere la sua li- 
bertà; e questi più savi non lo approvavano perchè lo giu- 
dicassino buono, ma perchè tro verno questo ordine 
fatto, e con dilTicultà; e anco non è bene si guasti un 
ordine antiquato un tempo. Ma quel pòpolo non potette 
mostrare nò più cuore, nò più bontà, che si facesse: e 
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se un magistrato savio gli avessi renduto ragione di que- 
sto disordine, l'arebbc mutato, e mutandolo, se ne pu- 
niva manco, perchè manco arebbono errato. Nè mai. fu 
cosa buona o nei padri, o nei principi, o repubbliche^ 
lasciar trascorrere tanto in là i figliuoli, o citladini loro, 
che e' siano poi necessitati a incrudelire cosi aspramen- ' 
te; perchè mai nessuno si taglierà il naso, che non s'in- 
sanguini il petto, come si dice. Ma queste cose voi le 
sapete meglio di me, ed io le vi ho scritte cosi frasta- 
gliatamente, per rispondere alla vostra domanda. 

Circa a Lorenzo Cresci, voi sapete che era uomo 
più che ordinario nelle lettere, e nel parlare, ed anche 
fu assai buon cittadino e benestante. Il primo disordine 
suo fu tot moglie chi e' tolse, che non fu approvala, 
salvo sempre l'onore; perchè essendo di una sorte di 
nobiltà, che hanno più superbia che campaneo, gli con- 
veniva fare molte spese che passavano il grado suo; 
onde cominciò ad indebitarsi , e di qui a cercar la pra- 
tica de' tiranni. Questo dico avanti al 27, che aveva ap- 
punto cominciato a ficcarsi sotto al Magnifico Ippolito e 
ad Ottaviano; ma questo pochi de' suoi amici Io sape- 
vano. Cominciò ad essere tirato innanzi dal Governo, e - 
se fusse slato altramente, e che la libertà avessi auto 
vita, non sarebbe slato inferiore a ninno del suo Quar- 
tiere. 

Si creò per far danari, ufTiciali di Banco- (cosi detti), 
ed egli fu fatto tesoriere di detti uflìeiali, o depositario, 
che cosi si chiamavano. Seguitando pure il disordine 
delle facultà, gli mancava alla cassa da 180 scudi; altri 
dicono ottanta solamente; onde egli nell' acconciare un 
libro dell'entrata e dell'uscita, o di amendua^ dentro 
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scriveva la partita vera, e fuori traeva il falso; perchè 
sempre si raccoglie da quel di fuori: e pensava, riu* 
scendogli, rubar quei danari, e non gli riuscendo,, non 
esser punito, per avere scritto il vero. Costui era degli 
Ottanta, e della Quarantia sopra il gran Lapo, quando 
uno de- ragionieri del Monte (credo il Morozzo) mostrò 
agli ufiìciali del Mont^\, che furno giudici di lui, questa 
frodo: e fu sostenuto in camera del capitano dei fanti. 
In questo mezzo , non so se cercando delle sue scrittu- 
re, come si usa per il magistrato, o pure se fu un fra- 
te, 0 la moglie, come dite voi (chò non me ne ricordo), 
gli furno trovate le cesoie,. e alla moglie, o al cognato 
un panellino d'ariento; e non passò senza carico di suo 
cognato, che aveva nome Piero o Simone, ed era, se 
noF) è vivo, un Piccolino; ma io credo non fussi in col- 
pa, perchè i magistrali non lo toccorno, ed a me che 
praticava seco talora, pareva un'ottima persona; e mi 
ricordo che egli studiava i Salmi col comenlo. E così fu 
mandato il povero Lorenzo al Bargello, e morto. Non 
so se questo giudicio fu degli ufiìciali del Monte, o de- 
gli Otto, ma il tosamento si trovò in vita, e non dopo 
morte , perchè non meritava la morte per quelle partite. 

Luigi de'l^azzi fu veramente amator della libertà, 
ma un poco straccurato , e credo non volessi ire amba- 
sciadore al papa; che non gli dette il cuore far quel- 
li ulizio in modo che c'servissi la città, e non si provo- 
casse nemico il papa: e questo era impossibile a lui, che 
era, anzi clic no, tondo di pelo, e temeva di quel che 
avvenne. 

Larione' e Lorenzo Strozzi erano veramente ama- 

\ . ' Martelli. ^ .; ' • 
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lori del ben comune senza doppiezza alcuna; ma credo 
che barione credendo a Fra Girolamo, come faceva da 
dovero, fussc migliore per la libertà, ed anco più suf- 
ficiente in ogni affare: più severo fu egli, perchè invero 
il vostro Lorenzo aveva un poco del chiacchierino a es- 
sere innamorato di cinquanta anni, vel circa, non es? 
sendo però tutto poeta come fu Dante, e come è il vo- 
stro dolcissimo Alamanni. Non era Larione da lasciarsi 
malmenare a'figliuoli, come fu questo gentiluomo, che 
reca compassione a ciascuno, percliè è nobile e buono. 

Ma per venire a quello che voi cercate da me di sa- 
pere quali furono i buoni cittadini, e quali i mezzani, 
chè de' cattivi non accade dire, essendo questo stato un 
vaglio da vagliare Giovanni Serristori, non che noci: 
dico, che de' migliori cittadini, che fumo a mio giudicio, 
in amando rettamente la libertà per cagione di lei, e non 
per altro, ed in costumatezza e lealtà conveniente al viver 
libero, furono: Marco del Nero, messer Gio. Vettorio So- 
derini. Agnolo della Casa, Andreuolo Niccolini, Giuhano 
Capponi, Gio. Batista e Lutozzino Nasi, Bastiano Canigiani, 
Tommaso Sederini, Banco degli Albizzi, Girolamo Gondi, 
Bernardo Gondi dal Trebbio, Nero del Nero, Tommaso 
Tosinghi, Lorenzo Giacomini, Pieradovardo e Pier Fran- 
cesco Portinari, Zanobi e Luigi, che andavan prima, 
ma non guardate all' ordine; Larione e Lorenzo Martelli, 
Lorenzo Strozzi e Iacopo Guicciardini andranno dipoi; 
Girolamo Bottini, Carlo e Bernardo Bagnesi, Bernardino 
Neretti, Bernardo Vettori, il vecchio. Luigi Sederini, Ber- 
nardo, Piero e Niccolò Popoleschi, Uberto de' Nobili, Gi- 
rolamo Benivieni, Iacopo Morelli, Giovanni Rinuccini, 
Olivieri Guadagni, Duccio Mancini, Carlo di Giovanni 
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Strozzi, Mariotto Segni, Francesco Zali, Prior Pandolfini, 
Federigo Gondi, Ruberto Bonsi, Antonio Lenzi, France- 
sco Lenzi, Zanobi Carnesecchi, Gherardo Taddei, Niccolò 
da Verrazzano, Piero Petrini, un de'RidoUi, un de* Cambi, 
fratello di Tommaso, Lorenzo RidoUl, Cherubin Fortini, 
messer Pagolo Bartoli, messer Niccola Acciainoli, Batista 
Nelli, Domenico Simoni. Questi con altri infiniti, ch'io non 
mi ricordo , furno l'ornamento ed il fiore della città libera, 
perchè amorno la città per il ben pubblico; fra questi è 
Michelagriolo,* e Francesco Corsini; vivevano con buoni 
esempi di costumi, conlenfavansi del loro, ed in quello 
intendevano; e sebbene i più erano di poco cuore, non- 
dimeno nei magistrati seguitavano chi intendeva più, ed 
era più animoso, e cedevano loro volentieri, da Batista 
Nelli in poi , che era allora un poco stizzoso. E di qui 
nasceva, che assai seguitando, o per amicizia o per pa- 
rentela, le pedate loro, tenevano il medesimo modo di 
vivere, e con la masserizia o e' mantenevano onorevole 
la casa loro, avendo poco, o avendo assai, potevano 
mantener loro ed aiutare la repubblica ; e di qui nasce- 
vano gli accrescimenti deh' arti: perchè chi guadagna 
assai e spende poco, può agevolmente, essendo la città 
libera, compartire la sua ricchezza in più parti, e lo fa 
volentieri quando gli porta onore, come è neU' aiutare 
il comune, del quale è parte; il che avviene al contra- 
rio nello spendere per un principe violento, per le ra- 
gioni che voi sapete. 

Degli altri poi, che amorno la libertà per oiTese ri- 
cevute, furno questi pochi, perchè e' si voltorno subito 
che e'n'ebbono occasione: fr^ costoro fu Antonfrance- 

* Buonarroti. . ' 
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SCO /Lodovico Capponi, Zanobi BartoUni, Beoedetlo 
Buondelmonti. Ma che avvenne? Chi potette e sperò 
trovar luogo, si voltò subito, come fu Lodovico, Zanobi 
e Benedetto; chi non sperò, durò un po' più, come fu 
Zanobi e Raffaello Girolami. Costui, come già dissi, fu 
anche spinto da bontà natia a voler male ai Medici. Di 
Zanobi vi dirò poi. 

Coloro poi che odiavano in vero il tiranno, perchè 
meritava essere odiato per se stesso, ed amavano la li- 
bertà, ma con un poco d'utile loro e per reputazione, 
fumo, e tra i primi, Niccolò Capponi, Lorenzo Strozzi, 
Iacopo Guicciardini, Giovanni Serristori, Lessandro Fre- 
scobaldi, Bartolo Tedaldi, Agnolo Sacchetti, Antonio de' 
Pazzi, Agostino I>ini, Giovanni Borglierini, Piero Salvia- 
li, e il fratello ; benché Averardo era tra coloro che sono 
vilissimi d'animo, e non si curano di Stato, ma basta 
conservare il loro, come fu Cammillo Antinori e Lessan- 
dro ancora; lacopantonio Busini, Francesco Della Fonte, 
Iacopo DoUì, Guasparri da Diacceto, gli Anlinori, i Pina- 
dori. Quelli che seguitavano come orbi l'altrui oppc- 
nione, o buona o rea che ella si fosse, furno France- 
sco Scarfi, Ristoro, Pier Vettori, Amerigo Benci, Filippo 
de' Nerli, Andrea Rinuccini, Giovan Batista Cei, Antonio 
Giugni, Noferi Busini, Niccolò Beninlendi; per la mino- 
re; i Porcellini, Lionardo Malegonnelle, Gio. Antonio 
Alessandri, Iacopo Guadagni, e molti altri. Costoro erano 
spinti a credere o bene o male da un idolo loro, o pa- 
rente 0 amico che e'fussi, senz' altra considerazione; 
come Ristoro, da Matteo suo suocero; e però quando 
amò, e quando disamò la libertà; Piero e Francesco, da 

< Degli Àlbizzi. 
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Francesco Vettori; Filippo, dai Salviati; e però ha variato 
ora di qua ed ora di là; il Gei, da Alfonso; Amerigo ed 
Andrea, da Filippo Strozzi; Antonio (iiugni, da Alfonso; 
Noferi, da Ruberto Acciaiuoli; il Benintendi, da Dante; 
il Malegonnelle, da Iacopo Glierardi; l'amico nostro da 
Francesco Valori, e cosi Donato Tornabuoni; il Bilenco 
dai Capponi, come anco fece Tommaso Ginori. 

Coloro, poi che amorno la libertà per se slessa, ma 
con qualche loro interesse, odiando per loro istinto il li- 
ranno, fumo Bernardo da Castiglione, Francesco Car- 
ducci, Niccolò Guicciardini, il Rosso Buondelmonti, Ales- 
sandro Scarlattini, padre d' Antonio. 

Quelli che amorno la libertà veramente senza loro 
interesse, ma spinti da una loro cosi fatta educazione o 
istinto naturale, senza pensar più oltre, furono, e tra 
i primi, Iacopo Gherardi, messer Baldassarri, Antonio 
Lenzi, sebbene l'ho messo fra gli offesi, perchè non si 
mosse da quello, ma fu accidente. Questi tre furono ani- 
mosi e lealissimi per la libertà sine fuco et falUiciis. E 
sebbene pareva che messer Baldassarri ed Antonio Lenzi 
si mostrassino per offese ricevute, 1' uno per la prigionia 
ed esilio, T altro da Iacopo Salviati, nondimeno senza 
offesa sarebbono ancora stati tali. 

Coloro che erano tenuti buoni, e fumo cattivi, al 
mio gusto non ne fu nessuno, perchè poco o nulla m'in- 
gannai in questo; ma tra i primi fu Matteo Strozzi, e 
Cristofano Rinieri: in costor dua si confidò un tempo ; 
ed anche un pezzo fu Ottaviano de' Medici, come già vi 
scrissi, e più addietro fu Ruberto Acciaiuoli e Gherardo 
Corsini. Più vicino a noi fu Duli Masi e Francesco Zati, 
che fu commissario, e ser Bastian degli Otto, per via 
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d'esempio, e Zacdieria Strozzi; e queslì dua fvurno dei 
fini. . . • ' " ' , : . . . . ' ' . • . . 

QiteHi^ che erano popolani alla scapes(ràta> furnò il 
mio BartoliBO, il Francioso dei Serristori, Giovan Batista 
da {lóacoiBlay padre di Iacopino, Giovan Batista Boni, 
Giovan Batista Pitti; ma costui fu più doppio; Guido da ; 
Castiglione, .Mar tino Scarii; poi il Bogia,^ T Orso,!! ii. Ri- 
gnadoro, Bernardo Rnstichi/ GioYan Batista de' Nobili, 
Antonio Peruzzi; ma con un poco di doppiezza; il Cliiurli,- 
Braccio-, Rinaldo, e Giovan Batista Corsini,, ((uel do' Ber; 
iinghieri, Manzo Carncsecchi^ Andrea Guidotli, RalTaeìlo 
fiuoeUai, ed infiniti altà, i quali in verp liirno buoni, 
ma con poco giudizio. 

. Quelli che tenevano ij,piè in due stalle, come dite 
voi, fomo pochi;, puro Agnolo Sacchetti, Agostin Bini, . 
un amico nostro, che è qui, cioè messer Salvestro, erano 
quando dal Popolo, e iquando dall' Oligarchia; ma più 
leale fa^n^sser Salvestro , od- 6 ancora ; Lutozza di'Batìr . 
sta Nasi, Giovanni di Giierardp Machiavelli, ma non gli • 
riuscì; un Luigi dal. Borgo , Batista Li^ri; m Pagoio 
è tra i f^rmi ed un poco arditi ; cosi que' due fratelU dei 
CambÙM, que'dua fratelli maggiori del Bene, Lorenzo 
.Caraqsecchi, messer Galeotto Giugni; ^ còsi altri assai con 
vari nomi amavano la città. Messer Iacopo Nardi e Pier 
ttigliorotti san quasi a una lega. Ma la m^noria non jni ha 
retto, che di tanti e tanti, di' io conosceva* e praticava, 
vedete di quanti pochi io mi ricordo. Voi mettete in 
{iiìnsagiìa Alamanno de' Pazzi e FranGeisoofiaiulii4; sa|H 

^ Glòvambatista del fiene. 
•* ^ Fièro Gisc(miy« ' ' :/ V 

. « Niccolò di QioYaiuii BlacbiavenL ' 
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piate-/ che sono diVQrsi, perchè Francesco amava il go- 
vèrno popolare; ma la soa leggerem lo fece qualeha 
volte Adirare/ pepoecHfr A,, dome dhre, mì.''lHÌfoticbii}6^ 
ed ogni cosa.^io ia sollevare^ ma i^.Iu-<mai nimico del 
viVer libero ; ma leggieri; e cat ita pé» d'^awÉiMeiìe» 
e queir altro c tristo alTatlo , doppio, maligno, ed a com- 
piuto uùffiQ 000 gli mamà seno» Inmià^ M a^fp^^^ 
Irò, cervello: ma 'Franceseo lUma piàVonol^; ese'pra- 
ticano insieme, è clic la Icggerem di quello è temperata 
. dalla savieiaa 4i qnell' aHFO> e la triaUzia d^flielio ^ rafr 
frena^a da una' fòrza straordinaria. Coiive]ii^i)ii poi ncl- 
l'ambiz^oo#^ oe)l^ aohiUà^ ed aa(X),^oelte dogió&uie^àda 

• • • . 

ogni banda. - » > 

Questo è quanto m' è occqrso dirvi in generale cosi 
«Mamonta come.bo scritto^ é cosi crèdo,, ma mipotrei 
ingannare. Non ho veduto, nò potuto vedere, con tutto 
/Che lo desideri, la Storia del Guicciardioo. ^oo sapevo 
che. Francesco 'Vettori avesse scritta; nia^ come dila> 
s' inganpò ; e Lanfredino, che toccò il cavallo per questo 
coiHa^ ae sarà testimo&kK ' > '/ . * 

Credo ehe il daea d' Urbino , Lotreazo dico, fosse 
mossola C^one, che era in un concetto, valorosissi- 
mo ; '6ra.è un Yilappone: so bene cka l' aiutò^ e Iacopo 
Salviati e Lanfredino lo contradisson, non per lor cuore, - 
'seoondo me^ ma mossi da psq^ Leone^ cbe valeva te^ 
nere quello Stato a qttel modó^ pei' vilersènè egli stesso^ 
e non lo mettere in mano altrui: onde noo ne sarebbe 
statò padrotìe, come ^a; perchè Loromo non eira.mii»te- 
ciuUo, e si stimava assai, e massimo in sul bravo; e mi 
maraviglio di Francesco Vettori : pure er4 ja^ fiaccone 
in ogni cosa, e cosi dovette essere ancora neiia Storia. 
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• Circa gli scritti di messer Salvestro , egli ha ^vula la 
vostra, e vi ama assai, assai, assai, e perciò orditamente 
scrivetegli, quando vi occorre volere cosa alcuna da lui. 
Quelle scritture sue, che sono dua sacchi, vennono ieri, 
e per questo sabato, pcrchò sono ancora in gabella, non 
si manderà nulla, ma quest'altro sabato si manderà qual 
cosa di mano in mano, perchè bisogna scerle; io le scer- 
rò, perchè vi sono anco de' sua consigli sopra a dote 
e pagafmenti, e vi manderò alla fine ogni cosa: e non 
accade ora dubitar più di lunghezza di tempo. 

Messer Piero suo figliuolo molto con sua madre a 
voi si raccomanda, e così al magnifico messer Lelio.* 

Circa a Zanobi Bartolini, e' fu veramente amico 
della libertà, ma con suo vantaggio, e non fu nemico 
de' Medici, come allievo loro^ come sa Gherardo; e per- 
ciò arebbon voluto uno Stato ristretto, perchè vi aveva 
più parte, per esser ricco, nobile, animoso e valente a 
bastanza. Quando intese nel xxvii il sollevamento del 
popolo, fece da savio, che s'impadronì della città col 
mutare le guardie a modo suo; e questo fece per aver 
buon patti colla città, e non esser bistrattato, come av- 
venne, anzi ne fu onoratissimo. Tentandolo poi Malate- 
sta e Carpi, dove gli piaceva, lo trovorno facile a essere 
svolto: e qui s' ingannò: chè se egli avesse creduto che 
la città dovessi passare dal popolo alia mera tirannide, 
come fece, egli avrebbe tenuto il fermo; ixia e' pensò {e 
così diceva il papa), che si fermasse uno stato di pochi: 
e questo, come vi scrissi, non mi negò l'Abate in Fer- 
rara; e per assicurarlo bene, lo creorno della prima Da- 
lia: ma certo egli ebbe mille torti, nè merita scusa al- 

* Torelli. 
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ciua^ perchè agli solo può dire che mai fosse offeso dalla 
città, anzi ne f ii> enoratissimo : ma questa è* difètto del- 

Tambizione, che occupa gli animi dei ricchi, e di coloro 
che'hanno più ingegno ehe.gli altri. / • ; ')ìì>^ 

Io non scuserei mai nè l'un; nè T altro, ma se a 
me stessi poteiio fare, più scuserei Malalesta clie lui, per 
le ragióni che y(A intendete meglio di metf^no era 
mercennario, e TaUro cittadino c onoralissimo : e basti. 

jpirca i registri di Tommaso Soderini, e' son pochi, 
e forse non yì séno, e^ grazia non w se corale, e 
non se ne dica più. Monsignore e suo fratello vi fareb- 
bono ogni piacere; e qaandio V'imporlaasa molto, alla 
fine farebbono quanto vorreste; ma la lor madre fu 
quella che sa dove e' sono; e restate di gradua sodisfatto 
;drloro, perchè sono in fitti vostri amicissimi e parti* 
giani, e molto vi salutano. - * • ' < ; 

La. riforma ddlo ^)éoehio fa, che devo prima era 
un notaio cbe poteva far molti inganni, come fece non 
ha molto ser Buonaccorso, si fece senza notaio^ con 
idna libri nno per * riscontro ^ raHro per' campione, con 
due tratti dalle borse degli uffici, con lor salario: e fu 
bdlaproYTisieM^>4fr quale potrete vedere fKamente, chè 
ancora è in èsàepey ed iò non me ne ricordo appunto. 
Francesco Carducci fece salo questo, ma fu valentuomo 
as8ét;'«f!èon^ isce mai erroi*» alcuno, n6 mai mostrò 
sdegno alcuno, percliò non si fece cosa nuova a creare 
in capo a otto mesi un altro gonfaloniere, chò cosi vò- 
leva la legge; e sé lo #»sideraTa, non importa, perchè 
è grado da volerlo. È ben vero che essendo cgmmissa- 
rio, Malatesta e ZancAi rnrtavano; o degli etrori, che 
anco se ne fece pochi^ non egli, ma la fierezza della 
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guerra ne fu cagione, e ne parlerò anco altra volta. 

Il partito del mandar fuori le bocche disutili non fu 
consideralo se non poi; percliò se fussi stato considerato, 
a sì lungo assedio arebbon fatti degli altri rimedi più 
importanti, e manco violenti; e questo non era mandar- 
gli a Salamina o a Prato con poca spesa; ma quaranta 
miglia era spesa dei privati, ed incomodo importantissi- 
mo ed usitato farsi a chi ha più volte assaggiate le per- 
cosse della guerra intorno alle mura; il che non era in- 
tervenuto a noi mai per tempo alcuno. 

Come vi scrissi, mi ricordava dello Scucchera, e 
non di Niccolò Strozzi, e però nominai lui solo; ma 
s'intenda chi era seco, o capo o guida che si fusse. 
Vettorio Ghiberti era nobile, ma povero, ed aveva buon 
disegno, ed essendo in quella banda, dipinse il papa as- 
sai bene, e meglio Iacopo Salviati con la lavoluccia in 
mano: e' si fuggì, e poi ebbe bando, e slette in Venezia 
assai, e dipigneva. Tornò poi costì dopo la morte del 
duca Alessandro, ma non so quando eV morissi: fu 
buona personcina. Nò occisioni, nò ferite si dette mai 
alcuno nell'assedio, che io sappia, salvo che uno de'Sal- 
vetti ammazzò un soldato. Fumo bene delle gare fra i 
giovani, ma non si venne all'arme; chò fu cosa notabile. 

Non ò ancora tempo di venire alla cosa di Santo 
Spirilo. 

Monsignor di Fermo sta benissimo, e va fuori, e 
sono spesso con Sua Signoria. ' / 

A Carlo non scrivo, perche non accade; basta sa- 
pere che egli stia bene. • . , . 

Quando lo vorrò studiare, che sarà di corto, vr 
scriverrò che libro io voglio. ' . , 

a 
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' Qoest^-altfo sabato vi scriv«rr6 il rim»(ieiiledèU^a&^ 

sedie sino alla cosa di Sajìto Spirito: in questo mezzo se 
altro vi accade ricordare, come si dice alle madieUe. ! 
abbiate licenzia' e àCate 'sano. • ' ' - 
; ■ Ho risposto ad ambedue le vostre lettere. - - - - 

' Il Giugni, ii Rucellai vi si raccomandano. Ma che di- 
réte voi? questo Giugni ha un buon cervello, ed ò sa- 
vio: e io non lo conosceva in Firenze; e raccomandate- 
mi a Uonardò Lonzi. ' ' ' 

• Del parentado loro ne era informato assai, ed hanno 
fatto bene rnno e l' altro; e FSippo Gondi è mip grande 
amico; c discretissimo, e coraggioso. Altro non mi ac* 
cade dire, se non che a voi quauio più posso mi racco- 
mando; 

Data in Roma, credo, a' di 27 di marzo 1549. 
' , ' ' Vostro, 

' • • . ' * • * ' . IlBusinoI 

' * / LETTERA XVI. 

Raffaello Girol&mi. Portamenti di Ifalatesta Baglionl. Parere 

de'Gonfaloni circa il mandare ambasciatori al papa. Ab- 
battimento tra Lodovico Martelli e Giovanni Bandini. 
Mossa del Ferruccio, e sua morte a Gavinana. 

Magnifico messer Benedetto onoratissimo. * • 
Sabato passato vi scrissi a lungo, e prima non vi 
avevo scritto per le ragioni dettevi. Poi ho la vòs^tra: e 

dtì^ qui avanti. ^on vi date pensiero di tue, perchè rade 

volte, 0 non mai, mandierò di scrìverti Risponderò a 

•. . ■ . . . -, ' , 

* Pare che così si chiamasse una sorte di giuoco da v^gHé, o 
come oggi si dice, di itpirì/o. 
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Carlo; ed a voi dico^ che venuto il tempo di creare iVnuovo 
gonfaloniere, fa creato RalTacllo Girolami per questa ca- 
gione : prima , perchè questa sua prontezza di tornare so- 
lo, di quattro * ciie eraiK), nella città, senza rispetto o paura 
alcuna; gli dòtte credito assai nell'universale, e massimo 
che abbelliva la tornata sua con parole, e diceva da do- 
vere che voleva morire nella sua patria libero, più tosto 
che vivere servo neir altrui, come avevano disegnato di 
fare gli altri tre: tanto che la venuta e le parole gli det- 
tone tanto credito , che T universale cominciò a confidare 
in lui, come faceva di Tommaso di messerGiovanvettorio, 
d' Andreuolo Niccolini, di Luigi Sederini e molt' altri. 
Ma perchè i Palleschi confidavano in lui più che in alcuno 
altro de' sopraddetti, però si voltorno a lui solo, come 
quelli che pensavano, che e' dovessi ingannare V univei^' 
sale, come e' non fece, e come arebbe fatto il Guicciar- 
dino, Matteo Strozzi e gli altri: e anco dicono che papa 
Chimenti se n' ingannò. Talché fra il favore dclfuniver- 
sale eiJei ralleschi, fu eletto avanti agli altri; perchè se 
nè io, nò altri assai non lo facemmo, nondimeno quella 
sorte d' uomini buoni, che io nelf altra mia vi nominai, 
che erano il fiore della città, tutti concorsone a crearlo: 
c sappiate che i Palleschi erano quattrocento fave ferme; 
e di questo messcr Salvestro , che era in quel luogo , onde 
lo poteva vedere, ne fa fede, che quasi sempre s' indo- 
vinava chi arebbe vinto. 

Creato Raffaello, i Palleschi presero vigore, eMa- 
latcsta scemò di favore, per il bene che e' voleva al signor 
Mario Orsino; che se e' vi ve va, forse Malalcsta non arebbe 
fatto tanto. Ma prima ve' dire una cosa, che fu mira- 

* Ambascialori mandali a Carlo V. 
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bile, cheTrancescb Gardacoì qàaiido sedef?tf, di88e(e non 
so se negli Ottanta o. dqI Consiglio, che non l'udii, ma 
so che (o disse) che aveva di buon kiogo,.cher4'^iMreHd 
nemico non erano d' uomini ni ili da coiiiljalterc. più che 
settemila : e questo fu avanti venuta di Lodrone. Mi 
fece stupire che cosi fnssi, e qtiàndò V fìóii^ fdìStt^ttato^^ 
eh' e' lo dicesse. Di più mandò per Domenico Simoni, 
e" lo ricercò de %U voleva ire a Bologna , è di quivi 
dare avviso, e considerare bene le azioni del papa, e 
die lo manderebbe in luogo sicurp^ cioè in casa qual- 
che signore bolognese o cardinale che^'Ior ialantÉ^MÉil 
^sicuro: ma e* non volle: mi disse, per non capitar male. 

Creato Raffaello doge nostro, riprese ardire la ìiarte 
de' Medici , e seguitò he' suoi umori ; ed cgB era tanto 
allegro e di buona ^speranza ripieno, che contentava 
ogntino che gli parlava. '^^^^^ 

Seguì al tempo suo per cosa notabile la presa di 
Lorenzo Soderìni: il modo credo che lo sappiate: pure 
ve lo ditò; ma prima vi dirò co^e /sedendo ìl CisirdaG- 
ciò (chè pér uni altra mia ve lo scrissi a pieno), segui 
r accasa d' Alamamio de! Pazzi per parole dette a un 
de'Rinieri, e credo fusse vera, ma non vi essendo ri- 
prova, iu punito )! accusatore; e allora era degli Otto il 
' padre del vòstro StiaCta, il quale anco disse villama ad 
Antonio degli Alberti per una cosa leggera: questo Ber- 
nardo, iera ua poco spigolistro> ma ìnverp amatore 
della libertà. Credo ancora avervi delto, come a caso 
andandosi a spasso Dante e sua seguaci, tro verno un 
fran cittadino, 'ed a caso gli dissono: Slzi* «oUo (cfbé fu 
Dante), tu sei spia. Onde egli per paura rivelò ogni 
cosa, e come dissono al gontaloniere ogni cosa e 

« 
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con éua Ueensa cavorno Loranzo di'cdsa Dante., B Marco 

Strozzi con pretesto di ragionargli delle cose di Prato 
so{n:a la taglia d' ud Iqco coooaceate; e così poi con sii- 
naece di peggio, Id 4»>adossoiìo itv Palagio, e di qutvr al 
Bargello/ove per ire di e per tre notti non si fece altro 
che tormofìtark>> e poi fa morto: ed utio de' Signori mi 
disse (ma non rat 'ricordo del nome), che RaflbcSIo^^ 
mostrò in J^io tormentare ed uccidere ardentissimo. 
Questo cnedé i^ nascessi da unai' ?oga che pigliòn 
sempre le persone leggieri. Poi morto, c' seguitò un 
poco di tumQÌ^> che ne iu causa Batista del Bene. £ 
qui si nota di quanta importanza sieno ranni bene or- 
dinate in una città, che ad un tratto ciascun di noi si 
lidosse sotto la isn^ insegna / e si -quietò H)gni cosa. ^ > 
Di poi in Consiglio Raffaello parlò molto amorevol- 
mente dei .cittadini^ dicendo , che Lorenzo^ di quanti 
stveva tentati/ che fumo un gran nuniero, nessuno 
mai aveva detto pure una parola dubbia, non che da- 
togli occasione di passar più oltre^ di far contro a quella 
libertà; e perciò confortava ognuno a star di buòn ànimo 
ed ubbidiente ai magistrati, chè erano con V aiuto di Dio 
per ecmservare quella libèrtà^ ed egli ne Arébbe ogni 
cosa^ come in fatti fece. Venne in questo tempo il Re- 
verendissimo Carpii che ora è chietino * e fa professione * 
d* esser vergine ^ e stettei nascosto in casa Halatestà iiel- 

< Si disse dei Chietini e poi dei Te<^ini, dalla città di Ghieti, 
r antico Teate nel regno di Napoli, quell'ordine religioso fondato 
da Giovan Pietro Caraffa vescovo di quella città, e poi pontefice 
col nome di . Paolo IV. E perchè que' religiosi menavano vita tutta 
spirituale e devota in apparenza, si chiamarono chielini, o teatini 
coloro che oslentavaDO, vivendo Dei moado, quella medesiiuji pietà 
c devozione. 

14* 
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r orto de' Serriatori da quindici dì, che nessuno sapeva, 
dai magistrati in fuori, che egli ci fusse: ma saputasi que- 
sta sua venula, si cominciò a mormorare di lui, e quasi 
a dire quello che intervenne: e però: Voce di popolo, 
voce di Dio. Allora Uairaello e gli altri magistrati chia- 
morno il popolo, e proposono la venuta sua^ e che non 
chiedeva altro da parte del papa, se non che si mandasse 
dua ambasciadori. Gli domandorno se aveva lettera al- 
cuna sopra questa cosa o Breve: disse di no. Allora gli 
fecero inlendcre, che se non aveva Breve, che non lo vo- 
Icvono udire; ond'ei mandò a Bologna per uno. E così 
ci raccontò RalTaello. l^oi si propose se era bene man- 
dare ambasciadori al papa o no; e prima si lesse una 
lettera di Lorenzo Garnesecchi, il quale dava avviso, 
come i Veneziani, col malamio che Dio loro dia, a persua- 
sione di messer Marcantonio Foscaro, avevano accordato 
con r Imperadorc, e rendevano Ravenna e Gervia al 
papa, e che chi non era nel forno, era in su la pala: così 
scrittovi altra volta. Letta questa lettera, e parlato in 
modo che e' pareva clie i magistrati giudicassero che 
e' fussi bene mandare delti ambasciadori, si rislrinsono 
i Gonfaloni insieme, e voi, che eravate allora in Firenze, 
sapete quanta confusione fu, e come di 1300 cittadini, 
trecento soli non vollero che si mandassero, e come tutti 
li magistrati erano divisi, e massimo i Dieci, che erano, 
secondo che riferì Alfonso, cinque e cinque, e come 
nel nostro Gonfalone di settanta, non fussimo più che tre, 
e io che non volevamo, e quanta difiìcultà io ebbi con 
quelli Alberti, e massime col gran Gliiada, e con Iacopo 
DolTi e Gcccone Busini. 

Ora e' V insono; ma T universale, che era savio. 
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elessono poi dua che erauo ioco^Tultibili, e luoghi più 
che b quàresima. Sapete poi qaauio feciono che mn . 

andaste con esso loro, b fumo uccellati, come avevamo 
detto^ ed iagaimaU ed aggirati ed offesi,^ e toroorap 
senza conchiusione, e la dttji si rimase nei medesimi 
travagli e maggiori; p^roK^ allora Malalesta fu couler- 
siat» Mi teadimeote^ totolini in aggirato, 

persuadendogli uno Stalo ristrello, ed uno de' Giugni, 

tìì^jm conunissaj^.ioi camhio di RafibieUo^(aoo Andrea, 
fM>, che*'ftce peggio), ma uno che * f «efa per Alfònso 
dirozzi; solo Francesco Carducci riuiase incorrono e 
Tommasa Soderini : ma V. ono'm aidito; e l'allro quieto. 

Segui in questo tempo T abbattimenlo di Lodovico 
e Dante, ^ che fu ideila «osa ed anione, memorevole^ 
Arèva LodoTico odio con Giovanni BanMi pei^^Mito 
delia Marmetta de'Uicci, che fu moglie di iXiccoiò lie- 
luntendi > vaga donna^ ma alqnanto fraschetta , fier oim 
dire pili oltre. Qaesti dnoi erano lungamente stati inrfi- , 
moratLdiiei» ma Giovanni ;era più avanti coL iavore, 
dii>Ikido^fjoe; c^nde pef qnèsto odio, ed éoed per boati 
e generosità d'auimo, sappiendu che (liovanni era nel . 
cra^o, fece nn caiieltey che l«àijiapriiAo« dicendQg^^ 
come avendo dello chè la milizia era prò forma, se ne 
mentiva per la gola; aggiungendo che era nimico della 
patria/ti•^le T6DiTa controM(egA« (Giovanni -aT«r- detto 
male della milizia, perchè arebbe detto male di molti 
aaiHsi e^paraitì snoi, e che aco era in campii per ?eiMre 
contro alla patria, ma per» ▼iettare certi amici suoi. Po- • , 
tevasi, quieUu^e a i^iesto^ e così dicei^ Mala testa. 
siit&ore iSMuiOf^ e oòri ^otoaaiBaitCB<èMi Leda^^ 

, * Cioò Lodovico IL^rtelli e Dame CasUgUone. 
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procedere più oltre^ e floalmeole combaUemo; ed i oar-* 
téli! compóse messer Satrestro:; e quei di Aioi4 ébbero 

r elezione del campo e delle àrmi, nella qua! sorte d'ar- 
ma, il Bandiiii s' era esercitato il tempo della vita eua. ' 

' I' magistrali vietorno a ìnfìnjti giovani che andas- 
sino a vedere questo combauimento; ma oell' uscire la 
pompa fa bella. Lcfdovico mori piir di dispiacere cbe al- 
tro; e per consolarlo fecion tanto, che la Mariella l'andò 
a visitare con licenzia di Niccolò^ che cavalcava la capra 
verso il ^hino. Mi disse Dante, che il conte Pier Maria 
stelle nello sleccalo suo con una alabarda, e con parole 
fisHroriva Bertino: ' cosa che non s* osa; e che la sera da- 
vanti, entrò seco a biasimar quello Slato, ma che gli 
rispose ilo ho a pensare ad aUro, che a fap capace Y* & 
ee quello Staio è giueto ono. 

Vi. aveva a ^dire che ali' arsione di Careggi furono 
. aoai die non :sapeTano là cosa se non' in sul £aUo, ed 
ufìo de' Parenti, clic turno addietro, essendo stato messo 
in prigione^ ne fu assoluto. Dopo questo incendio^ con- 
sattorno'd' ardere la casa de' Medici di Firenze /ed an- 
dorno a vederla, e considerorno che era facile per le 
molte pancbe, e spalliere, e legnami che vi erano. Ma 
avvenne che il Sacchetti, -Lionardo, e Piero de' Pazzi mi 
cbiamorno in Badia> e mi conferiruo questa cosa^ e vol- 
gono a parer mio. ]o dissi loro; che a me piaceva e 
v' interverrei, ma che era pericolosa non suscitassi 
qualdie 4umulta fra i soldati e la parte avversa, é éhe 
non tie seguissi scandolo sènza danno de- nostri avver- 
saìri. Cosi ragunatisi poi fra loro, per questo o per al- 
tro, e' se ne stolsono. Mori poi Pierino de' Pazzi in quella 

< ÀldQ.brandi» che combailè contro Daniele fu morto da lui. 
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beila e grossa scaranuu^ Costui buon .giovane ^ 
nimidssimo dei IMfei d^dlora, •cóme doveva essere 
tutta la casa loro: ed andammo al suo mortorio. 

Lorenzo Aldobrandìni ora crauitessario a una |)or« 

ticciuola di là d' Arno (che le principali stavano quasi 
sempre serrate): veuae un forestiero^ edifuosi gli co- 
mindd a parlare cosi eonfaso, che e* credette che lo vo- 
lesse tentare eh' e' desse quella porta al papa, e disse: 
Vemt0 defOro, che rdgiùnerfimo pi» a beW-agioi ed en* 
Irato dentro, alzò il ponte, e lo fe' mandare al Bargello. 
Costui fu conUoato, ma e' tajjfOQO poi assoluto. 

FiraBcesco Tosinghi^ che ^a commissario al Monte 
d* una porta d' un bastione , dette licenzia a un soldato 
cbò e'parlassea un suo p^^eate o frateUoi o volle udire 
ogni cosa: ma quei Bacci, Pier Din! , e quei RistiMrì^ 
perchè era lìgliuolo di Tommaso, cominciorno a dir mal 
di lai, 6 a gridare: onde fu citat6 dai Dieci « ed assoluto^ 
Fu confinato e poi ribello; e morì. 

Àncora avete a sapere che la regipa, ^ che è ora^ era 
nelle llarate> e messe tanf arte e confusione fra Quelle 
neuoioline* che il monastero .era confuso e diviso, e chi 
pregava Dia (che altr' arme .non aveiràno) per la lib^^ 
e chi per i Medici; talché i magistrati la tramutorno, 
e-maodorno per messer Sai vostro a cavarla di quivi; ed 
ella piangeva^ credendo che la voleuero iure ammaz- 
zare : ed ora è regina. • * • 

In (piQsto tempo Malatesta andava aggirando ì ^ma- 
gistrati con r afforzificare ora in un ktogo , ed ora in un 
altro, e p^ese r assunto^ dopo aver fatto bastionare in- 

* Caterina de* Medici , regina di Francia. » 

* Di poco cervello, OappocliQ. * - ^ - » • - ■ 
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torao iatoroo città», di J^r quel eavaliei2d> ed il suo 
arcbìbnso^' die Tei alterate be' rostri scritti^ ^èeodo, 
die voleva dileggiare i aimici: clic lutto taceva^ perchè 
la città^ei.'eoiùamaiBe, e retsarUi a qnatt'estvemacbe ella 
venne, per potere con qualche sua utilità e forse senza 
suo^ipafiifestissiiuo carico torcela e darla ^ papa> e teneva 
bea naMtorqfuddbe umore di iàre me Slato di podd, 
e bciu) edificato Zanobi e gli altri commcssari, dal Car- 
ducei4p p(^y il qaale. egli sapeva ohe era odiiao da' più 
nobili. Costui era fatto in partieolare sopra la munizione, 
nè si poteva dar polvere ad alcun capitano senza sua li- 
masL, 4)erchò i primi Dieei* ne erano stati tanto liberali, 
che se n' era consumalo im numero infinito di libbre. 
£ volendo Tomj&aso Sederini servire non «o. che capi* 
tane suo amico, il Carducci gli disse apertanmite , che 
non lo voleva servire; onde dice il Giannotto, che si 
QOftttkcciò Jommasb più del doveré, e lo' perseguitava 
in assenza con parole ingiuriose: o CQsi Y umore cre- 
sceva. ' ^ * ' . • . 
' > {!r^ ;in questo tempo andìató messer Iacopo Girolami 
al re. JE'rancesco, mandato da papa pimenti, di cui era 
cam^iere^ a persuadere a quel re, che non soccorressi 
la città in modo alcuno nè di danari nè di favori, per- 
chè sa veniva in . podestà del papa, era per essere più 
cbe.primà a sua dovosiene, per l' ofEsse grandigie «veva 
ricevuta il papa dall' Impcradore; non ostante che> con- 
Uittto \i avesse; un fratello nel Supremo Magistrato, era 
nondimeno governata quasi dalla plebe, e che la no- 
biltà era tutta cs^.iala: e qu^to aggravava ancora, il 
Nunzio del papa, dui vi -era, che non sa il mmie. 

* Ud grosso cannone detto l' ardùbuso di Mi^tastau * 
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Dì qui nacque che messer Luigi * non ^)otctte fare più 
che cinquemila scudi, che andorno a Pisa; e dove il re 
aveva promesso a messer Baldassarre sopra il poìer suo, 
che, riauti i figliuoli, soccorrerebbe la cittù di danari e 
d'aiuti; non solo non fece questo, ma scrisse al signor 
Stefano,' che, potendo con suo onore, lasciasse queir im- 
presa, e se ne stesse di mez^o, essendo questa guerra tra 
cittadini e cittadini. Allora cominciò il signore Stefano 
ad andar freddo nelle sue azioni , ed allegava che nello 
assalto di San Donato era stato abbandonato, e che non 
ne voleva più di quello che se ne volessino i magistrati; 
c dove prima soleva far carezze ad Antonio Peruzzi ed 
a Baldassarre Galilei, ed a degli altri così fatti, che l'an- 
davano spesso a vedere, voltò il favor suo a Giovanni 
Girolami, a Baccio Cavalcanti ed a simili. 

Ma avanti si cominciassi il bastione sopradetto , il 
Principe d' Oranges, e gli altri capi, o per opera di Ma- 
latesta, fìngendo, o pur volendo fare da deverò, di fare 
lina batteria ed uno assalto, per vedere se riusciva loro, 
c non riuscendo, levare il campo come stracchi e mal 
pagati; accostorno l'artiglierie a Campi, capitano delle 
quali era Francesco Valori e Zaccheria Strozzi sottocom- 
messario, il quale, rinnegato Fra Girolamo, rinnegò an- 
clie la patria. Veduto questo, i magistrati si ristrinsono, 
e chiamorno Malatesta, e gli domandorno l'oppcnione 
sua, se credeva che volessino dar l' assalto : egli rispose 
die credeva del sì, con quell'animo, che io ho detto di 
sopra : e di qui credo io, che questo fussi per vedere se 
i cittadini impaurivano, ed allora Malatesta come mez- 

* Alamanni. 
- Colonna. 
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zano .proponessi loro quaicbe accordo Ira loro e il papa^ 
con nuovo modo* di govetno (perobè in vero* il papa 
eiia stracco, ed anco non sapeva beufe 1* animo del Pria-, 
cipe) per. forse poi incamiere la citti, jBQjm e' fece ; e* 
tanto pili sperava questo, quanto avea veduto, che di 
mille trecento , mille erano volti all' accordo. Ma gli ò 
cosa miiravigliosa addire con quant'-animo « geoerMilfe: 
di cuore, !a città» si risolvesse ad aspettare questo as- 
saiio> ed il gonfaloniere^ che in vero era prontijssinio^: 
^ abbracciava quel governo popolare, volse so'^ne par^. 
lasse al Consiglio, e ragunatolo^ propose quello di che 
avevano a consultare. / i>tv 'f 

Quel popolo, che sino allora aveva tanto speso, e 
sostenuto tanti danni, noo si stùgoUi punU>> avendo iU; 
un punto à portare pericolo delT ùDore, della vitay de' fi-' 
gliuoU, della roba: chè, diviso in Gonfaloni, niuno fa 
che. dic^i\altro che raccomandarsi a Dio prima, e poi 
con le persone proprie difender la patria e la libertà 
loro ; e cosi uno per Gonfalone, il più degiao o per età, 
0 per onagistrati, referl, qualito ho detto, in sentemsa; e 
fra gli aUri fu Filippaccio del Migliore., che parlò con 
tanta furia e con 4anta prestezza qfianto aveva consultato 
il suo Gonfalone, che pareva che si volesse ingoiare i 
nemici del iOampo: e forse per essere. un poco avventato, 
dicevasiiGe^olentieFi in bigoncia ; e messer Matteo NiC" 
colini, che è dottore, parlò saviamente, allegando e mo- 
strando quanto era per portar rovina alla città l' aspet- 
tare un assalto 4da tiomini barbari, e^e più tosto gli 

' pareva di voler prima inteudei e ¥ animo di sua Beati- . 

. tttdine, perchè concava V animo di Sua Santità buona, 
e giusto : e tante volte disse, — Sua Santità, e sua Bea- 
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litudine,— che fu un fastidio a udirlo; e dove prima 
era tenuto un pincone, cominciò ad essere tenuto un 
fagnone: onde ne fu poi sostenuto. Ma fra tutti che par- 
lorno, di sedici clie furno, senza i magistrati, nessuno 
fu che parlassi meglio e con miglior concelti e più gra- 
vità (come altra volta vi ho scritto) di Francesco Car- 
ducci, e dopo lui Alfonso Strozzi. Ma per dirvi quel che 
io so del nostro Gonfalone, al modo solito vi fu una 
gran confusione per esservi Alberti, Serristori, Salviati 
e Morelli, tutti uniti allora con gran numero di seguaci; 
pm^e, per dir cosi, io fui cagione, che chi referi, disse 
tra r altre cose, che era bene sostenere nuovi cittadini 
sospetti, non tanto per assicurarsi di loro, che poco po- 
tevano, quanto per render sicuro T animo de' soldati, 
che sospettavano per ogni minimo accidente; perchè 
combatterebbono con più franchezza, sappiendo che nes- 
suno amico de' Medici di qualità potesse loro nuocere o 
dare aiulo ai nemici: ed in questo caso ebbi grande av- 
versario Amerigo Denci, non so la cagione, ma credo 
dubitassi di lui proprio, e di qualcuno suo parente, non- 
ostante anco che teneva la parte dello Stato di Pochi, come 
dimostrò poco di poi. Dico cosi, che il nostro Gonfalone 
fu il primo che referi clie si sostenessino nuovi sospetti; 
e dopo il nostro, assai lo ricordorno, e così poi si mandò 
a esecuzione, come sapete, nel palagio del l^odestà, dove 
fu il padre Andrea del vostro messer Pierino Carne- 
secchi; onde egli non ha mai fattone pace, e dice che 
Stiatta, nè il padre mai non gli ebbon rispetto. 

Veduta questa deliberazione, i magistrati detton or- 
dine alla defensione, e ci comandorno che adorzificas- 
simo quella parte delle Torre della Serpe, insino quanto 

16 
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era la larghezza del Prato d' Ognissanti. E fu cosa mira- 
bile, che in un dì e in una notte che vi lavorammo, si 
finì quel bastione: e poi moltissimi giovani, e quasi 
senza numero, si risolvcrno a entrare nelle battaglie 
dei soldati mescolatamente, per difendere quel luogo, 
dove si faceva la batteria: e volesse Dio che si fussi 
fatta, perchè io, messer Benedetto mio caro, perdendo, 
sarei morto onoralo, e fuori di tanti fastidj di questa 
vita, e vincendo la città, forse sarei campato, ed arei 
quesl* allegrezza insieme con molti altri. Ora, veduto i 
nimici questa prontezza, o pure che e'fmgessino, la- 
sciorno stare questa impresa, e ritirorno fra pochi dì 
l'artiglierie indietro, e la città ritornò nei medesimi 
disordini e sospezioni, e nelle medesime diflìcultà. 

In questo, essendo il Ferruccio commissario in 
Pisa, era sollecitato dai magistrati, che affrettassi la 
venuta sua; il quale ebbe gran difQcultà di far gente 
e danari, nondimeno fece da tremila fanti. Avevano 
i Dieci eletto in Volterra, in suo scambio, commissa- 
rio Marco Strozzi, con autorità d'eleggersi un com- 
pagno; il quale, eletto Giovambatista Gondi, con buono 
guide si partirne amboduoi a piedi di notte, tanto 
che con gran fatica si condussono a piè di Volterra a 
tre miglia, dove, stracchi e consumati/ mandorno uno 
avanti, il quale parlato al Ferruccio, menò loro due ca- 
valcature; e presono il governo della città: ed il Fer- 
ruccio andò a Pisa, ed ebbe una patente dalla Signoria 
tanto ampia, che mai fu alcuno in una città libera che 
avesse l' autorità che ebbe egli ; perchè poteva fare ac- 
cordi coi nimici a suo modo, donare città, promettere 
qualsivoglia somma di danari eh* ei voleva, ed in somma 
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tutta la città, e tutti i magistrati unitamente non ave- 
vano altra speranza della sua liberazione, che nel com- 
missario Ferruccio solo ; e fu gran gloria sua, che egli 
solo potesse, e non altri, liberarla da quello assedio; e 

10 poteva fare, se i cieli non se gli attraversavano. Egli 
ammalò di febbre, onde ritardò più parecchi giorni; 
pure presa un poco di cassia e guarito, si mosse con 
l'esercito suo, che non fu più di tremila fanti utili, e 
dugento cavalli, capitanati dal signor Giampaolo Orsino; 
in luogo del quale volevano i Dieci il conte Claudio no- 
stro, ma e' disse che il papa gli mandò uno a posta a 
pregarlo che non servisse quella Signoria ; ed egli di- 
ceva^ che non sappicndo di chi si avesse ad essere Mo- 
dena, non volle correre quel risico d'esser nemico del 
papa. Ho parlato ad assai che dicono, che mai si vcddc 
uno esercito, benché piccolo, meglio guernito del suo 
di vettovaglie, d' ordini militari, di fuochi lavorati, d'ar- 
tiglierie miuute ai luoghi loro: talché, se per promqsse 
d' uno detto il Dravolto da Pistoia, capo di Parte Car^- 
celliera, non avesse tenuta la via della montagna, e' pas- 
sava ad ogni modo; e se non si fussi perduto Empoli, . 
non vi era difficultà alcuna. Ma voi potete saper benis- 
simo questi ordini dai soldati suoi, e però gli lascio, 
non potendo anco sapere ogni particolarità. 

In questo tempo, veduto il Principe e i capi Im- 
periali e del papa, come il signor commissario/ che 

11 Ferruccio s'apparecchiava a venire a soccorrere 
la città; mandò per Baccio Maruccelli, già nominato- 
vi, che ora è in Ancona; ed egli con licenzia dei ma- 

^ gistrati v'andò; a cui il Principe disse, che quando 

• Daccio Valori. 
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qndla SigQ0ria6i dUponesse a voler le cose ÀigiotieTc^^ 

che mandassino uno con piena autorità, che forse con- 
verrebbono : oude fu eletto Bernardo da Castiglione^ il 
qìiàte; aodatid là, trovò taAtà <]iffieolt&;che fd rotto ogni 
ragionamento d' accordo, percliè chiedeva nuovo gover- 
no, 6 nuovi ordini con la ' rimisaione dei fuorusciti; 
onde, tornato Bernardo, si cominciò di nuovo a pensare 
alla difesa, più confidandosi la città nel Ferruccio, che 
in altra cosà. 

In questo tempo il prelibato Malatesta cominciò a 
fingere di volere uscir fuori, se il Principe andava ad 
incontrare il Ferràccio , e ad esercitar cavalli con car- 
rette d' artiglierie minute. E poi vedendosi stringere dai 
magistrati , che uscissi fuora, uscendo il Principe degli 
alloggiamenti, convocò tutti i capitani de' soldati, e chiese 
k>po consiglio, se era bene uscir fuori, ed andare a com- 
battere gir alloggiamenti dei nemici. I primi che par- 
lorno, che fu Cencio Guercio e Biagio Stella e suoi segua,- 
.ci: dissero che era imiiossibiie poter dileggiarli; perchè^ 
erano fortissimi gli alloggiamenli, e sebbene il Principe 
usciva fuori, nondinieno pochi che restassino, anzi i 
bombardieri soli, potevano difendere i forti-; cosi dis» 
sono molti. Ma Ivo Biliolti, Gigi Machiavelli, il Caccia 
Altoviti,. e Carlpttò Bonsi con altri capitani, dissonò, cbe ' 
uscirebbonor volentieri , e Volevano essere i primi a com- 
battere ^ nondimeno i più, parte per corruttela, e parte 
pw paura , dissono sdlrtanenti : e èosi fu licenziato il Con^ 
sigilo, Gon risoluzione di starsi ; e tanto più che il signor 
* Stelano biagiava, e Pasquino Corso teneva la parte di Ma- 
latesta. Usd il I^cìpe dei forti, ed ihcoiitrd il Peiruccio» 
e lo roppe come sapete,, e combattè e roppe due batta- 
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glie; ed un poco di pioggiolina lo disordinò ed il credere 
avere rotto tutto l'esercito; onde venendo poi i Lanzi- 
ghinetti freschi, ed incontrando gl'Italiani stracchi, vin- 
sono: ed il Principe ed il Ferraccio furno morti. 

Io sentii dire al conte Claudio Rangoni, che fu tro- 
vata una tetterà in petto al Principe di mano di Malate- 
sta, che gli prometteva non uscire della città, quando 
bene egli con tutto V esercito andasse ad incontrare il 
Ferruccio: e questo medesimo mi confermò il Gatti- 
vanza degli Strozzi. Non so se fu vero. E con questo fò 
line per ora. ■ • ' ' 

Messer Salvestro, come vi scrissi, ebbe dua sacchi 
di sue scritture, con i discorsi promessovi: così Tha* 
messe in assetto, e credeva poteryene mandare/parte 
questo sabato, ma non s' è potuto, perciò che e' dice non 
vi vuole dare V originale, allegando che lo vuole appresso 
di sò per buone cagioni, fra le quali, dice, una è per po- 
tervi tenere a sindacato: ma questa è baia, perchè e' se 
ne ride : credo più tosto, non dubiti perderle afTattd. Ora 
voi le arete tutte tutte, perchè ho di già trovato uno 
che pagandolo le copierà, e messer Salvestro lo conosce, 
e l'andrà a copiare in casa sua, e forse qui in camera 
mia, e comincerà lunedì, e lutìedì gli darò uno scudo a 
buon conto. Si comincerà prima a far copiare i capitoli 
fra la città e Don Ferrando, che furno il fondamento di 
tutta r azione di Napoli, che in vero fu bella cosa. Poi 
un costituto fatto a Modana sopra a Petruccio e suoi 
compagni, quando furno mandati dal duca Alessandro 
ad ammazzare il signor Piero, e messer Lorenzo Ridolfì, 
c gli altri ; ma prima la deliberazione di mandare sei 
gentiluomini a Barznlona , tre dei primi fuorusciti, e tre 

16* 
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dei secondi, e le cemineaBiom die ebboQi>; cbk H beUa 

cosa accordare quanti umori erano fra i foornseitì: e 
cosi per ordine di mano in mano ; e si perrà . un mQse 
o più i còpiare ogni cosa ; ma se ayete liceità^ io torrò. 
un altro copista; e date ordine al Bettino che lo paghi, 
perchè io gli forò de' laandati^ e loesser Salve^iro che 
è pratico, farà il pregio con jpih yantóggio che sia pos* 
sibile. . 

Hesser Carlo Stronzi' sia bene, ed ha atteso iosioo 

ad ora a corteggiare il signor Lorenzo Ridolft, fratèllo 
del suo padrone, ed è tutto del Giannotto: ma ora lo ve- 
drò più spesso. Hanno fatto combriccob insieifte egli ed 
il tìiaonotto d' una certa lor puttanina ; e così vivono 
allegramente, parte in. chiesa, e parte in chiasso» coiae 
diceva di se stesso lucsscr Giovan Batista Martelli. 

Monsignor di Fermo sta beue, e son sei di che io 
non Y ho visto, ina so da uno de' sua, eh' ei sta bene, e 
va fuori. Ed a voi ed agli amici molto mi raccomando. 
Data in Roma, a di HO di marzo, 1549. 
V Vosfa^o, 

IlBusino. 

LETTERA XVU. " 

Portamenti di Malatesta Baglioni; dopo la rotta e morte del 
'Fermceia Giovani radunati in San Spirito i in favoré di 
Malaftesbi. lialatesta con bel modo è easso^ Sae furore per 
' qu^to. Popolani •ingiurili dà* Pallesdri. 

Magnifico messer Beuedatto. 
Rotto che fu è morto il craimissarip Ferrucdo^ od 

il Principe morto;, al primo avviso la città, udita la 
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morte del principe, si credette aver vinto, e riprese 
animo e speranza di liberarsi dair assedia, credendo 
quello che sommamente desiderava ; ma poco dipoi, ri- 
tornato r esercito nemico nei suoi forli come vincitore^ 
ritornò la città più che mai sbigottita, vedutasi priva 
d'un tanto cittadino, e si virtuoso e valoroso, in cui 
solo sperava poter mantenere la sua libertà; e mancatele 
tutte le vettovaglie, con pochi danari. E Malatesta più 
pronto divenne ad ingannarla, e più arditi i Palleschi, i 
quali avevano in modo tirali dalla loro quelli che a ri- 
stringere lo Stalo aspiravano, che erano una cosa mede- 
sima, ed unilamentc congiuravano alla rovina della li- 
berlà in ogni modo che e* sapevano e potevano. Vedutosi 
dunque Malatesta quasi sicuro di potere ogni cosa recare 
alla voglia sua, non temendo d'altro, tirò alle sue vo- 
glie prima Pasquino Corso^ che, o per paura del papa 
0 per dappocaggine, clie è più da credere, promesse a 
Malatesta di non gU lasciar lare incarico alcuno; che al- 
tro diceva Malatesta, che non chiedeva ; ne conobbe quel 
tristo e scellerato animo di lui ; ma dove era più biso- 
gno dell' opera sua, quivi mancò. 

Veduto il gonfaloniere, e tutti i magistrati come a 
poco a poco Malatesta gli aveva, ingannandoli, ridotti a 
tale, che poco potevano contro di lui; molle e varie pra- 
tiche si feciono. E Malatesta, uscito dell'orlo de'Serri- 
stori, era andato in casa i Bini per avere quella porla 
vicina, e l'alloggiamento più forte, nò si fidava andar 
mollo fuori, se non con buone guardie, ed in Palagio 
da' Signori non voleva andare. 

Era fra gli altri Simone Gondi de' Signori, e nel 
principio del suo magistrato disse, che teneva per fermo 
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ché Maktésta non gf ingannava ; poi allà fine éisse, che 

voltìiiUeri s' assicurerebbon di lui, polendo; onde Do- 
menico Simoni gli fece in iscritto un discorso del modo 
a potere opprimere Malatesta sicuramente, e cfrédo, che 
anche V abbia; il quale èra, mandare due bande della 
milizia al' Monte con tm coùunls^rid, e tirare il sigMire' 
Stefano dai magistrati, e per la via del Monte con mille 
)^ftì^4e' suoi, 0 cinquecento^ pigliare la porta^ e poicaa- 
*4ì|^|fÌMàtesta ; essendo a ordine con qualche banda {Mh» 
gala a poterlo forzare. Ora, o clic il signore Stefano non 
Uviesae, ò che^'noii sapeséino risolversi, perdiè Raf- 
faello non volle, come aveva promesso, uscire di 1^ 
lazzo armalo, feciouo quanto udirete. 

'In questo tempo quei gióvani; che andomo pòi a 
Santo Spirito , cominciorno a parlare più arditamente 
che prima, di m^tarelo stato, dicendo sobnnente accor^ 
dare; e cominciorno a sparlare agramente dei magistrati. 
Fra questi,, i primi furono Pier Capponi e Alamanno 
de'Pazzi, Ristoro er Pier Vettori, Baccio Cavalcanti, 9 
Mòrticino, Niccolò Gondi, Marco Bartolini, Lapocchio 
iSiccoUni, il Bracco da Sommaia, Giovanni Lanfredini, 
Daniello degli Alberti, e tanti altri, che Voi vi potete im- 
maginare: o^de, per ralfrenare in parie quest^ inso* 
lènza, Giovan Batista Gei disse un' amorevoi viDania a 
Lionardo Ginori , che era frà questi ; e Cencio da Casti- 
glione, udendo Baccio Cavalcanti cosi fattamente parlare^ 
gfr vx)lse dat'e in sul pónte a Santa TrinHa; onde* e' si 
fuggì in casa Malatesta, ed il simile fece Ristoro, e mol- 
t' altri, g cosi crescevano le ingiùrie e i sospetti. * 
' ^^^f Pensò la Pratfca, prima di cassare Zanobi Bartolini, 
come quello che evidentemente aveva fomentato gli an- 
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damenli di Malatesta , dandosi a credere che egli volesse, 
come credevano molli altri, non rimettere in Firenze i 
Medici, come egli fece, ma ristringere il governo. Era 
Zanobi in vero fattura de' Medici ed obbligato loro , per- 
chè la loro ricchezza procedè da quella parte, ed egli e 'i 
suo fratello Gherardo /e V abaie avevano acquisiate assai 
ricchezze da loro ; onde non essendo offeso , ma bene- 
ficato, non era loro grand' avversario, ma solo gli di- 
spiacevano i modi e V avarizia del papa e de' suoi mi- 
nistri; talché, avendo presa un po' d'ambizione, non si 
dette a sfogarla tutta alla parte popolare, ma pensò te- 
nere una via di mezzo, pensando essere e per le ric- 
chezze, e per essere amalo dal pòpolo, annoverato fra 
i primi d' un governo ristretto; avvisando che sempre 
i nobili per paura del popolo, e di lui, allo a farsene 
capo, lo manterrebbero onorato. E cosi aveva nutrito 
questo umore , ed acconsentito alla grandezza di Malate- 
sta, il quale fu una gran golpe, poiché e' seppe ingan- 
nare questo lione, o porco cignale eh' io mi voglia dire. 
Tommaso Sederini simulava di non s' accorgere di que- 
sto umore, per paura di sò e delle cose sue, sebbene 
infinitamente gli dispiacevano i modi che teneva Zanobi. 
Andreuolo se n'accorse ben tardi; Francesco Carducci . 
tosto, ma non vi potette rimediare, perchè il gonfalo- 
niere non lo credeva ; ed anche poco temeva, come fanno 
i leggieri, vedendo tanto animo e prontezza nelFuni- 
versale. 

M' ero scordato dirvi quella bella legge che si fece, 
di dare gli argenti in Comune, che fu cosa rarissima e 
degna di gran laude, e mille processioni e giuramenti, 
che si feciono per mantenimento della libertà ^ nelle quali 
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più si loda la bontà, clic il giudizio di chi le propose; 
come fu anche tur Cristo per re, far predicare il Foiano 
e Fra Zaccheria, e moli' altre cose cosi fattamente ordi- 
nate : ed il Bartolino vostro soleva dirmi nell' orecchio, 
e così Domenico Simoni: Qui si attende a pigliar luc- 
ciole : quando si proponeva una simil cosa. Ma quel po- 
polo, che era in qualche parte per se stesso, ed il più 
per l'educazione di Fra Girolamo, religiosissimo, spe- 
rava fortemente in Dio, ed ogni alto o parola religiosa 
gli pareva soccorso grande ai danni suoi. 

Ma per tornare, casso che fu Zanobi, Malatesta co- 
minciò a dire che voleva licenzia ; onde, credendo i ma- 
gistrali di poterlo cacciare senza tumulto, non si volsono 
ad armarsi alTalto, ma si ristrinsono insieme tutti con 
la ieratica, e come avevano prima credulo che e'fussi 
fedele^ cosi crcdeltono ancora che e' dicesse da dovcro, 
e cominciorno a pensar il modo della patente, con la 
quale lo licenziavano. Non mancava per questo Malatesta 
di far le sue pratiche, e massimo per mezzo di coloro 
che s'erano ritirati in casa sua, od intendendo ogni 
cosa, anco egli si armava, e faceva la notte le sentinelle 
intorno a casa sua, e così faceva fare a Pasquino Corso, 
il quale io trovai una notte (chò andava con uno dei 
Nardi ogni notte per la città per questo conto) con tutta 
la sua fanteria in ballaglia, e lo dissi la mattina al gon- 
faloniere, il quale mi jispose : Se Malatesta vuol faro 
ribalderia nessuna, noi non lo possiamo tenere; dolen- 
dosi assai meco di quei giovani che congiuravano con- 
tro alla libertà in favor suo, sotto specie d' aver paura 
di questo e di quello. 

. ' Il giorno dopo desinare^ che sì piando la patente^ fa 
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alli 5 d- agosto (che sempro Y ho tenuto a mcìite, perchè 
allora perdemmo la libertà), era tutta la citta sollevala, 
ed aveva la Signoria comandato , che noi sotto le nostre 
insegne fussimo in piazza; dove ràgunatici, fummo messi 
in battaglia, e facemmo uno squadrone appunto di circa 
ottocento o miUe giqvani, che^più non ve ne comparse; 
runa fu, perchè a ogni pónte aveva a stare e vi stetto 
un gonfalone; l'altra, che quei capi, che erano rifug- 
giti dalla banda di Malatesta, s'erano ritirati in sulla 
piazza di Santo Spirito per soccórrere, bisognando, Ma- 
latesta, ed adoperornò quell'arme contro alla libertà, 
che avevano preso e giurato ih suo favore. Erano anco 
loro lin buon numero, ma molto inferiore a noi, e cre- 
devamo in vero quel dì avere à combattere, e che Raf- 
faello Uscissi armato di Palagio. 

Fatta adunque la patente e suggellata, la quale era 
piena di lode e d'adulazione di Malatesta: « conciosia- 
> cosachè per opera f>ua s* era difesa la città, ed in modo 
» da lui afTorzificata, che più non gli pareva da fare, 
» onde chiedendo licenzia, se gh dava. > 

Detton detta patente ad Andreuolo^ e dicono che il 
Carduccio non vi volle andare, e con lui andò France- 
sco Zati, che è costì vivo. Sapete còme egli feri An- 
dreuolo, e come il Zati si raccomandò piangendo; e di- 
ceva da dovere, tanto che é'non gli dettone; e rotte e 
tolte le mazze ai mazzieri; si riempì tutta la città di ru- 
more e spavento. 

Fu grandissima cosa a udire, che in un subito che* 
fra noi in piazza venne la nuova come il commissai^io 
era ferito, e che Malatesta aveva presa la porta, e che 
quegli altri (nè cittadini, nè forestieri, ma dirèn citta- 
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dini,. perchè ,e'non si adirino un'altra volta) erano a 
Santo Spirito a favorirti il buon Malatesta: di fatto, di 
ottocento 0 più che noi eravamo, non rimanemmo più 
di dugento, o forse meno, perchè i>arte per paura se 
n'andarono alle loro case, parie (e questi furono i più 
ricchi e malcontenti) a Sauto Spirito alla perdonanza ; tal 
che io giudicai, che se si vinceva, molli de* loro sareb- 
bono venuti dal Palazzo. Io ero per sorte in battaglia con 
Pier Filippo, che è ora ambasciadore a Venezia, il quale 
subito, senza pur dirci addio, se n'andò a Santo Spiri- 
to; e così quelli crebbero, e noi scemammo: ognuno di 
noi tornammo agli alloggiamenti, e quivi fermammo. 

In questo mezzo Zanobi Bartolini cominciò a trattare 
d'accordo, e Malatesta diceva a viva voce, che Firenze 
non era stalla da muli, e che voleva mantenere la libertà 
alla città; perchè ancora temeva, e non voleva contro il 
signor Stefano, al quale in quel dì luolto si raccomandò. 

. Infiniti cittadini andorno ad adorare Malatesta, e rin- 
graziarlo, e questi erano i Palleschi, e qualcuno dei po- 
polani, fra i quali fu un Luigi dal Borgo, il quale aveva 
auto dimolti magistrati. 

Vi dirò questi pochi particolari verissimi, che es- 
.sendo uno de' Signorini là verso Santa Trinità, conia 
sua banda, mi disse che quando il buon Pier Vettori udì 
che il commissario era stato ferito, cominciò cosi paz- 
zamente a ridere, che i denti gli si sarebbon potuti ca- 
vare, come e' meritava , ma non da un .erbolaio. Uno ' 
de' .'...; perchè mandai, credo 1* altro di poi, Carlo a ve- 
dere quello si faceva a Santo Spirito, gli fu detto villa- 
nia da un pazzo de' Bracci; per amor mio andò là, e fra 

* Manca ne' manoscriiU e negli siampati. 
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r altre cose mi disse aver udito dire dal signore Stefano 
a certi giovani, che ayeya intorno^ fra i quali vi era 
Niccolò Gondi: SiaU di buona voglia, e dite alla Signo- 
ria, che voi volete uno Stato d'uomini da bene, ed il 
signor MàkOesta ed io pi favoriremo in ogni ma, e la 
città vostra ha a rimaner libera. 

Uno, che è vìyo^ m'ha detto molto tempo fa che 
RafTaello Girolami, suo suocero^ si dolse séco assai del 

signore Stefano. : 

Non restavamo per questo infiniti di noi- andare a 
stare il più del tempo in Piazza alla sfilata con arme in 
asta^ e molti non comparivano^ fra i quali fu Dante ed 
assai giovani riputati fra il popolo; onde quei di Santo 
Spirilo, preso animo un giorno^ e mandato prima il 
Maglietta- Roq>igli08Ì a vedere come stava la piazza, tutti 
armati di celatoni, armi bianche e partigianoni; i più 
capitanati da Alamanno de' Pazzi, e quei Ikcci e lor se* 
gnaci ed aderenti con Pieruzzo Susini dèlia gente grossa 
e simili, e qualcuno popolano, ma pochi; vennero tu- 
multuosamente, in Piazza, dove, da dugento jche vi era- 
mo, non credo che vi rimanessimo più che quaranta, e 
ci ritirammo rasente la Ringhiera, e loro vennero in 
numero di forse trecento vmo il Palazzo per Galimara, 
ovvero Vacchereccia che si chiami, cioè per quella via 
dove ixL ammazzato quel trombetta lucchese, e parte 
di loro andomo sdla Signoria a dir loro, che volevano 
fussino licenziati i sostenuti. Non mi ricordo se allora, 
0 pure l' altro di fumo licenziati, a ivi a poco; so bene 
io che gli vidi uscire quasi lutti con certi barboni, *• 
che parevano romiti allevati nella Falterona. Fatta que* 
st' ambasciata a loro Signorie, tornorno giù, e con male 
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guardature Terso noi spasseggiorno più volle per la piazza 
da quella banda detta lungo la Loggia, e noi lungo la 
Ringhiera; e se ci manomettevano , credo die tutti cra- 
vamo pronti alla difesa, benché ne aremmo tocco un 
buon rifrusto; ma forse era per lo meglio, anzi senza 
forse, perchè attaccala la zuffa, s'attaccava anco fra i 
saldati, che tenevano il Palagio, e quelli di ìlalatesta; ed 
in questa zulTa la dìfficulti^ ò il cominciare, ed è laiolto 
difficile, che nè allora, nè prima quando erano superiori, 
nè prima quando era superiore il popolo, mai venimmo 
a questo, ma noi mancammo di buoni capi, e loro di 
cuore. 

In questo mezzo Malatesta a poco a poco prese l'ub- 
bidienza di tutti i soldati, e Baccio. Valori venne nella 
città, e cominciomo a dar parole e dire, che volevano 
la libertà, ma che l' Impcradore acconciassi lo Stato^ egli: 
e cosi la Signoria venne in forza altrui. 

Ragunossi il Consiglio, e si vinse una provvisione, 
che si creassino ambasciadori all'esercito imperiale; e 
RaffaeUQ disse, che se bene Malatesta diceva in palese 
clic voleva mantenerci la libertà, nondimeno nei modi 
suoi si vedeva chiaro eh' jò* voleva fare tutto il contra- 
rio. Vinta la provvisione, si creòrno gli ambasciadori, 
e si fece l'accordo come vedrete. 

L'ultima volta che si ragunò il Consiglio, fu quando 
si creò dua ambasciatori all' Imperadore; Y uno fu mes- 
ser Galeotto Giugni, dell' altro non mi ricordo; il minore 
fu Batista Nasi, ma la Balia guastò poi ogni cosa; nella 
•quale fu messo Zanobi eRanacllo Girolaini per quietare 
questi umori, e assicurandogli, avergli a man salva; ma 
Pallino, che poco conosceva, gridava contro a loro due 
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agramculc^ c cosi la Balia a poco a poco prese autorità, 
e comandava alla Signoria che seguii ed al gonfaloniere, 
che fa Simone Tornabuoni. 

Erasi di già fatto ii parlamento, per lo quale si creò 
la Balia, ed al nostro inesser Salvestro gli bisognò Usure 
le parole : pensate con che animo. 

Fu ferito Cherubin Fortini da Renato degli Alberti, 
ed uno de'Girolami da uno de' Bettioi ; e 1 padre di Stiatta 
volle sedere in ringhiera nel parlamento, con quel dal 
Borgo detto di sopra: due segrenne da dovere. 

tomi stetti in casa, e Pier Dini disse a fralelmo, che 
certi da Santo Spirito, instigati da Pier uzzo Basini, vo- 
levano venire a casa mia per offendermi; onde iò mi 
ordinai alla difesa d'armi e di sassi; ma non vennono poi. 

Quei della parte di Niccolò ci feciono più guerra che 
i Pallesdii stessi; ma i principali più fieri e più potenti 
fumo Roberto Acciainoli e messer Francesco Guicciar- 
dmi. Baccio Valori fece di molti piaceri, e fu quello che 
campò la vita a messer Salvestro, al Bar telino, ed a 
molt' altri. 

E sappiate che né il Bartolino, nè Domenico Simoni, 

uè il Diacceto Francesco, mai perderno d' animo, uè 
mai in quei sospetti voUono uscire di piazza , anzi sem- 
pre più arditi che prima si dimostravano. Ristoro disse 
al Simoni come il suo Matteo gli aveva detto, che Ruberto 
Aeciaiuoli diceva che non era per sopportare che alcuno 
nemico loro stesse in Firenze; onde lu il primo di noi 
cbe andò in Villa di Ridolfo de' Rossi, suo giovane, dove 
mori mabm^te, come sapete. Baccio Valori fece inten- 
dere al BartoUuo per Ser Buonaccorso, che e' s' andassi 
con Dio. 
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Dì tanti nobili, che erano in Firenze^ più appari- 
flceolr ohe gli altri/ non fu altri che quattro o sei, che 
non vojsono, con lutto che pregati dai loro parenti ed 
amici^ andare a Santo Spirito, e non Ti andorao. Fra 
questi furono Antonio Berardi; Francesco Nasi, Andrea 
Rinieri, Giuliano di Lionardo Goodi, Giovanfrancesco 
de' Paszi, che fu aimmazzato da messer Francesco Cap- 
poni; e quei che v* andorno non furno confinati, come fu 
Fiiippaccio del Migliore, Francesco Vettori, Pier del Bene, 
ed infiniti altri, che sarebbe lungo il raccontarli. 

Intanto furno richiesti dalla Signoria assai per an- 
dare statichi, ed andorno, e parte si fuggirne, e poi 
ebbono bando. 

Ma che direte voi di Francesco Carducci, che, so- 
stenuto in Palagio , onde poi andò statico, disse: Questi 
nostri ci aggraveranno con le gravezze; non pensando 
che la loro rabbia s' estendesse più oltre? 

Carlo di Giovanni Strozzi mostrò gran cuore in ogni 
sua azione : Iacopo Gherardi ancora, nè Francesco Carducci 
mancomo d' animo. Ritomomo nella città , e di nuovo 
furono sostenuti, tormeulali c morti, come sapete. Sap- 
piate questo, che e' volevan far confessar loro molte cose 
che e' non feciono, come avere ritenuto paghe, corrotto 
giudici, riferito il falso al Consiglio, e simili cose; nè 
mai trovorno cosa alcuna mal fatta da loro. 

Morti che ebbono i cinque; prima i tre, e poi dna; 
voleva il buon Papa procedere più oltre : pure il Guic- 
dardino, non volle acconsentire aHa morte di Niocdò 
Guicciardini, nè messer Orniannozzo a quella di messer 
Saivestro, che fu anch' egli preso col Giannotto, per ve- 
dere se e' potevano attaccare alcuno ondno ai sopraddetti 
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cinque^ od a RalTaellQ aucora^ il quale per preghi di 
inesser Iacopo^ ' allora senritore del papa> non fti morto, 
e cosi questo impeto di crudeltà, con tutto che grande, 
d4 fi^> ^H J?i^daio, e si lece line. 

Vennesi pei al confinare; e^ 8aM)iate che e' si chiè- 
devano i coiiiìiiaii come si fauno gli ullizi. Messcr Fran- 
cesco Guicciarduù chiedeva messer Nicc<^ ÀcciaiuoU, 
Roberto Acciaiuoli, messer Niccolò Guicciardini, e nes- 
* suno.la vinse. Palla RucelLai e messer Francesco Vettori 
^ i^tiiAsero messer Salveslrovi e prima fecero ogni opera 

per ammazzarlo; c così ognuno chiedeva qualcuno, o 
per odio universale , o particolare. 

Ma avanti a questo si feeioBo dua per Gonfirione a 
porre una. gravezza alle case, e noi nosti o Gonlalone la 
il Diavoletto de' Morelii ed Amerigo fienci; ,il quale Ame- 
rigo disse una gran villania a iralelnio, perchè se gli rac- 
comandava. Non ia mai al mondo il maggiore spavento 
che in quei due mesi che io stetti m Firenze dal muta- 
mento dello Stalo al mio. cpnlino. I giovani erano odio- 

8i3i^niil^lm0< aUFl|itco i vecchi scherniti dalla plebe in- 
fima; ed un beccaio disse una gran villania a Bernardo 
da i£Niigl^oue ; Francesco , Vettori a messer baivestro; 
Zaccheria Stre»iai Bartotina^ e^seguentementie a cia- 
scuno. A me Giuliano Salviali, mio amicissimo ora, e 
MpecctiiQ^ t^Qitato di dirmi parole ingiuriose,.e lo 
conobbi ai gesti, ma non procedè più oltre; solo il povero 
Ueopone mi disse, sondo con messer Bottino: Noi siam . 
tmitHà firn Émìtt. A Ji<>ote^' Ubilla detta villania^ e 

poi imprigionato; cosi Lodovico de' Libri fu messo pri- 

gtone^ (te^jóttò^^A .propria. w^À^i^ag. Mojy^a.t^fir 
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poni mi disse vìllaaia; pure mi difendevo: e ringrazio 
Dio die io fossi confinato , non perohò ftiori io abbia tMo 
acquisto alcuno, ma per non udire oltraggi da coloro 
che hanno auto sempre poco giudizio e mafipo< riweMi 
Ilo la lista del corifìnati: se la i^mitèi^'w man- 
derò. Andando un di a parlare a Baccio Valori per mie 
mMKirrenze, fui testimonio a nn obbligo che "ègNKlMìI^ 
a Zanobi Uarlolini di quattromiln scudi che gli prestava; 
e lérse questo io campò da morte; ma 1- abate sm^ tm^ 
teHo mi disse in Ferrara, che egli aveta W 8 élWMÉ> 
dotto dairiuiperadore, e con quello si difese^ e venne 
a Roma. 

Avanti al nostro confino, venne alla guardia il conte 
di Lodrone con ottocento Tedeschi, ed alloggiò neli' orto 
de' Serristori, e ci telson 1* arme. E qui fo fine; 

Questa setlimaiia non ho vostre lettere , e vi ho 
smiio due altre volte, e questa Sa la terza. Con questa 
sarà quanto sia sin qui copiato, cioè i Capitoli, un co- 
stituto di Petruccio, ed una informazione, ed una lunga 
lettera; la qual lettera messer Salvestro vi prega di grazia 
che non la mostriate a nessuno, excipit Platonem, come 
faceva Cicerone n^e sue dispute. Vedrete una lunga 
^ tantaferata ; ed a me incresce che abbiate a leggere cose 
indnite scioahissime; perchè fo congettura, se queste 
diò io vi mando, sono delle migliori, che saranno le 
lettere del Giannotto, e di tanti altri buoi senza corna? 
Pure seguirò di far copiare quanto mi darà messer Sal- 
vestro ; insino che non mi dite altro; ed in questo mezzo, 
come ho scritto , date orduie al nostro Dettino che paghi 
il. copista, che sino ad ora non mi ha chiesto danari, ma 
poco può stare. 
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Monsignor Lonzi sta benissimo, e va ogni dì alli 
Stazzoni col suo cardinale, che non sa che si far altro. 

Io vi scrivo questa lettera nel mezzo del sepolcro 
d' Agusto in Campo Marzio, il qual luogo monsignor 
mio ha tolto a rifare, e l' ha ridotto in forma di giar- 
dino assai bello, con alcune stanze da mangiarci, e que- 
sto ò il suo passatempo. Questo luogo, detto Mausoleo, 
ora è un orlo, o ci sono di buone insalate. Se v' accade 
cosa alcuna sapere parlicolarmente, domandate; e qui è 
uno, che fu degh ultimi Signori, mio amico e leale. 

Io son sanissimo, e fo la quaresima. State sano, ed 
amatemi come fate. Il Giugni, Carlino e Piero molto vi 
si raccomandano. 

Data in Roma nel prelibato Mausoleo, il quinto 
sabato di quaresima, 1540. 

Vostro, 
Il Busino. 

LETTERA XVIU. 

Casi, e morte di fra Zaccheria e di fra Benedetto da Foiano. 
Molti cittadini confinati. Particolari intorno ad alcuni ca- 
pitani Gorentini. Del tradimento di Andrea Giugni. 

Magnillco messer Benedetto osservandissimo. 
Sabato passato vi scrissi a lungo, con parte dei di- 
scorsi di messer Salvestro sopra la gita di Barzalona, in- 
sino al numero di carte 20. Vi ragionai quanto mi ricor- 
dava delle cose di Santo Spirilo, c della cacciata e morte 
dei cittadini, dei quali ho la lislra di tutti: se v'accade ve 
la manderò, e se cosa alcuna vi pare che io abbia lasciata 
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indietro, ricordatemela, che io vi scriverò quanto sa- 
prò liberamente. Questo vi voglio aggiugnere, che Do- 
menico Simoni , il Bartoìino e Francesco da Diacceto 
mai si sbigoltirno, e mai si partirno (dall' ora del man- 
giare e del dormire in poi) di piazza, insino a tanto che 
fu vietato per pubblico bando il portar V arme, che al- 
lora ci separammo. Domenico andò in villa di Ridolfo 
de' Rossi, come vi scrissi; il Bartoìino si fuggi; io at- 
tendeva a certi piali; il Diacceto praticava col Manzano. 
L'abate dei Bartolini nascose Fra Zaccheria in casa 
Giovanni suo fratello, e poi veslito da contadino, lo 
mandò fuori a guisa di certi contadini che andavano a 
fare delF erba e si salvarono : e questo mi disse esso 
abate. Malatesla voleva lui ed il Foiano, il quale, per 
voler prima sgomberare ceni forzieri di casa sua, pieni 
di panni e libri da Santa Maria Novella, fu scoperto da 
Caroccio Strozzi , che si voleva fuggire, e composto con 
un perugino, soldato di Malatesta, che datogli certi da- 
nari manderebbe delle robe fuori come sue; da questo 
tale gli furono tolti li delti forzieri: poi con certi fanli 
dei suoi, e' lo condusse a Malatesta per non esser mi- 
gliore di lui. Fra Zaccheria stette assai in Venezia, e poi 
fu, dicono, avvelenato, andando o tornando da Roma. 
Il Foiano condotto a Roma fu messo in Castello, ed assai 
accarezzalo da messer Guido de' Medici, e talora cavato 
di prigione. Andando un dì papa Ghimenti in Castello, il 
Foiano, che era a sorte, o pure a posta, stato tratto su 
donde e'passava, s' inginocchiò senza dir cosa alcuna; ed 
il papa a guisa di vero tiranno incrudelì più. E tornando 
in palazzo coi suoi dietro, fra i quali era Francesco del 
Nero, all' uscir di Castello per la via segreta; il papa con 



Digitized by Googl 



LETTKIU XVm. 189 

un mal viso si volse al castellano, e disse: Levatevimi 
dmmzi. Tengansi a questo modo i prigioni? dua Tolte: 
onde egli lo rimesse giù: e tanto gli andava di giorno 
ìa giorno scemando il vitto^ cioè il pane e Tacqua^ 
«h^ei'si morr'A ftme. E Guglielmo Marcelli, e èert' al- 
tri cii' erano ua di la castello, gli volson parlare, c do- 
mandaTaoìa come egli stava bene. Ma udite quest' altra. 
E' fu tagliala la testa al Ciofo per conto dell'arsione;* 
e^e^essendo Lionardo bacclietti; chò si stava, in viiia^ 
né inailo potetti persuadiBre, che egli si fuggisse come 
avevano fatto gli altri quand' ero in Firenze; anzi mi' 
diceva: /a «0 queLcke io fo; non praMmmo insieme. 
Ora quando io credevo che fussi a Yincgia , io sento, 
eh' egli di villa è condotto prigione i j ji ^ftgjff *^ 
che mezzo^ e inassimo di un Frale suo pareolft, o fórse 
perchè erano non sazi, ma stracchi, lo conliiiorno per- 
petuo nella fortezza di Pisa* Àndiindo il duca Lessandro 
4è còli Pier Salviati e molti altri, Piif^ Sai visti lo volle 
udire, e da alto lo chiamò, e ridendo gU domandava 
^cmè^T? era buona stanza /e come v* era frésco, eaimiìi 

baie: onde mcsser Marco Bracci, che dice era un poco 
sMO^tar^Qte, u,deiuloJ^^^ cosi disse: Piero, a le nou 
sto bene voler ìa baia 4n questo caso éF un gimmo làào 
nobile, perchè anche tu ti trovasti ad amìmzzare * il 
papa nei Semi, Onde egli ammiitoM ; e poi risappiendolo 
il duca disse, che a Piero gli era stato detto il vero, e 
loóù messer Marco. Dante^ Cencio e il. Bogia si fuggirna 

* Della villa di Careggi. 

* Fu UDO di quelli clie nella chiesa dell' Annnnziata ferirono 
con più colpi d' arme in asla e fecero cadere a lena la statua di cera 
di papa Clemeule. - * ^ 
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sconosciuti (la conladini, c Dante mi disse che ebbe la 
caccia» e se oe andò ai coule di.Lodrone a San Dooato^ 
e se gli raccomandò; il quale lo lece accompagnare un 
pezzo in là. • 

Dove vedrete che il duca ^ Urbino giudicava che 
noi fussimo stali confinati qua e là per infamar quel 
gQverao» è lalso^ perchè in questo si seguilo il costume 
del xxxm, ette cosi fece Cosimo^ e b sua parte. Dipoi 
i più di bassa condizione lurno conlìnali nello stato della 
Chiesa> come io a Benevento» Gio. Battista Boni nel 
• Lago di Perugia, il Giannotto a Laterina; e so che il 
duca di Milano aveva in gran considerazione Giovanni 
Ghroiami; il duca d' Urbino, Lorenzo Garnesecchi; la Ro- 
magna, lacsscr Salvestro; Cesare Fregoso, raolanionio 
Sederini; e cosi Jnfìniti nobili ebbero il campo largo. 

La fu-*^atnente rabbia verso di noi , come la no- 
stra era ditata y arso loro, ma con questa differenza, che 
la nostra dié^giustissima, e la loro il contrario. Ed av- 
vertite che della parte di Niccolò Capponi nessuno ne fu 
conlìDato, e se pure ve ne fu uof^ o dua, fu perchè non 
volsoBO ire a Santo Spirito; perc^ Ruberto, messer 
Francesco, il Vettori e simili, odiavano noi, e non chi 
voleva ristringere il governo popolare 

Farovvi poi una lettera che dirà qualche particolare 
delle cose di fuori, che uou saranno tocclie da me^ef 
Salvestro. - ; , n uiI; a 

Ho dipoi la vostra de' 6 , vista e letta con sommo 
piacere, e riletta con monsignor Lanzi. 

Quanto -a Malatesta, a me non resta a dir altro, se 
non che vi mando T accordo che egli fece col papa; e 
si andò temporeggiando in Firenze, col dure di voler fare 
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uno Sfato di nomini dd bène insino che venne la ratifi- 
cazione del papa; i quali capitoli è anni diciaanove che 

10 gli scrissi, e ve li mando acciocché veggiate, che non 
son fatti ora, e vi prego a rimandarmeli indietro questi 
stessi^ perchè non ho appresso di me cosa di mia mano 
più anticamente scritta di questa ; e vederete come si 
sono mantenuti puliti; e quando gli rimandate, non gli 
forate nella lettera, perchè gli tengo cari , e passeranno 
a' mia credi. 

Quando vedrò il Cavalcante , messer Bartolommeo, 
gnene domanderò ; il quale nbn credo mi sia per dire 
cosa alcuna, se i\on a sua lode. E' fu mandato da* Dieci 
a Napdi per veder di comporre certe differenze nate tra 

11 commissario nostro e il capitano generale Orazio Ba- 
glioni , e ritrarre lo cose del campo : poi in Francia 
(ma di questo non so la cagione, e fnene doman- 
derò); ma sappiate die per cerbottana ho compreso, 
che i suoi non vi sono molto amici per le parti del- 
l' Accademia di costi ; pare, invero messer Bartolom- 
meo è gentile, e facile, e borioso, e qualche cosa se 
ne caverà. Suo padre Mainardo fa veramente uomo da 
bene , ed amico del ginslo, ma non potette risorgere 
per il suo caso, che dette gran noia ai cittadmi; ed 
egli si stava tra le due acque, e volle piuttosto rima- 
ner povero, che^mancar di fede. 

I Medici a quel tempo non T avevano per confi- 
dente, e tanto più quando, scudo tratto capitanò di 
Pisa, Ottaviano gli disse, che lo rifiutasse, ed egli non 
volse; onde gli feciono un commissario addosso. Alla 
morte di Piero Orlandini , die era tutto suo amico e 
compare, mostrò poco animo; avendo massimo messer 
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Antonio Bonsi mostratogli la strada :' e cosi perdè la 

grazia del popolo. Era proprio di queir affare che è 
lacop^ntonio Susini, col quale sempre praticava, cioè 
leale e eonsemtore del suo , amatore del giusto , ma uo 
poco negli altri affari dappoco. ' '--y 

. U conte Claudio Rangoni ( come avete visto per una 
lettera di Lorenzo Martelli) venne alle mani col conte 
di Qmm^ , ed io gnene sentii contare mille volte , che 
non aveva atarbihè dire, e per il valore dèi Gaiazzo , 
che era di par suo, infinitissimo ne acquistò credito : fu 
lasciato per mprto, ed il frego gli fu dato quando lo 
italigiàvano, che gli cavorno gì' inimici T elmo di testa 
per forza, e l'ebbono, ed una manica gli stracciorno 
d' ma casacca ; ma in questo i suoi Io soccorsone , e 
come morto lo portorno via. E* fu assai animoso, ma 
leggieri ^ sei|p fede alcuna, come si dimostrò alla 
fine; sicché iUdrìMilè a volergli quel bene che voi gli 
volevate prima, Ob> udite questo. E' dava noia al Bar- 
tolino , che vmiwiy^ altro che dire del miracolo di Fra 
Girolamo, e disse: Che diavolo sareste voi mai quando 
bene e' venga questo miracùto? Disse il Cartolino un 
poco dispettosamente : Aesai, assai: sarò tale, che wi 
non sarete mio cuoco; onde, diceva il Bartolino, egli 
spinse il fiosfiioo del Benino a dargli una sera un rìfru- 
sto di pugnalate, ma una sola ne accarnò nel capq^er 
scancio.. *':.- - .M;^f^^ 

Éirca al capitano Ivo, ^' e' fu quale voi dite : il 
signor Giovanni gli voleva gran bene, è lo chiamava lo 
Straccaguerra. Egli mòri in Francia di suo male ordi- 
nario, ma aveva un padrone, che non lo tratteneva a 

« BUIoiU. 
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SUO modo; pure si contentava un poco: de* più valorosi 
capitani de' nostri fa egli. Cosi quel Barbarossa^ cbe 
stava da San jSiccolò, che era d' un buon casato/ ma non 
me ue ricordo ; il Caccia AUovili^ che mori valorosa- 
mente a Monte Hurlò; Gi^ NiccoUni, Garlotto Bonsi; 
ma questi dua longo iìUer vallo; Giovanni da Vinci ^ il 
simile. ' ^ ^' 

Ma quel capitano de' Guasconi * fece coi suoi fanti 
cosa mirabile, ed il di della cosa di San Spirito quando 
Malatesta, ec., ei s' accostò al PalazBo, e fece inlenderé 
ai magistrati^ che voleva essere il primo ad affrontar 
Malatesta ; ma Zanòbi sturbò ogni cosa , come offeso e 
grasso; chè credette si riformassi lo Stato a suo modo. 
D'altro non mi ricordo^ ma voi gli saprete ben tutti^ e. 
màssimo è' forestieri. 

Circa messer Sai vostro, con questa vi mando altri 
discorsi, ed ho iàtto dare allo scrittore scudi dua d'oro 
' a buon conto, e faociàn conto di darglr dua baiocchi 
della carta; a me par troppa spesa ^ ma qui non si può 
dar manco, anzi .Aon si dà mai si poco. Ma perchè la 
spèsdi non sia grande, trovcrreaio modo buono, che sarà 
fàre come dite, ed anco molte cose Tabbrevieremo, 
perchè voi non avete bisogno di cosi lunghe dicerie, 
. perchè vi basta saper la cosa, e voi poi con V ingegno e' 
prudenza avete a distendere e giudicare. 

E' mi pare che Andrea Giugni sia vivo; chè non Io 
credeva: sappiate pure che la sua fu tradigione , e non 
scempiezza; e' s'accordò col capitano Piero Oriandini, 
e prima dicono che e' feciono dare un' archibusata dreto 

* De*lfortoli. 

* Giovaodiloo. 

47 
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a un capitano , ^redo da BatUMe d' Arezzo , clie con- 
tradioeva gagliardamente all'arrendersi, e gli fu mostro 
il Galena degli Albizzi; ed era della scuola dei Pollo, del 
Carne e di Giovanni Bandini: ma e' non ò màravigUa 
se nn suo parente Io vuole scusare; perchè non fu mai 
il più brutto caso da non volere udirlo dire, non clic 
porlo nelle carte. Egli non era secondo t suoi tempi pol- 
trone , anzi bravo, e non era senz'ingegno, ben prov- 
. . visto di gente e di forze, ma l'amicizia di coloro lo 
svolse, pensando poter fare buona cera alle spese de' Me- 
dici, come non gli riuscì, nè anco a degli altri: pure, 
udite ognuno. So bene che ' e' fu sostenuto un suo 
figliuolo , ma i magistrali non Io vollono punire, per- 
chè era fanciuiiino, che se era grande vi metteva la 
vita, e Pier Gàlitei ne fece ogni opera, dicendo questa 
parola: Come, piccolo? e' buggera jiiU che il padre! 
Questo è quanto io vi so dire. I Giugni ai nostri temi» 
baiano avuto in casa de' buoni e de' cattivi cittadini, 
come le altre casate; ma questi dua fratelli son ben rari 
emassii)ie Giovan Francesco , #qtiale molto si ' rsceo^ 
manda, e così il capitano Piero, e moli' altri vostri e 
buoni amici. Messer Carlo venne appunto a vedere 
monsignor Lenzi, ch'io v'era, e ragionammo assai: 
ma non vi maravigliate del Giannotto , perchè ara con 
r asino e col bue; e questo è il ristoro delie sue tante 
fatiche, che non pensa poter goderlo se ncui per que- 
sta via del corpo : vi dico bene che è accasciato con 
r animo e col corpo, e se seguita cosi, non morrà di 
vecchiaia. 

Ho inteso più volle dire di messer Giovanni de' Pazzi. 
Questa pratica non pare punto agli amici vostri inlrin- 
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sedìi a proposilo ai costumi ed agli sludi vostri: ve Fho 
voluto due per soddisfare ad ambidiioi loro ed a ine. 

Di quel boto di Pieraccino mi ricordo beoissimo; 
ed ho tanto riso, che è un mese eh' io non risi tanto: 
può egli essere che e' vi sia ancora? lusomma: reli- 
gione, benedetta sia tuf cbè altro non è durabile, se 
non le cose sagre, purché non sieno d* oro o d'ariento. 

Ora mi ricordo di monsignor di Troia: questa. è 
buona pratica villereccia, che è anco vostro vicino : av- 
visatemi se è sano^ che già intesi fu per morire.^ e. se 
egli compone più, perchè quei suoi studi della poesia 
s' ahbarijicano addosso altrui come l' oliera ai muro. 

La lettera a Carlo non la suggellai^ perchè non im- 
portava, mandandola a voi. 

Se voi non mi date materia^ io non potrò scriver 
più lungamente siccome hò fatto. . , ^ • 

Qua fa un gran piovere, ed io son dimagrato a fare 
questa Quaresima. 

Si son fatti quattro cardinali : Bernardino MaiTei , 
vescovo di Massa , T^verotto romano, auditore di liuo- 
ta , il vescovo di Ivrea, 1* arcivescovo di Raugia,. fratello 
del gran Medichino, * e duoi in petto: credesi il castel- 
lano, che è romano, e monsignor Casale^ Bernardino 
della Croce, di basso affare in Milano. Ne avrei voluti 
fino in quindici, ma non ho mai cosa eli' io voglia. Que- 
sta 4K)sa vi dico per empiere il foglio, e star più chasia 
possibUeoon esso voi. Non dirò altro; ed a voi ed a fra- 
telmo mi r^ccomando^ 

' Àngdo de' Medici da MUano , poi pontefice col nome di 
Pio iV. Fu firateUo di Gio. Giacooio de* Medici marcliese di Mari- 
goano. . . 
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U Bellino dice clic mi darà un libro stampato di dua 
lezióni: * e Cristo vi mantenga sano. ' 
Data in Roma, il di 13 d'aprfle l&td. 

Vostro 

11. Busnco. 

Dice messer Salvestro che a lui parrebbe^ ctie voi 
gli mandassi gli scritti ctie avete di messer Galeotto 
Giugni, perchè crede che non vi sia cosa nè vera, nò a 
proposito vostro; conciossiacosaché i cardinali non vole- 
vano che egli sapesse nulla, onde andava intendendo da 
questo e da queUo. 

. LETTERA XIX.. 

Si raj^iona dello azioni di Malatesta, che lo scopersero traditore; 
e delle cagiooi che locero rovinare la città. ' 

Magniiico e onorando. ' 
Sabato passato non vi scrisM se non brevemente, 
per la cagione che voi per* avventura non avete scritto 
a me ; cioè che e' parli cavalcata e non procaccio. Ora 
mi bisogna rispondere bU' ultima vostra de' 13, ma pri- 
ma vi vo' dire una cosa che ra' ero sdimenticata , la 
quale mi ricordò poclù di sono uno che v' intervenne 
in fatto. Questo è, che tornato Malatesta con le bande in 
Firenze, ed accordato a modo suo col papa e col prin- 
cipe d'Oranges; appunto sopraggiunse Raffaello Girolami, 

^ < Sono le due Lezioni del Varchi sol sonetto di Michelangélo 
Baonanotf, esopn la disputa: Qpale sia più nd^e arte» la scnUura 
0 la pittura; stampate dal Torrentlno In Flrenie nel 1540» 
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che era venuto in poste solo de' quattro ambasciadori , 
e trovando fra gli altri messer Niccolò Acciaiuoli, che è 
qui, uomo buono e verace, disse queste parole: lo san 
venuto a vivere e morire con esso voi per la libertà 
della patria nostra. Ed in simili ragionamenti essendo, 
venne un mazziere da parte del gonfaloniere Carduccio, 
che voleva che in nome suo intervenisse in una Pratica 
ragunata in Palazzo in una stanza, dove qualche volta 
desinavano i Signori; nella qual Pratica intervennero 
questi, cioè: Malatesta, Stefano/ Mario Orsino, uno da 
Santa Croce, e pochi altri caporali, e Ralfaello solo in 
luogo del gonfaloniere, e costui dettovi. Seduti, disse 
RalTaello: Signor Malatesta, e voi altri; questi Signori, 
e noi tutti vedutoci venire r esercito addosso, vorremmo 
il parer vostro, in che modo ci possiamo difendere da 
loro. Malatesta, come principale disse; Voi sapete, mes- 
ser Raffaello, che mio padre fu morto da papa Leone: 
ond' io per molte cagioni non ho il maggior nimico che 
Clemente e la casa de' Medici (e qui s' estese un poco); 
nientedimeno vi dico, che voi non avete rimedio alcuno 
a salvar questa città, se non ad accordarvi; perchè se io 
che son soldato ed aveva tutta questa fanteria, che avete 
voi appunto, non ho saputo nè potuto difender Perugia, 
manco potrete voi difendere Firenze; e perciò vi con- 
forto ad accordare nel miglior modo che voi potete con 
Sua Santità, perchè non diffido punto che voi avete 
buone condizioni da lui e ragionevoli accordi. 

Tacevano gli altri capitani, ma RatTaello rispose: 
Signori, noi ci vogliam difendere ad ogni modo.; però 
diteci il modo che abbiamo a tenere. 

< Colonna. 

17- 
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Non lassò Malatesta rispondere agli altri, ma sog- 
giunse: GoMe vi poleCe voi difendete^ che non mete pure 
ma Imrettaf • * . 

Dice cosLui, die Kallaeilo adiralo disse :.ò-^ io non 
sano MkkUo^ io sono alleMo da ' giovane fra i eokUUi: 
noi non rotjliamo consiglio da voi, se è ntil nostro il 
difenderci no; im die provi iaiotèe bisogna a difen-. 
derci, éd a voi sta il dire qtuMe 'barelk e n^orbeUi inso- 
tjìmno, ed a noi il provi edeiie. Onde il signor Mario re- 
plicò : Noi vi faremo la lieta di qtmnto bisogna, ed allora 
basterà V animo al signor Malatesta, ed a noi altri di 
Ui/oiulervi. K cosi quivi si disputò di quante cose biso- 
gnavano, che furno'ìnfinite. E di qui si ptló vedere cho 
in vero Malatesta insino nel principio pensò a gratificarsi 
al papa^ come quello a cui dovettono esser date buone 
parole dal Princij» e dagli agenti del papa. 

li cardinale di Havenna/ che ò costi, disse a uno 
amico vostro (ma nbn io allegate sii cardinale, chò è 
niesser Salvestro), clic il suo zio, il cardinale d'Ancona, 
gli disse: In questo giorno il papa m' ha detto che è si- 
cure che iì signor MahUesta è in suo fiat ore. 

Vi dissi che A'iccolò Spinelli dice avere una leltera 
del cardinale de' Monti, morto, che scrive-ad tm ui&ciale 
in l^enig ia: Trattate bene gli agenti del signor Mala- 
testa, perdéè è d accordo con Sua Santità: o simili 
parole. 

Vi mandai per 1' ullima gli accordi eh' egli lece col 
papa, nel xxx^ nei quali faceva menzione di quanto gli 
Cu promesso dal principe d* Oranges e da Carpì ; onde a 
Perugia dovette aver parole generali, e da Garpi lu poi 

* Benedettp Accolti. 



Digitized by Google 



USTIKUA Xl\. 



siK'cilicalo ogni cosa. (Jucstu vi dico pcichò non dubi- 
Ual6 del suo tradire la città.. . . 

Vengo ora a rispoodere alla vostra. E i rima: non 
accade^ CQuic voi dite, ringraziarmi di quc^sla poca 
fatica; anzi io ho da ringraziar voi^ e tutta la' città ha 
da faro il simigliente, che voglialo spendere T ingegno 
e le lettere vostre in raccontare le sue lodi in co»i vii^ 
tuosa azione, come fu questa dell'assedio; le quali 
lodi son comuni a voi ed. a tutti gii altri onorevoli 
figlinoli di tanta madre; ma sopra questo vi seriverró 
altra volta a lungo. 

: Io non posso mandarvi, perchè non Tho, nè trovo 
modo d'averle, nè la canzone di Qandio, ^ nè il giudi- 
cio di Piero (che cosi dite); il qual giudicio non so che . 
cosa si iusse: la canzone^ come gii vi scrissi; vi man- 
dai a IJologiia, ed ora nuji lro\o uomo ciie l'abbia: se 
vi pare, la chiederò a Uaudio Toiomei sl^o, che è qui. 

Circa al voler sapere se, morto il Ferruccio, si po- ^ 
tcva fare cosa alcuna buona per la città; vi dico che 
era costume di Malatesta (vedete- quanto io mi io da 
lungi per dichiararvi questo passo) andare ad ogni Si- 
gnoria a visitarla, e ragionare con esso loro delle cose 
iiecessarie; onde all'ultima Signorìa, die fu il giugno, 
Malatesta non fece questo ulUcio, clie già sibi consciua 
cominciava a ìnsospettare ; ed essendosi doluti di que^ 
sfa sua diffidenza i nuovi Signori con i eommessari, 
Malatesta mandò , sappiendo questa dogllenza loro, Cen- 
cio Guercio o Biagio Stella che e' si fiissi ( ma Simon 
Gondi si ricorderà chi e* lu), a dire a quei Signori clic . 
tion e;ra iosino allora venuto a iar riverenza loro, 

* * Tolomeì. *v 
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perchè aveva inteso che eglino erano tutti Palleschi; e 
perche era nemico capitale de' Medici, non voleva andare 
loro avanti. GU fu risposto, che questa era una baia, e 
che andassi a loro, e non dubitassi di cosa alcuna. 

Il di poi che s' allVontò i Sasselli per dileggiare i 
nimici, il Sergenlino ragunù tutta la milizia in piazza 
per mandar qualclie banda a guardar quei luoghi, biso- 
gnando; d'onde per questa fazione si partivano i soldati 
pagati, pensando che tulli gli eserciti avessino a fare il 
loro sforzo. In questo di, Malalesla accompagnato da più 
di cinquecento de' suoi tutti armati, ed egli ancora con 
corsaletto, con celatone e pennacchio, andò ai Signori, 
e ne fece salire assai seco, e per le logge gli dispose e 
nel ballaloio. Giunto alla presenza de' Signori (dove Raf- 
faello non volle intervenire) disse: Signori, io son re- 
nulo a farvi rirerenza, ed ho indugiato insino ad ora, 
perchè m' era detto, che le Signorie Vostre mi volevano 
gettare a terra di questo Palazzo, e, salendo su, udii 
dire ad uno de' vostri cittadini: Va' pur su, tu non 
7i' uscirai : io non sono traditore, ma vi dico bene, che 
voi avete poco rimedio a salvarvi. Fu risposto dal Pro- 
posto, della poca fidanza che aveva in quei Signori; e 
che avevano fatto istanza ai commissari che egh andassi 
in Palagio, perche volevano fare una rassegna generale, 
e sapere quanti fanti avevano pagati. Egli rispose: ave- 
tene pochi, — Quanti pochi? Noi ne paghiamo dodicimila 
paghe; che dite voi? perchè ci fate voi pagare tanti da- 
nari, non avendo genti? Egli rispose: Per mantenere la 
riputazione a voi, ed a me: perchè se i nimici vostri 
sapessero che noi abbiamo sì poca gente, darebbero ras- 
salto a questa città. — Noi vogliamo far questa rassegna 
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ad ogni modo: soggiunsero. M egli: E come? che e' non ^ 
&è ma picca fra i soldtUi.-^E dóve sono f'^ Sono (disse) 
state arse dai soldati per far pesce d* uovi. — Quante ne 
manca f-— Ne manca seimHa.^Or8iinoi le provvederemo; 
ma vogliamo primi parlare con il signor Stefano, Dice 
costui (e vi dico proprio le parole che egli raccontommi^ 
chè era de' Signori) efae allora Malàtesta disse: Voi mi 
volete ammazzare, ma voi ammazzerete un corpo fra- 
dicio. E voleasi partire^ ma gli dettero tante buone pa- 
role, che e' restò. Dice che il signor Stefano (o sbigot- 
tito, 0 stracco, o soffione, o corrotto, che già aveva 
avuta la lettera dal Re, che confortassi quei Signori ad 
accordare col papa) domandato quanta gente credeva 
che vi fosse, rispose: Io non so altro: voi non aveie ri- 
medio, perchè i nimici son pih di noi, e forti come noi 
di munizione; e quanto a me, non voglio altra briga, che 
difendere il Monte. Conchiusero , che volevano fare que- 
sta rassegna, e Maiatesta replicava: Voi scoprirete la 
debolezza vostra; pure fiteeiasi. 

Partitosi; i Signori mandorno per le case de' citta- 
dini, e provveddono gran numero di picche. Andò un 
bando sotto pena dette forche, che chi non toccava da* 
nari, non andassi fra i soldati. Un' astuzia usò Maiatesta ; 
chè dove si facevano le file di cinque e sette, le faceva 
con tramezzi di sette e nove, perchè apparissero pochi 
soldati; ed i Signori ne usorno un' altra, che e' propo- 
sono in diversi luoghi molti cittadini, che annoverar 
vano a uomo per uomo questa compagnia c quella, e 
ne feciono ruotolo: cosi trovorno che erano novemila 
soldati pagati utili. : v 

Tornò Maiatesta più volte in Palazzo disarmato, ve- 

♦ 
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ricado la buoua mente de' Sigiiori,. e dava il buono per 
la paee^ perchè vedeva ch^ il Ferracoio veniva. 

Instava pfure la Sigiioria che Malatesta uscissi fuori. 
E' disse: Cqìm fifari/ M' tion ci sono cavalli da artiglie- 
rie minute. Allora tre verno un Franzese, che per certar 
somma di danari in quatlro dì fece gran numero di selle 
e foi^imenti per cavalli da. artiglierie. I cavalli v' erano e 
così r artiglierie. Maudorno per Malatesta, e gli dissono 
quest' ordine. Dice costui, che disse: Voi mi tradite, 
e voi e non i0 siate traditori, che avete fatto farjg le 
selle di nascosto: e pareva clipei dicesse da doveru, e. 
voleva la baia, vedendo quei Signori, anzi che no, sci- 
piti, e Raffaello sbigottito, e Zanobi non si ragunava più. 
Aveva detto il Carduccio: Fatemi coinmissario, ed 
' io farò larga questa strada. Poi non oprò cosa aldma : 
credo che e' non potessi. 

In questo tempo Malatesta fece una pratica di ca-. 
pitani, come vi scrissi, e dai nostri cittadini in poi, tatti 
dissono che era impossibile dileggiare i nimici. Venne 
il Ferruccio: poteva facibnente vincere Malatesta, se non 
ci avessi tradito; perchè usciti i nemici dei forti, come 
uscirne, gli poteva pigliare egli e dileggiarli; non 
uscendo, il Ferruccio passava, ed eramo allora del tutto 
superiori. 

Ma p^r tornare alla domanda vostra, vi dico, che 
tutti coloro 0 soldati o cittadini, che furono contro alla 
fede loro e la patria, trovano celesta medesima scusa, che 
dice Marco Bartolini; la qual ragione è somigliante ad 
una, che diceva Alamanno dcTazzi a pian popolo, quando 
avanti la rotta dei Ferruccio, si ragionava che si facesse 
con V uspir fuora, spaile al detto com:mi8sario, e biso* 
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gnando, si combattessi: che la peggidr nuova che pAtessi 

avere la ciUà, era se si fussi rodo il campo, perchè Tlmpe- 
radore a' avrebbe ribatto un altrove con maggior coliora 
che prima arebbe perseguitata ta città: come se noi non* 
sapessimo, che la viUoria^i tira dietro cuore, favore, e 
danari, e si- toglie al nimico; nè maggior coliora pud 
mostrare un nimico, che assediare una città, ammazzare 
chi e' riscontra, e saccheggiare tutto il paese. 

S^on è dubbio che combattendo si pud perdere, 
ma e' si può anche vincere; ed arrendendosi, si perde, 
senza speranza di poter Tincere. ' 

Non aveva il Ferruccio più che tremila fanti: e puro 
roppe tulio r esercito del Principe, dai Lanzi in fuori; 
e quelli arebbe potuto se 'non vincere, almeno sòs^fé- 
nere, e passare avanti, se il credere d' averli rotti tutti, 
non gU avessi un poco troiq[>o assicurati e disordinati. 
> Ora la città nostra aveva novemfla fanti utili, con 
un buon capitano di guerra e dua, e in numero quanto 
grinimiei,.o poco meno, ma con più virtù, e meglio . 
pagati e più uniti. Eglino non avevano capitano che va- 
lesse un quaUrinp aUora> sebben vale adesso assai don 
Ferrando : due eserciti dlffòrtui con duoi fini, perchè altra 
cosa volevano gl'Imperiali, ed altra cosa i Papeschi. Po- 
tevasi uscir fuori vicino a San Donato, ed impedire i) 
vivere al conte di Lodrone , e la città poteva vettovagliare 
il nostro esercito: bisognava adunque che il conte pas- 
sasse il fiume per vivere, e quella banda* di Prato e di 
Pistoia restava libera in nostro potere; e con quelle genti 
e riputazione ricuperavi Prato, e aprivi la strada alle 
vettovaglie. Se quelli di là s* univano col conte, potevate 
con più prestezza di loro occupare i loro forti, e disfar- 
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gli: e se Tenivano alla zuila^ se erano superiori di ca- 
valli, voi di buone gemi e cai^tani. Se si perdeva.. era 
quel medesimo che fu, ma con più gloria; se si vinceva; 
non dico più oltre. E se cotesti satrapi e baccini e soffioni, 
ctae gli pare aver più cervello degli altri, stavano nnili 
coi magistrati, avrebbe Malatesla pensato più al pericolo 
e* ali' onor suo, che 6 non fece; ed avendo avnto a 
combattere , avrebbe piuttosto voluto vincere che per- 
dere; perchè. perdendo, perdeva T onore e la patria, e 
vincendo, il contrario. Ma tenete per fermo che la città 
nostra fu più vinta dall'astuzia di Malatcsta, die dalle 
forze de' nimici; perchè egli uccellò cotesti soffioni, che 
volevano gli Ottimati, ed assassinò i suoi padroni, e con 
tant' arte, che a poco a poco crebbe questa malattia; e 
conobbe bene l'umore ddle partì : il che non seppe fore 
il signore Stefano, il quale, dopo la rotta, chiese a que- 
sta medesima Signoria, licenzia,, allegando che era chia- 
mato dal suo Re. Credo facessi innesta proposta per 
isblgottire la cittù , e far più gagliardo Malatesta. 

Dice costui, che RaiEaello si volse poi ai Signori, e 
disse: Non ri avera io detto, che il signore Stefano era 
così cattivo, qumUo Malatesta f Morto il Ferruccio, se il 
signore Stefano voleva, Malatesta n' andava a gambe le- 
vate, e s' accordava con gl' Imperiali, che erano esausti, 
e si lasciava il papa in Nasse; perchè dando la compagnia 
di Biagio Stella ad un altro; che in tutte le compagnie 
sono degli emuli; e cosi quella di Cencio, e raddoppiale 
le compagnie a San Pier Gattolini, e casso Pasquino 
Corso, 0 ammazzatolo, si poteva facilmente ammazzare 
Malatesta. 

Ma queste cose bisogna che voi le discorriate coi 
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capitani^ soldati, e praticlii e senza passione. So bene 
che già fu, che il signore Stefano fu di questo animo, e 
ne discorse molte volle con Antonio Berardi, per rispetto 
del quale tutte queste cose si tacevano, insino a che 
mutò insegna. Voi sapete che Malatesta fìngeva di voler- 
sene andare ed i Corsi ancora^ ma questo so io, che i 
capitani poi dissero: Se il signor Pasquino si partirà, 
noi resterern ben noi, se ci pagherete. Gian da Turino^ 
i Guasconi, e tanti altri vi tenevano il fermo. Ferito 
Andreuolo, Zanobi fu paciale, come vi scrissi. Ora tor- 
nando a iMarco Bartolini, non mi ricordava fosse stato 
testimonio; sapeva bene che Lionardo andò per mezzo 
del suocero ad alloggiar genti; e dei primi che vennero 
in piazza da Santo Spirito, fu egli ed Alamanno. Ora, qui 
se ci azzuffavamo, dico bene che non si faceva opera 
buona alcuna per la città, pure il caso poteva partorire 
qualche bene, ma questo era difficile; ma non venne 
questo avvedimento da saviezza nò loro, nò nostra; ma 
a loro pareva aver vinto, e si contentavano; ed a noi 
cresceva la paura di dì in dì, scemando il numero no- 
stro; pure, se fosse stato vivo Marco Strozzi, credo si 
sarebbe dato dentro, perchè era animosissimo e nobile 
e ricco ed ardito quanto alcuno di loro, e più di molti 
di loro. Ma lasciamo star questo, Quest' ultima impresa 
d* azzuffarsi tra loro era temeraria e di nessun momento 
0 speranza d'acquisto, se non cavarsi questa voglia; 
ma r altra era onorevole da sperar di poter vincere con 
perpetua quiete, o perdere con onor grandissimo;. per- 
chè se perdendo nel modo che si perdè, fu con onore 
della città, quanto maggiormente combattendo, nò la- 
sciando cosa alcuna indietro da poter vincere? Se i gio- 
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vani da Santo Spirito non s'accordavano con Malatesta, 
egli avrebbe ternato più, e temendo, arebbe libbidilo i 
tnagistniti, e tentato la zuffa: chò sapete non fu mai 
biasimato il combattere, essendo necessitato, ancoraché 
con nn poco di disavvantaggio: la qual necessità è acuto 
sprone a far vincere; e ne risultava quella' gloria delta 
di sopra, perdendo, e vincendo quella quiete: e si tro- 
vavano gli accordi migliori con gli Diiperiali: perchè 
Malatestai stesso gli arebbe procurati buoni per la città 
per tener sospeso il papa, e più debole, non potendo 
più avere tanta fede in Sua Santità, avendo fatto ogni 
cosa per vincere; perchè e' non ò da credere, che con- 
ducendosi in campagna, avesse voluto in un punto as- 
sassinare i soldati e la città insieme; e s' indeboUva, 
uscendo egli fuora, la parte avversa dei cittadini, e 
forse ne davano loro un buon rifrusto, a guisa che fe- 
ciono, non è mollo, i Sanesi popolani. 
. / Tutte le informazioni date al signor Piero ed agli 
altri, le^ fece messer Salveslro, come vi scrissi. 

Circa a Palla* quando gridava, fu che fatta la capi- 
tolazione ed eiettò Iacopo Guicciardini, e messer Galeotto 
Giugni indirilti ad uno de* Velluti all' Imperadore, parve 
al papa di guastarle questa capitolazione : così Baccio 
Valori due ore avanti andò a Palagio, e disse con lunga 
diceria (che era un po' prolisso), che al papa pareva far 
parlamento, e che si mettessero a ordine! e così discesi, 
si creò una BaUa di xii, fra i quali fu Pallino, Raffaello 
e Zanobi: onde egli cominciò a gridare, che non voleva 
che questi duoi vi fussino, come traditori della casa 
de' Medici. Poi si volse contro a messer Salvestro_, e gli 

* Ruccllai. 
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fece una gran guerra, c da lui non rcs(ù che non si ta- 
gliasse la (està a, quindici q venti cittadini;, onde Baccio 
Valori diceva agli altri: Questo Pallino ^rida troppo. )1 
resto voi sapete, quanto e' fu lieve, : 

Farò poi ima lettera delle cose, di fuori» beocbè 
avendo gli scrini di messer Sah estro, poco vi. sarà 
d'uopoj pure vi dirò alcune discrepanze; e non crediate, 

- • • • * 

che quanto vi si manda^ ^ia &tto se non allora^ perchè 

se si ò apposto messer Saivestro, è perchè è ii^geg^oso 
molto, e discorre bene. 

Vi si manda con questa insino alla soinina di carte 98, 
che più non se ne sono potute far cppiare, e iutt«^yia se 
ne. inand^à dell' ^Itre. % , 

Simon Gondi fu sempre buono , e di buon discorso ; 
ma ora è^sbattuto , come avviene a chi invecdùa. jSio^ 
vanni Neretti si portò sempre bene , mà non posso sa- 
pere se uou per udita, se stesse armato sempre quel dì, 
sebbene, come xi dissi, cbe.Tomi^aso Soderiol mostrò 
ànimo grande, e pare così dappoco; erano costoro aiu- 
tati da una, netlisSìiyBi^ coscienza, li medeàmo fece Nic- 
colò Aeciaiuoli , che non lo cacceresti . dell' orto. 

. , Circa a Francesco Bandini,,egli è quale vi ho detto; 
e messer Francesco Guicciardini ^ttresL^Credo beioe i^he 
la sua Storia sia più savia che vera, come anche del Ma- 
chiavello; ma fate di vederle a ogni modo. Non si può 
mai scusare un bugiardo o un tristo; si può ben render le 
ragioni perchè è così fatto , e che frutto ne cavava ; sicché 
poco si può scusare il Guicciardino delle sue azioni; e 
Francesco fa ad altri quello che yorreU)e per sè , e che 
fosse fatto a lui. Così faceva e forse fa Pier Vettori di 
Francesco suo parente, e io d'un altro; e va discorrendo. 
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De' cilladini buoni e del principe d' Oranges, se vi- 
Vevsf^ Yi dissi jper l' ultima mia a lungo qfaànto ueinteor 
deva. Dirò questo; che molle imprese, e pensieri co- 
iaU a' di no&iri soao riusciti vaai. li primo tu del gran 
capitano à tempo ^el Re Cattolico: quello poi del Mar- 
chese di Pescara; dio in vero ebbe questo pensiero, e 
' mandò iniiaiizi e indietro, poi si sbigottì, e rivelò ogni 
cosa air Imperddore. Il medesimo & detto di don Fer- 
rando in Sicilia. Ma il Principe se fussi stato astato, 
€0M6 Halatesta, lo poteva fare, perchè bastava 'chè pi- 
gliassi la parte del popolo, dando ad intendere di volerla 
liberare dai tiranni, e farsi a poco a poco padrone, am- 
mazzuido or questo, or quello; e questo era più durà- 
bile: ma bisogna che fussi un Caslr uccio, o un Valen- 
tino, <àe non so se era. 

L' Imperadore arebbe avuto caro di tenere quella 
città in forma , come tiene adesso. 

Non v' adirate se non vi chièggo il Kbro ad^o, 
perchè voglio che passi prima il di 6 di maggio, che 
qui, si dice, pronostica grande infortunio a questa città^ 
e molti temono, e non sanno di che. Quando nevicò a 
Monte Morello, non fu maraviglia, perchè è molto alto. 
E qui vi lascio, else :Bi^ 

• Data-mRoma il di 27 d'aprile 1549. ' * 

t .•• • ^r^- . • - • - >v. ' ^ ;Vostro-, • ' • " 

Il Busino. , 
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LETTERA -XX. 

Bellissime rìAcssioui ed avverliineali per cbi scrive slorie. 

Magnifico messer Benedetto onorandissimo. 
Sabato passato vi scrissi a bastanza^ e vi mandai 
il restante degli scritti di messer Salvestre sopra l'azione 
di Napoli; di poi ho la vostra; c quanto al mandarvi in- 
dietro la gUa di Napoli ^ scritta da messer Galeotto Giugni, 
per questo sad>ato non si può mandarvela^ perchè messer 
Salvestro ò stato sin ora tanto occupato;^ che appena ha 
a?ato tempo di porsi la mano a bocca > per la pratica 

che tiene con questi signori Farnesi d' avere 1' avvo- 
gheria de' poveri^ come per altra vi scrissi. Ora dice, 
che con tutto che non sia risoluto di chi debba esser 
questo uffizio, nondimeno che lia praticato quanto si 
convieDe per ottenerlo, e da qui. avanti lascerà ilare a 
Dio, ed aUa Santità del papa suo vicario ; e cosi questa 
settimana leggerà detta gita e questa altra volta vi si 
manderà un poco racconcia, sebbene a me pare che poco 
vi si possa aggiugnere o togliere; di più c' non ritrova 
la loro risposta (o sua, che io mi voglia.dire; chè ogni 
cosa fece egli) fetta all' obbiezioni del Gniociardino, il 
quale attese a dir male, senza considerazione alcuna, della 
sua città, come barbaro che era di costumi; avvisando 
forse avere a parlare a un barbaro e di costumi e di 
nazione; ma. non gU venne fatto, perchè Tlmperadore, 

< cioè la relazione deUe cose Iktte in NapoH da*faonisciU fio- 
renUoi, quando mossero fiaerela al duca Alessandro lnnanzl airira- 
peralóre. 
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per la gaerra che gli soprastava ^ non potette innovare 

cQ^3i alcuna^ e non volse in Italia, come anche non arebbe 
innovato le cose di Siena, se si fosse mossa la guerra in 
Italia. Sicchò tutto non alle ragioni del Guicciardino si 
debbe atlribuire, che (arno sciocche e malvagie^ ma 9 
uno accidente /che allora nacque, di guerra. Ci manca 
la.risposia che si fece al detto Guicciardino^ che per 
anepra non la irova messer Salvestro fra le me sorìttofey 
benché muile ^41 restino da leggere: avutolo, vi si man- 
dei^mo^ e cosi se altra cosa vi sarà notabile c conves^ 
mente aHa vostra materia. ; . ; 

Ora che s' ò compiuto questo uHìcio di scrivervi 
dal canto mio quanto, mi sono ricordato, avendb anta: 
riguardo più< air amicizia nostra fermissima , ed alla ve- 
rità stessa, che ad altra cosarvi prego quanto più possoy 
che quattdo vi sarete servito a vostro piacere ddle mia 
lettere, vi piaccia, stracciandole, ardere; acciocché 
quando tornassi mai costà, non aUua io nimici, che mi 
bavaglino per questa cagione appresso- al Principe; per4 
H^hégU uomini ordinariamente tengono più a mente Tiu? 
giurie, benché piccole, che i benefizi, benché gi:andisn 
simi; ed il somighante farò io di tutte le vostre lettere 
iniqui. , . : i j I 

Per nóirmancare di quanto si conviene anno buona 
amico e fratello^ vi dirò alcune cose, le quali mi paiono 
necessarie a clù scrive storie> benché io credo fenna^ 
mente, che a voi non^ dv bisogno dirìe, per la saviezza 
e bontà vostra. * 

Voi avete a sapere, che io non ho celato ad alcuno, 
nò celerò mai quanto io vi ami, e quanto io tenga conto 
di voi, perseverando sino alla fine delia vita mia; ed ho 
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di più naiialo ^ molli amici miei; non già qui ia casa; 
che. neesuDO uomo , qualunque e' si' f ussi , mi arebbe mai 

i)[0L^l^,^^4un'e aj^iivere quelle coi>e che liu ^JcriUe; pjer 
oai^re torcerlo^ cb^ ilei giudicsore mi posso mollo in- 
gannare, e nello scrivere, errare per mancamento della 
la^oria; ma il. coirlo die io (o di voi; essendone ri- 
. eerco da ¥oi atesso, più per vostra geoftilezza , che per 
bisogno che io creda avcsle di saper da me quello che 
t^^,jUQi)ùni ^no; mi ha |iaUo vqleotierissimamenle 
scrivere questa materia; tenendo per fermo, che -voi 
^riverelc questa storia vcracemeiite, e senza passiQue 
^.aditlassione alcuna. La quàl cosa m' è stata negata che 

voi laiclc e da più persone e varie ed amici le vostre 

ip bmqna^ parle; ,noa perch^^ e- diOidiap^delia voimi(à yoh 
stra, ma adducono che voi sarete necessitato a lare 
aHirùueuti di quelip che vi si con\ieue; non perchè il 
Principe pon sia buono ^ leale^ ed amatore del vero^ ma 
che i suoi ministri ed altri partigiani vi faranno torcere 
dai4^l^)^. cai|^a^o; ^d4ucc^^^ esempio,. che quello 
che non ha potato o voluta faremesser Lionardo d'Àre2zo, ' 
il rmjl4j9, il Landiuo,^ed^U.Machia\cllo, non potrete lar 
voi^ Pieraoccbè quei jHrfpu n^^ yoUopo toccare la «lor 
ria di drente, non, come dice il Machiavello, per timore 
dei citUadW^ jr^pello delia casa 

de' Medici; perchè dieende degli altri cittadini di dentro/ 
era necessario , dire anc9i^^.,tle'_iiè^ici lu quel modo che 

e' gH^UiiWani» i^(Mtt^ alla storia. 

Ed il Machiavello, che non era mólt'o grassamente be* 
^elialOidsd papa/ mi^&i piuttosto perJù pjnssaiQ abbattuto 
ed offesei e^ Ae era nutrito tentoineiioeatauimntoijii m 

\iver libero, come e' lu; non si possetle astenere di lo- 
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dare con taata efficacia quella casa, per esser vivo il Papa 
allora^ dal quale benché avesse poco, poteva nondimeno 

sperare assai; essendo questo costume negli uomini di 
sperare più, o temere la potenza, o le ricchesse d* uno 
che possa, che la fama o infamia che ne può segui- 
tare, 0 il convenente della cosa che e' fa. Oltre a questo, 
il pib dei principi hanno caro d" esser Iodati non tanto 
delie azioni loro virtuose, quanto delle deliberazioni 
loro, con tutto che le pià sieno ingiuste, e contro al 
bene degli altri. E sopra questa materia mi sono dette 
tante cose, che io non le saprei, o potrei in un giorno 
intero raccontare; alle quali ho risposto come mi è parso 
conveniente; allegando fra 1* altre cose, che nessuno 
nomo vivente può dar meglio giudizio di voi, che io 
stesso, col quale sono allevato sino da fanciullo, e'-col 
quale io abbia continovata una intera amicizia senza in- 
termissione alcuna o d' odio , o di rancore , o dissen- 
zionc di parte; e che io credo che voi, come con V elo- 
quenza, cosi con la verità onorerete la comune patria 
e madre di tutti noi; e che se voi vi siate dimostrato in- 
sino quasi alla vecchiezza, veritiero e tenacissimo di vo- 
stra òppenione, non è da credere die siate per fare il 
contrario nelV ultimo atto della vita vostra. 

Con queste e maggiori, e più simiglianti ragioni 
mi sono ingegnato di rimuovere questi cotali, i quali 
non son pochi nè di poco valore, da questa òppenione 
che hanno di voi, a.<)redo (die in buona parte mi sia ve- 
nuto fatto. Ora a voi sta coi fatti stessi chiarire gli animi 
di ciascuno^ di quanta integrità siate ripieno. Io ho sem- 
pre auta questa ojqpenione, che la maggior memoria, 
scrivendo, chepossino lasciare gli uomini di loro, co- 
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Bieche infinite ne sieno, sia la storia; là quale diletta 
ed ÌBsegna vivere da dovere agii uomini questa vita 
presente^ e pftò cpiaoto Uura/ tante yoRè.iiìsegnate altrùi, 
purché sia scritta con vcrilà e con buon giudizio. E' non 
son molti giorni ctie uno mi iia detto, come lia- letto 
buona p«rte della Storia di*^ Filippo de' Nerii /il quale, 
fra gli altri, fa un discorso, che JFireuze. era venuta a 
tale^ che di necessità bisognava che avèssè un ^kicipe, 
ed avendo ad avere un principe, di necessità bisognava 
che fussi il duca. Questo medesimo discorso fa uno da 
Figline in cèrti suoi frìtti mandati Ihìori. 'Queste cose 
così dette sono adulazioni troppo evidenti; non che il 
duca non sia tale coiste e' dicono^ o maggiore"] ma gli 
uomini savi non adulano cosi apertamente; dnzi cóme 
nelle sentenze, e nei discorsi, e giudicii loro non song 
interi cosi al prima; nè da ognuno, cosi nelle loro pas- 
sioni o d'amore o d'adulazione non ò conveniente che 
si lascino intendere da ognuno^ e sìquo diUerenti dagli 
sciocchi. Se il Macfatavello, ébiìie Imi nascosamente bia- 
.simato Giovanni, Cosimo, Lt)rcnzo e gli altri di quella 
casa^ cosi ancora avesse con destrezza date .loro quelle 
lodi che si oonve»)iyano jaSlai graindezza è tofiìudfa toro ; 
egli non avrebbe con tanto suo biasimo acquistato nome 
di i)ugidrdo> e lasciavi tfna storia, che dagli* antichi in 
qua, non fu mai la più bella nò di più giudicio; dove 
se nel vulgo eg^i ha dato.gran grido a quei cittadini^ ha 
andie nel vulgo dato gran biashno^^se stesso ed aVsnoi 
descendenti. Vedete quante lodi sono date. ad Agusto 
dal pid degli scrittori, e come saviamàite parla di lui. 
Cornelio Tacito; nè pér quello' matìoó dell' uiBzid d^nn 
buon servidore di quello imperio. Vedete con quanto 
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riso sou ielle 1' adulazioni di Dione verso Caio Cesare, 

e. con quanta gravità $ da credere ché ne parlasse Tito 

Livio: nò per questo. Agusto gli voleva male, nò le lodi 

di Cesare sce^M)roo3 ma s'accrebbono; quelle, dico,,de(- 

r ingegno e della vita stia; e chi.r ba lodato e loda o 

lui, 0 AgU3lo, come beiielaltore della palria sua, olire 

cbeV ìogaona, si seuopre ancora di poco giudizio e di 

servile cuore. 
• *■ . . 

A tulle queste cose ed a moli' allre, le quali voi 
meglio che alcuno conoscete , bisogna che abbiate gran- 
dissima considerazione, scrivendo le storie della nostra 
città, dando lode a' principi del governo, convenienti a 
lóro come principi ; perchè se bene uno è superiore agli 
altri, può anclie errare e nei partiti presi, e ueUa guerra, 
e nei giudicii civili; ed errando, narrare con graviità tadi 
errori, astenendosi sopra tulio da parole vili e brutte 
e non convenienti; e cosi aijnagistrati. 

Il più bello orimmènto a me papa cKe abbia la Sto- 
. ri2i sono le concioni, dalle quali il più delle volte si 
sc\|iopre la cagione d^ azioni dei savi e dei prbu^: 
e queste bisogna che siano serrate, gravi ^ piene di bel- 
lissimi concetti e non vulgari^ A voi ila non m^agevole 
il .farle per io vostro avvedimento, e per la lettura di 
Tucidide e degli altri, che hanno savissimamentc dato 
fuori gli scritti ilorp: e queste concioni jsaranno tante 
gioie alla Storia vostra. Sicché seguitate ^con fianco ani- 
mo questa onorevolissima impresa, e pensate che tutto 
quel bene e. quel male dien può du'e d"^ un -buono o 
. reo scrittore, si sia per dire dei vostri scritti, o buoni 
. 0 rei che e' si sieno. Ma io porlo Ciredenzache e' saranno 
rari e pregiati» e rare anco e pregiate le lòdi che vi si 
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daranno. E se aVete questa oppeniotie, vi creàcerà la vo- 
gUa dello scrivere^» e scrivendo, daxele a voi fama ed 
alla città nostra ornamento, e' nel cosiietto de' prìncipi e, 
de' savi sarete annoverato nel numero de' prudenti, e 
degno reputato di sapere scrivere storie. 

Io cognosco essenni troppo allungato ih persua^ 
dervi quello che benissimo intendete, e siate per fare ; 
ina r amore òhe io vi porto, ed .il desiderio che io ho 
che gli scritti vostri sieno lodati da do vero, mi ha tra- 
portato un poco più oltre che non m' era lecito andare 
por lo poco mio senno, e molta dappocaggine; e sonò 
certo che voi, come tutte Y altre cose degli amici, cosi 
questa mia arroganza riputerete benevolenza ed amore- 
^ volèzza vèrso voi e la patria, che parimente amiamo 
senza odio veruno. 

Io non ho mai visto messer Carlo Strozzi, e sono 
stato tre volte alla camera sua; che e gran cosa a me 
andare a casa un cardinale tre volte; nè mai Y ho po- 
tuto trovare : sicché io non so qiial cagione v' impedisce 
lo scrivervi lungamente. 

Sono, spesso con monsignor di Fermo ; e per difetto 
dì messer Ciarlo non abbiamo ancora merendato insieme. 
Detto monsignore sia bene, ed aspira all'onore più che 
a cosa alcuna: il che gli riuscirà fis(citanente farsi cono-; 
sccrc per tale , quale egli è , clic ò veramente rarissi- 
mo prelato. Gli altri amici vostri ancora stanno bene. 
Gandolfo e il Caro vi si raccomandano. Non ho ancora 
letta nè avuta Y Orazione vostra fatta alla Croce, ma mi ò 
Stato dettò che è bellissin^a, benché a chi mi loda le vò* 
stre composizioni posso dire come disse il Mirrancia,* 

* Gioò i SapeYamcela. 
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A Cail^ non. scrivo,: perohò non inqK)rta: ditegli * 
quando lo vedete, che Benedétto no^ro parente (dico- 

Dft),. ha lanciato qui debito meglio di cinquemila. scudi, 
ed in.Bancbi fra quéi pub))Ucani non s'3atteii4^.qtiasi ad 
altro che a dir male di lui; dove prima lo lodavano 
tanto ; bench^^in mia presenza non hp sentito dire altro^ 
sé non che egli è rovinato; dove ho. mostrato esser 
tutto il contrario , ed ho fatto e fo per hii quello che 
forse ^non arebbe fatto per me / aì| per . nessuno 
de' miei. 

Non dì^ù altro , se non clic a voi molto mi racco- 

.mando. ' . * . - - ' 

' ..Domenico Boni vi dira che cosa ò questo benedetto 
Mausoleo, E Cristo vi ^guardi.. , : 

Data in Roma nel llausoleo^ a di 12 di maggio 1549. 

. Vostro 

GiòvAN Batista Busini, 

• ■ — • • 

LETTERA XXL 

laformazione data bK Imperatore in Napoli da* fuonnciti fió- 
> rentinl contro il duca Alessandro! Eccessi commessi dal 

duca e da papa Clomenle. Hisposta del Guicciardini in 
nome del duca. Replica de' fuorusciti. 

* jiagnifico me$ser Benedetto onorandissimo. 

Sabato, fece otto di, vi scrissi solTecitandovi a finire 
quauto prima potevate, la mia raccenda: dipoi non ho 
vòstra lettere. A me pare che essendo costi il duca^, ella 
vadia troppo in lungo; pure sia lodato Dio e, voi 
d' ogni cosa. ' / . - " • 

Ho dipoi auto gli scfitti che vi scrissi già, di mes- 
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é 

Ber. Salvestro , e cqa grpa , sicumera ; Ira i quali uoa 
ei trovo cosa di moineato ; pure vi scrìyerrd alcune- cose^ 
le quatì son queste : _ • • . 

La prim^ cosa che si domandò a Napoli à Cesare , 
fu che. s' osservassero le capitolaBBioni fatte nel ^30^, fra 
la città e Bartolommeo Valori y e don Ferrante ; poi si 
scusano se non hanno domandato prima tale osservaQza> 
perditi ne furono impediti da papa Cliimenli;€d ancora 
che se la città dal cauto suo osservò pienamente le ca- 
pitolazioni ^ ancora le debbo osservare §ua'Maestà/ e la 
casa de' Medici; e r^iccontano il capitolo primo^ il quale 
era ohe la città rimanesse libera; dove si prova chè es- 
sendo tiranneggiata da un solo, e levato via il supremo 
magistrato^ non è libera^ ma serva la città di i^'irjenze. 
Ancora questo ne fa fede, che faia battuto monete coUuo 
nome ed eilìgie^ e levato San Giovanni^ e postqvi San Cor 
Simo: che egli vieta i matrimoni che sieno liberi, come 
vieta fra Filippo * e Baccio che egli è fatto padrone del- 
l' entrate^pubbliche , e distribuisce gli onori a suo n^odo; 
che il vescovo d' Ascesi è sopra il crindnale, e ser Mau- 
rizio e non altri in effetto: che ha tolto l'armi a tutti 
di casa. Poi raccontano molti privati essere stati ìne^x^ 
cerati ingiustamente , coma Vincenzio HarteUi per un 
sonetto ;.Pandolfo da KicaKoli, che .disse che coi sassi si 
caccerebbe il duca ; Girolamo Giugni, perché mandò una 
lettera al Giannotto di messer Galeotto, che gli aveva 
trovato avviaI^ento.per cancelliere col principe di MelU; 
uno de' Bardi, ed uno de' Canicci mandati in galea 
per aver detto che il duca non poteva durare; France- 

• < Strozzi.; • - . 

' Valori. 

19 
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6C0 Benci « Giovauai Geotetiini caniinati nella ròcea di 
Volterra; Giuliano Salretti e Gìrotemo Oocéhì tmùo 
messi in gogna per dir male di papa Chimenli, e poi 
in carcere, e ad uno, ' fu forata la tingua. Raffaello del 
Polilo ebb6 sei tratti di corda per dolersi d'un balzello. 
Simoud Uoiciati lu milérato per dire che la citlà stava 
siale. Un figliuolo* di Luigi Stiattesi dette una- ceffata 
ad uno, e gli fu tagliata la mano, perchè fu in casa i 
Medici. Fra Tommaso Strozzi fu bandito per nuBa. Un 
libraio condennato per aver venduto libri di Luigi Ala- 
manni. Girolamo Pepi ^ incarcerato. Geccone de' Pazzi 
e Niccolò Strozzi fatti rSieUi senza, cagìonè alcuna. È 
adunque la città governata tirannicamente. Poi ritorna a 
<]lre, che subito fatta la capitolazione^ si creò per il par- 
lammo dodici di Balia seguaci de'Medid. Se n'amìnazzò 
cinque,* se ne confinò moltissimi, e carcerò assai. Poi 
venne il Musoettola, e creò duCa< Alessandro con certe 
•condizioni, le quali avendo trapassata, la citlà ò ricaduta 
all' imperatore. Poi torna in su quei benedetto parlamen* 
to, e come la città non fvt udita, ma si taandò due amici 
de' Medici in Fiandra a chicdi3re questo duca Alessandro. 

^ Poi racconta che questo caìàcelliéré milanese, set 
Maurizio , aramazzò uno avanti agli Otto, e poi che il 
Gapretta beccajo sfregiò Alamanno de' Pazzi; che FUn- 
ghero amm^azzò con ùn bastone in piazza iin nobile, ma 
non dice chi; che il duca andava ai monasteri; che am- 
mazzò Giorgio Ridolli, onde una notte fu tagliato ii naso 

I Cioè : al SalveMì. - , . • * . 

• Di nome Ormanno. 

0 1 manoscritti e gli stampali Uanuo erroneamente Tempi, 

♦ Leggi, sei. 
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a Pieiro Paolo da -Parma ciie ara^seco. Onde S M. è ob- 
bligata. ad introdurre .in- Firepzè lin goyernq Jiibefo se? • 
coDdo la detta capitolazione del xxx. 

Poi s' mgegna di provare cbe i l^ddici non f arno mai 
padroni di Firenze, ma capi si bene, e dice, che non fa 
la casa de' Medici spogliata del goy.erao del xx.vuy ma 
Ippolito, come* buon cittadind., Yoloojtariamedte dqpose 
la tirannide, c qui l' adula uu micolino. E se poi l'impe- 
radore 4)a fatti nuovi accordi col papa e col , duca Ales- 
sandro, è prima obbligato alla nostra dttà. 

Racconta poi dua capitoli delle convenzioni del xxx , 
cbé ciascuno, po^sa andare dove gii pare, e che e' si di- 
mentichi l'ingiurie; e prova che nè l'uno, nò l'allros'ò 
punto os^rvato; contado i sei a obi lu tagliata la testa 
dopo molti tormenti, gr incarcerati, e confinati. E più> 
quando il duca fece ferire in venerdì santo da Petruccio 
Baccio Masi e Pier Giacomini; e,pol vottono saimazaare ' 
il Prior di Roma * con gli altri, che voi sapelé. Dice poi 
che lascia ip^i^^Mìo di Làone; come e' fu tagliata la testa 
per leggier jCf^ù^a a iGiiOYanm àfi' Ressi, Orlando Bonarli,^ 
Antonio Boni e Tommaso della Badessa. E qui finisce 
quella pi±]Q^ ji^prioaz^ k : > : u 

Dettone poi succintamente una Usta deUi eccessi di^ 
papa Cliimenti e.4j^i A*WA,. comft, il . veleno dato;a Raf- 
faello Girolami; « qimto verifloa msi JBiagio della Cam-^ 
pàna, e riferisce come UalTaello se n'avvedde poi* che 
Tebbe pr^o, e mqri con gran cuore. Incaiworno.unp. 
di Gino, Batista detta Palla , Piero Ambrogi (che poi per 
mezzo di ?r^ Niccolò, si r^iqoaciiiù coi di^ca Alessandro, 

* Bernardo Salviati. • 

? Gli stampali e i manoscriui lìlonuidi, tua per errore. 
» • 
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e fu spia), Lionardò Sacchetti: Lionardò Malegonnelte , 
• che è. (|uì., e va accattando per Dio ; l-idicc la morte di 
Girolamo Giugni per conto del nostro Giannotto, ch6 
mandò la lettera a S«r Maurizio. Lnns Beo. 

Tagliarono.la mano ad uno da Fortuna, a un de' Bòtti ' 
quattro tratti di corda, credendo che avesse il giaco ed 
. era -una c(51Iana d' oro. Dice del Foiano * che fu fatto nio- 
' rirc di fame qni in GasteUo. Feciono ammazzare Andrea 
Ricci in Siena, e pigliare Antonio Corbinelli in Lucca. 
Feciono dare qiialiro traiti di corda ad uno , che, tirando 
una correggia, disse: Poiché non si può parlare con la 
bocca, io jmrlorò col culo; ma non lo nomina, (?lie è pur 
bella cosa. Fece il duca campare dalla morte il figliuolo 
del Capretta beccajo. Ferno impiccare il capitano Antonio 
da San Giovanni, fatto 1' assedio, per nonmilla, e così il 
capitano- Donato Saltamacchie fu malconcio. Cosimo Cec- 
clii fu collato e incarcerato. Il conte Rosso d'Arezzo fu • 
prese in RàvcniKi, ed impiccato in Firenze. • 

Segue poi la risposta del Guicciardino in nome del 
duca Alessandro, la quale confuta il meglio ch'ei sa, 
tutti i capi degli ayversarj, e concliiude che i costumi 
del duca Alessandro -sono santissimi, e quel governo li- 
bero e pietoso. Laus Beo, 

Segue poi una risposta dei fuorusciti che non si dette 
airimperadore, ma a' sua agenti: e prima dice, che dove 
alcuni fumo favorevoli al papa ed alle imprese sue, ed 
autori a levare la Signoria, si vede Teffetto contrario, 
perchè non egli (accennando di Filippo Strozzi, e lo loda 
un poco, e di Jacopo Salviati), ma altri, che sono col 
duca (accennando del Guicciardino e di Francesco Vetto- 

^ Fra beoedeUo da Fuiano. 
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ri), e chi fa morto ed imprigionato, e confinato^ non 
fu per loro iniquità (come e'dice), ma per difendere la 
libertà della patria ; perchè essendo fuori per caso di stato, 
come ei confessa, afferma ancora esser fuori per non 
potere sopportare tanta tirannide del duca Alessandro. E 
se i cardinali non sono partecipi del governo, secondo 
le leggi, non è per questo che e'non possino operar bene 
in benefizio della patria loro , e di Dio. E se parte di 
quelli che ora oppugnano il tiranno, sono stati autori 
di muover la guerra contro alla patria e di levare i ma- 
gistrati pubblici, instigando papa Chimenli a confinare e 
far fortezze, nessun si deve maravigliare che essi (e qui 
ancora accenna di Filippo Strozzi) ritornino a beneficare 
la patria loro, la quale, con iscoprir congiure, non aver 
mai voluto magistrati da' Medici suoi parenti, con Tavero 
persuaso nel xxvii chi teneva lo stato a lasciarlo, e ri- 
durre la città in libertà, hanno sempre, quanto hanno 
potuto, ajutata e difesa. Ma si sa bene chi era sempre 
d'intorno a Clemente ad incitarlo a distruggere la patria 
(e intende del Guicciardino). Dove poi dice, che dei fuo- 
rusciti, come non sono più cittadini, secondo le leggi, 
per li loro demeriti; risponde, che non è demerito difen- 
der la patria, per la quale defensione, e non per altri de» 
litti, sono stati cacciati; nò è colpa dei buoni che alcuni 
si trovino fuori (benché pochi per omicidj), i quali se 
anche i magistrati fussino stati liberi arebbono con la 
persona difesa la causa loro. È bene da maravigliarsi che 
chi ha spogliata ed assassinata molte volte la patria sua, 
e tormentati i buoni cittadini , e poi vestitosi della roba 
e facultà loro, e rubato le città a lui commesse, e di 

quivi per paura fuggitosi, voglia altrui calunniare di furti 

ir 
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ed omicidi. Mò si disdice puato die i cardioali procurino 
la salate della patria loro; conciosiacosaobè aoohe Lione 
e Uemeale lianno adoperalo cardinali per loro ministri^ 
ed essi, essendo cardinali riianno tiiamieggiata ; e Cibo* 
ora in nome del Duca la governa. Sicclic possono bea 
quesli ognLbeae adoperare. senza biasiuio^ anzi con som- 
ma lode ed onore* E dovee'dièecherimpe^adore iMMvii 
itilrudurre o la medesima libertà^ o la casa de' Medici in 
Firenze, per il compromesso fallò; ei risponde che le sdii 
parole chiare, ch'e' non s'aveva a partire dalla libertà/ 
perchè solo poteva variare la formia del governo, e làre 
che i magistrati restasaino liberi; ed^ aHora -satiritecTà 
alle parti interamente. 

Mò.è vero che papa Uumenii fussi vicino alia vitto* 
ria, perchè si poteva ancora combattere e vincere, e»* 
sendo lauii soldati di questo animo,.ed il popolo tutto di- 
sposto a.coBibattere/aveado con tanto valore difesa là 
città undici mesi: ma furno persuasi da Malalesta a voler 
compr9metter più tosto, e non perdere la. libertà, che 
correre il risico deHa fortuna, e per ventura perdere la 
libertà e la vita insieme, dove a questo modo conserva- 
vano Yma e l'altra: nè poteva Gfaimenti ctaieéere la tirati^ 
nidc della città a Cesare, non l'avendo S. M. promesso 
nella 4^tolaa}one di liarzalòna, ma si l)enefare un go- 
vernai (ale che egli e gli amici suoi ci avessicfo più parte, 
ma non la potestà assoluta, non l'avendo sino all'ora 
mai iaiiùittvtea de'Medici in Firenze. Nè si può inten- 
dere che Cesare potessi introdurre un principe forestie- 
ro, avendo nella capitolazione di. Barzalona posto, che 
S. H. s'obbligava con suo potere a ridurre il Fapa in Fi- 
rcnze, c levare la città dalla lega dei Francesi ed acce- 

« > 
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atftrìa a $è. E dove diee cheia Firenze sono sl^ti dna go« 

verni, Tuno dei Medici dal 1434, dove la nobiltà si 
ristrìnse^ e creò Cosioia cafno del governo, e Tallro po^ 
polare ed ingiusto ; si dice che narra molte cose fdsè : 
pure sì risponde che quando la citlà è stata sotto i Me- 
dici/non si è mai chiamata nò h stata libera;- onde per 
quel capitolo , che Cesare debba lodare, non togUendo la 
libertà alla città, si concbiade che secondo il vero non 
poteva per quel compromesso inlrodarre la'ca$ja Me- 
dici in signoria della città. . i - . 

: Be' duoi governi Medici solo, e plebe o p(qpolo,dì6 
e' dica, è falso, perchè avanti al 1484 la città si governò 
sempre a repubblica, o di pochi o di popolo, come si 
vede per le storie nostre: e Piero de' Medici ultimo fii 
cacciato, non per disfavorire i Franzesi e Carlo Ottavo, 
perchè egli mori nei servizi loro, ma per la sua crudeltà 
ed insolenza ; e si introdusse un governo popolare e 
non plebeo, perjchè la plebe non v' ebbe mai parte, seb- 
ben quÉlcimo del popi^y che erano poidii, faceva qual^ , 
che. arte minuta. " ; ^ 

• < ; S' allarga anco ini biasimare tutti gli stati de' Medici 
ìnsìno all' ora , e celebraré la giustista del governo del 
popolo, il quale non fu guasto da papa Giulio e dal 
Re idi Spagna p^ introdurvi i Medici; ma quello por 
levar Piero Sederini, e questo per levarlo dai Franzesi; 
nò era l' Imperadore^ come e' dicono, punto informato 
quando'isentenziò , anzi >non ha mai saputo il tero se 
non Ol a ; il quale costoro s' ingegnano d* oscurarlo a lor 
vpotere. E se nella caintolazioDe di Barzakua avBva pro^ 
messo restituire il papa in Firenze come spogliato 
nel x&vu non importa, perchè allora trattava le cose 
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coipe collegato del papa, e non come giudice; e si vede 
cho anche gli promesse restituirgli Modana e Reggio, c 
poi, fatto arbitro fra Ferrara e il papa di queste due 
terre, come giudice sentenziò, e non come collegato, e 
le lasciò a Ferrara , nonostante la proniessione fatta a 
Barzalona. Cosi era conveniente che egh facessi allora, 
ed ora più cho mai . poiché egli ò informato più che mai. 
Dove dice clic Ippolito de* Medici nel xxvii fu caccialo, 
e si fuggì per paura e non volnnlariamente; si risponde, 
eh* ei non poteva esser cacciato per forza, avendo quat- 
tromila fanti e le fortezze tulle in sua balia; ma sì bene 
persuaso dai buoni cittadini, che e' lasciassi libera Fi- 
renze. E conta come anche Giovanni Bandini solo con- 
sigliò il conte Pier iNoferi. E dove e' dicono che il papa 
non ratitìcò mai tale accordo, è falso; perchè ne fa fede 
Bartolommeo Valori, che era suo commissario. E seb- 
bene don Ferrando non aveva pieno mandato, non im- 
porta; perchè gli bastava soddisfare al papa, a petizione 
del quale T Imperatore avea mossoci guerra. Dove ei 
dice che il parlamento si fece per provedere centoqua- 
rantamila scudi, che aveva ad avere l'esercito, essendo 
quello Stalo ripieno di poveri uomini e senza credito; 
è cosa sciocca il dirlo, conciosiacosachè così povero 
aveva speso un milione e dugento mila scudi, e gli sa- 
rebbon poi mancali sì pochi danari, quando fosse re- 
stato libero, avendo tanti ricchi popolani nel suo go- 
verno? Che il parlamento è ordine antico, è vero, ina 
è il più violento, e senz' ordine, come fu questo del xxx ; 
nè fu fatto questo parlamento del xxx, perchè la città 
osservasse la sentenza di Cesare; conciosiacosachè il si- 
gnor Malalesta ed il signore Stefano . come apparisce nel 
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quifito capitolo della^capitolazìoQe, avevaiiQ à giurare hf 

mano di monsignor di Balanson di restare in Firenze, 
con gaardia c^n?eniente quattro mesi, uisiiio che V Im- 
peradore desse, la sentenza; ma lo fecionb per isfogàre 
la crudeltà ed Avarizia loro ioOnila: ^ loro e non la città 
mancò dèH' óssei^anza della capitolazione : onde la ^sa 
de' Medici, e non la città é caduta dai privilegi dàtigli 
poi da Cesare. Nè Filippo Stroz^, si onerato cittadino, 
fu autore che si* levassi la Signoria 'del Palazzo, 'ma 
messer Francesco e Luigi Guicciardini, i discorsi dei 
quali fatti jk papa Chimenti sojfdrar a questa materia; an- 
cor sono in essere; e la levorno non per levare i tu- 
multi, ma per Fi4urre n^i duca queli' estrema podestà ' 
che era nella Signoria ; onde detto messer Francesco ne 
riporta quella infamia che riportò messer Cerrettieri 
QisdcMnini ài tempo del duca d' Atene. 

Ha è ben cosa sciocca il 'dire che non in altro che 
in questo sia variata la fqrma del governo; come se uon 
lo dimostrino la creazione de' magistrati , le ^uardié^ 
private, l'entrate tolte, le monete, e tutti i segni di 
espressa tirannide. 

Dove e' dice che i fuorusciti , da pochi in fuori, son 
tutti ignobili, lo convìnce col raccontare gran parte delle 
casate degli usciti. 

Dove c' dice che lo stato popolare poneva gravezze 
infinite, esser falso lo dimostra col modo del porle. 

E Aiorusciti furon fatti quelli, ìAìò armati vennono 
contro la patria, o vero appresso il papa si stavano ad 
aiutarlo, e consigliarlo a questa guerra; e nei magistrati ' 
fumo assai di quelli, che prima, ed ora anche T'oppu- 
gnano ; ed aoclie si può ben fare , che Cesare muti in 
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modo qoel gov^rao^ che e'noa si iacea più ribelli deloro 
nobili, come e' dicono. 

. • Dove .e' dipe che. i decapitati, e co^lìnati avevano 
errato, e facevatiQ cònvenUcola, ò f^lso; perchè, subito 
fatto r accordo , venne la lista del papa scritta di mano* 
di -i^esser Jb rancesco Guicciardini> e portata da Filippo 
Stradi, doìEe commetteTa il papa, che tutti quei fio- 
vani pronti ed arditi di lingua e mano lussino confioati; 
é,^ bene il. duca Alessandro noor ci ha colpa^ hqu resta 
però che e' non si sia contraffatto per bro alla capito- 
lazione del rimettere l' ingiurie. ♦ 

' Non fumo subornati i predicatori^ ma pregati a 
•dire la jiarola di Dio arditamente. 

.1 borghi e' monastf^ri fuori della» porte ^ si rovina- 
rono col icoìisiglio dei capitani , secondo V uso . della 
guerra. , • • ' 

Gli aj^nti delle chiese si toisono con ordini civili 
per difendere la patria, come anche avevano fatto i Me- 
dici uqI XXVII pev diiendere la thrannide. 

Si yendemo i beni d^i sacerdoti per'una Bolla fatta 
a]la città e concessione di papa Chimenti, poco avanti 
aixxyiL . . 

I seccindi confini furono fatti, non per pratiche Catte 
davalcuno fuoruscito, ma per la loio crudeltà ed avari- 
zia*; acbe questo sia y.ero*,Io dichiara^ che etconfinorno 
di nuovo molti che avevano osservato i contini aelle 
terre della Uliiesa e nel contado liorentino,. dove non 
si poteva far pratiche contro Io Stato, come e' Acono. 

Dove e' dice cim i parenti supi stretti, appena morto 
papa Ohimenti, moesono l' arme contro alla sua poste- 
rità, avendo col papa tanti obblighi, si risponde, che non 
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a Cliimentì, ma a Leoue cpufessauo avere obbliglii;anzi 
Gbimenti ha obbligo cod esso loro, avèodolo .mantenuto 
in Firenze, aiutato far papa, e iti slalichi per lui ; e sua 
posterità non è il duca Alessandro ^ il quale non £u mai 
riconoséiuto dal duca Lorenzo per fl^iuolo, nè da ma- 
donna Alfonsina per nipote. Nè i fuorusciti cercano tca- 
tagUare r Italia, procedendo con modi civili : aiìzi qae* 
8ti ministri e fautori del duca Alessandro confortarlo il 
papa ad andare a Marsilia per collegarsi col re di Fran- 
cia, e per turbare gii stati altrui. ^ • ^ 

Difendonsi poi tutti coloro particolarmente, che ei 
digoao ebe-sono stati puniti giustamente > con qudle più 
brevi ragioni che si possan dire; siccome il Ricasoli* fu 
col salYocondotto spinto a Firenze> e poi incarcerato; 
messer fialeotto. aveva bando del capo solamente, e Gir 
rolamo suo fratello gli poteva scrivere secondo le leiigi; 
e simigliai^ cose degli altri, come della buona iama 
del duca Alessandro. La presa ad Itri èi Giovanhandrea 
scalco del cardinale de' Medici, (u per intender da lui la 
BOTi^éA>n^im^§til^ póierlOc poi curare più facitmente. 
Il processo di ' Modana fu fatto dal capitano Batistino 
Strozzi civilissimamente . e non con forza. E qui fa 
fine. 

Dopo queste dispute, gl'Imperiali proposono ai fuo- 
rusciti^ ^be il duca Al^i^ndro si coni^ntaVa di rendere 
tutti i beni tolti alli fuorusciti, e che T Imperatore po- 
tessi fra un anno riformare Firenze a modo suo; nel 
qual tempo nessuna delle parti alterassi cosa alcuna. 
• ' Al che risposono, che erano contenti, purché per 
la osservanza della sentenza l' Imperadore in quest'anno 
s' impadronissi egli della città col creare i magistrati, e 
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levare la- guardia al^ca. Alla fine, rotta la pratica, fo- 
.cero r altra risposta- che comia^ia: . 

Noi fiarn venfitì, eoi... la qaalè voi av^te. • 
Ho dipoi una vostra di sabato, dove voi dite uoa 
avere auto, una risposta alla vostra; a oììb vi dico , che 
oggi fa quindici di vL risposi, e vi dissi come il vescovo 
di Marsilia* mi promesse scrivere al magnifico messer 
Mio ìd mio fovore e gli detti un memoriale. Non l' ho 
poi visto, perchè seguono queste g.uèrre di tanta imr 
portanza^^ che sarà male per • qualcuno ^.p^rciiò. contra* 
stare allo stimolo è' duro. £1 poiché voi per vostra gra- 
zia avete parlato al signor duca * vi prego a salutarlo^ 
perchè invero ora comincio a credere a Fra Girolamo » 
ché dice, che a- un certo tempo, che è ora, nessuna 
città d' Italia sarà sicura se non Firenze, e chi . vorrà 
salvarsi, bisogna che ricoveri quivi come nell* Arca di 
Noè; siGCiiò. vedendo cominciare a scompigliarsi tutta 
r Italia, reputo cotesta città sicurissima. . 
• Voi scrivete che .dareste i due libretti ad Agostino 
del Nero: ora dàtegnene, perchè spesso manda panni, 
libri e scritture, ed io he compiacerò a dua romani, ed a 
messer Tommaso Aìdabi andini, che è qui, sono sei mesi: 
ed ogni di sono seco^ ed è un giovane tanto raro, che mi fa 
maravigliare, e molto sì raccomanda a voi; cosi-la messer 
SalvQstro Aldobràiìdini suo padre. Messer Chimenti Ru- 
cdlai è moltQ malato di febbre, pure si raccomanda a voi. 
Di Roma, alti 30 di magg;io, 1550. 

Vostro, 

' (ìio. Batista Busini. 

* Glovambatista Cibo, 
s Cosimo de* Medici. 



Digitized by Google 



429 • 

. ■ - ' • 

' LETTERA XXII. . 

Torua a dire altri particolari sopra alcuni cittadini. 

Maj^ifiCo messer Benedetto onoratissinLO. 
Per il nostro messer Gino tì scrissi, e vi mandai la 
Vita. Dipoi ho 1' ultima vostra de' 15, alla quale rispondo 
e dico y che toì mi scrivete che vorreste che io leggessi 
i vo.stri sonetti, i quali io leggerò più che volentieri e 
con diligenza quando gii arò, e farò quanto desiderate, 
e più caro mi sarà essere insieme che solo a leggerli: 
ma quando? o dove? Voi non volete venir qui, ed io 
non posso essere costi. Risolvetevi a venire qui; o a 
Roma, quando che sia ; ma è-meglio qui, per essere luogo 
solitario, e di.poclii piaperi. lo aveva fattovi dua sonetti, 
ma ve ne mando uno^ perchè V altro non si ritrova. Se 
io non esco di qui non posso avere la Storia di monsi- 
gnor Giovio, percliè qui non si vende se iion Leggende, 
e' DonaMli> obe è coinè es^e a Sm Gaatìano, in tal 
caso. 

Circa quei dicìassette o diciotto cittadini, che si 

creorno nel xxviii, i quali si chiamavano la Pratica, 
credo che non si facessino a quartieri, ma per tutta la 
città: non so chi si fossero: e consigliavano, ^ome dite, 
i Dièci ed i Signori nei casi importanti quando eran 
chiamati; altro non vi so dire: e sixreavano per le più 
fave, e quasi sempre chi lisciva dei Dieci, entrava nella 
Pralica, che si creava di sei mesi in sei mesi. Le Pra- 
tidae si facearano o dai Dieci, o dai Signori per loro 
partito; e si suonava la campana; poi erano sollecitati 
dai tavolaccini. 

so 

r 
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Delle mie lettere non m'importa che le tenghiate, 

e non mi curo più le mostriate, quando vi torni bene: 
fatene quello che vi pare^ da runandarmele in fuori. 

Girolamo Buonagrazia nel xxvii, il venerdì, corse 
a Palazzo, e soUecilava ciie si desse baa(j^,ji' M^cUcÌ( 
cmde Luigi Guieciardiui, vedendok^ deUariMt^ 
gli disse: E non tocca a coi a parlare: e Giovanni Ri- 
lìu<;!pini^ che era presente, disse al ^-n'^Mfì?'f rfì \ Ì&i|W# 
parkfe meglio di voi, perchè egli è fiUo^eogm^. 

lo ci:edo poi^ ina non io so ceiip.;. clifì.i'^'^OoU 
Palaxao» e' se n'andasse a Siena fev mniàB^imMmm^ 
come spesso avviene agli uomini di minoie atTare degli 
altri ; o vero che andassi per vedere m t^uo iiglWOilpiidl^ 
QT^va ammazzato Carte Serristori; il quale luiipoi am- 
maszato da Uompicosce^ a richiesta di Ristoro « ^^^i^n^Q 
che si disse» 

Tenete per fermo che messer Baldassarri non disse 
mai quelle parole, perchè ogni di io ero a casa sua e 
f etocompagnavo alla messa qpesso, nè mai gli sentii dire 
parola alcuna luora di squadra, ssdivo che quajido io lo 
avvertii che avessi cura alla persona sua, mi disse: — 

Io so ben adoperare un archibnso quanto un altro, — 
e mostrommi la sua. rastrelliera; ed io volevo dire> che 
egli non si fidassi la notte d'intromettere in casa ognuno. 

Piero SjDtlviati ed Antonio Berardi , alla line di mag- 
gio, vel circa, feciono una notte la guardia per la terra 
per commissione dcgK Otta, come si usava, ed an- 
doruo in sul di alla Nunziata per udir messa, e veduto 
quel papaccio lassù> venne loro talentò d' ammazzarlo; 
c v' era, credo, anco Piero Capponi, e Niccolò Gondi: 
ma dei duci primi so certo, A questo ' esempio poi 
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Gio. Batista Boni del Gorzarino con Batista JNelU^ Lenchè 
égli dica di no^ ammazìorno qaell^ altro ^ che . m in 
San Piero del Murrone. 

Lorenzo HartelU fu uomo molto da bene^ e per giù- 
dicio nimico de' Medici, e, secondo quei tempi, litterato 
assai, ma aveva un poco del lèggcrctto, come diceva il 
signor Lorenzo Salyìati 4i suo padre, e^ fu diligento 
assai, e netto nella lef^azione a monsignor di San i*olo, 
e nella commesseria degli eserciti* 

Quando il Puccino orò , io fui in Consiglio allato 
air Orso de' Giaconiini * e Batista Pitti, e non credo che 
parlassi più d' una volta, anzi V ho per fermo. Credo 
bene che si mandassi a partito dua o tre volte, perchè 
aveva a passare i duo terzi, chò cosi era Y appello delia 
Quarantidi: Aveva i ferri ai piedi, ma non credo le nota-' 

nelle, perchè mi pare, che partendo di sala, quando 
si raccomandava banca per banca, stendessi le mani, e 
Piero Giaoomini piangeva forte: poi non lo volse assol- 
vere, lo giudicai sempre clV ei non meritassi la morte,, 
ma Gio. Batista* Sederini scriveva tanto male di lui, e 
pregava che e* si gastigasse, che molti, e per onore di lui,- 
e della Quarantia, non V assolverne. ^ 

Se il Ferruccio vinceva, non si era per far riCro 
che quello che si fece, che fu fare la dote ad una o due 

sorelle che egli aveva. Egli era per essere sempre onora- 
tissimo in tutte le cose; nè si può punto calunniare, 
perchè iu netto uomo, coraggioso, ed amatore dei ben 
pubblico; ed il Giannotto ne scrisse il medesimo mStii 
sua Repubblica; la quale parte mi ha letto. 

Francesco Nasi è uomo d' ottime qualità e lealis- 

« Piero. 
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Simo, e Cherubino Fortini buono in superlalivo grado 
e religioso, e Renato gli dette, perchè egli era degli 
Olio, quando fu condennato per non so che tristizia, e 
per fare qualciie cosa nel Parlamento. 

Fra Bartolomoieo da Faenza fu sempre appresso a 
ciascuno di maggiore stima che Fra Zacclicria , ed era 
più savio ; ma Fra Zaccheria ed il Foiano parlavano in 
pubblico alla scaprestata; e se e' non si fuggiva, faceva 
la line del Foiano, perchè Malatesta cercò di darlo al 
papa, che lo domandava, come fece r altro; ed era tene- 
rino ; ma quei duoi astuti assai: ed il Foiano aspirava a 
grandezza. 

Vengo ora a' fàtti mia. Io vorrei contentare Salve- 

Siro, che vive in gran discordia eoa Carlo, e perciò se 
e' si può, come ho scritto a lui, per via degli ufiiciali 
del Monte, che Carlo, per non avere a venir io in con- 
siderazione, venda la parie sua del Monte, ed io gli darò 
poi la mia , e paghisi Salvestro eoi nome di Dio. Il Monte 
sta per sodo, e sono 30 passati, che basta "ÒO; ma quei 
soldi sono ostinati, ovvero per via del Duca: quando 
che no, non so che mi fare, e se si vende, voglio che i 
danari venghino in voi, perchè io so come ò fatto fra- 
telmo, se egli avesse vendute le paghe, io le riscuoterò, 
purché e' si venda: e Cristufano lUnieri vi metterà per 

la via bomssima, e tanto più quanto egli era amico di 
mio padre. 

Io sapeya la morte di Carlo Lenzoni, e come quello 
scioocose de' Bartoli ' lo lodò neir Accademia, e lo cono- 
sceva lalc, ma mi faceva poca paura, e poca me ne fanno 
i pari suoi : andremo avanti un poco ancora, e quac- 

* Messer Cosimo, proposto di Sun Giovanni. 
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cosa Ila, come dice Francesco Valori, clic non è più ri- 
bello. 

Circa ad Antonio da Barberino non impotla nalla 

scrivergli^ chè solo gli voleva lìccare una carola, o per 
dir meglio^ ad un altro^ e valermi del suo testimonio: 
sicché lasciate stare. 

Dite a messer Gino, che la sua Geva si raccomanda 
a lui, e che gli mandi in dono una pezza di rascia, per* 
chè ella non ispera e non merita mancò. 

Raccomandatemi agli amici, e Cristo di male vi 
guardi. 

£' mori quel mio amicissimo incsser Lodovico Peti, 
che m'ha cavato di sonno, perchè da voi in fuori, non 
aveva il maggiore amico; e mori poco poi quello scioc- 
cone di messer Francesco Soderioi, cbe non fece mai 
la migliore opera che lasciare mille scadi d' entrata a 
messer Tommaso, e ne farà bene la Cecca Siciliana, • 

Fermo, a di 27 d' aitile 1&51. 



Ora ho una di. C^p^,,^ quale n^^^j^osso.Tiijpoa 
dere. . , ^ , < / 

.,.-1. Vostro, 



SO 



«ti* ' 
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LETTERA XXm. 

Pratiche de' fuorusciti, per miiovere U Imperatore a rimetter la 

patria in libertà. Intendimenti diversi de' fuorusciti circa 
al modo di governo da introdursi in Fireo^e sccoado i 
loro-particolari interessi. 

r 

Macrnifico mess'er Benedetto osservandissimo. 
Per compimento di quanto vi ho scritto^ vi dico che 
la prima volta che fammo confinati, nacque veramente 
dalla cattiva disposizione de'cilladini Pallesclii, ed il papa 
dissimulava non se ne catare; e credo che se qualcuno^ 
come fu Baccio Valori, non avesse aiutato qualcuno, che 
li papa arebhe voluto volentieri che si lussi vóto Fi- 
renze. 

La parte deMlappoiii ed Otliiuati, coiiie diceva il 
Braciuola^ fa aiutata da' Palleschi veramente, perchè 
, conoscevano che costoro erano sfati ih gran parte ca- 
gione della loro tornata; e dove non aggiungeva X odio 
de' cittadini; sopperiva il papa; e se Niccolò Capponi 
fussi stato vivo, tenete per fermo che e' toccava ire an- 
cora a lui ai conlim.in villa; perchè Anton Francesco^ e 
Federigo Gondi, con lutto che si separassiiio neir asse- 
dio, non potettono fuggire questo impeto, ed a quelli 
solo toccò che con qualche cattiva opera disfavorirne la 
libertà. 

Usciti fuori ^ mantenne il papa la maggior patte 
de' confinati con speranza di rimétterli infra tre anni; e 
luciti s' iligannoruo in questo, molti no, come fa Fi- 
lippo Parenti, che vendè un podere, dove molti ne com- 
perarono, n modo del confinare fu cavalo dal xxxiv. 
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La seconda voUa fu il papa stesso, che, veduto raf- 
freddi 0i animi^^ della patate sua e sfogati^ ti pose la 
mano regia , e si lasciò intendere ai magistrati che vo- 
leva cosi; onde molti morirno/come la Monso e' Tom- 
maso; emetti sì Aiggirno di contado, come fu il Nardi 
ed il Giannotto; e molli roppono il confiap , come fu 
Salvestro^ Vincenzio Taddei, il Berardi ed altri. Io presi 
il partito a buon'otta; onde non mi travagliò punto 
questo secondo confino. 

- Stettero quieti i fuorusciti fino che Tenne fuori il 
conte Rosso, e dipoi insino rlie T Iiuperadore venne la 
seconda volta in Italia ad incoronarsi come la nespola: 
perciocché quando cominciò a toccar Italia , sapplendosi 
che egli passava per Mantova, io conferii coi Bartolino 
(che più amico stretto non aTeTa, nè più ardito, nè più 
vaiolile) di muovere (pieslo dado, di chiedere air Impe- 
ratore r osservanza deli' accordo fatto fra la città e don 
Ferrante urt'txl; onde poi si fondò tutta l'azione di 
jNapoli fatta dai cardiiiali, e di comua concordia ragu- 
nbmmo gU-alM^ift«^rano in Ferrara, dbe fummo di* 
ciotto, e proponemmo il Bartolino ed io, come era bene 
mandar dua di noi a Mantova con la copia dei càpitoli a 
chiedere a Sua Maestà V osserranza di quelli; con coìn- 
messione ancora di far più capace V Imperadorc e suoi 
agenti delle cose della città, che non ^ano stati fatti per 
r addietro; ed eleggemmo messer Galeotto Giugni, che 
è ora in Venezia, e Francesco Vettori: e T uno e T altro 
accettò di fare questo uffizio. < 

Parve ad alcuni d' avvisare gh altri di questo fatto; 
ma perchè quelli usciti che abitavano Pesaro, s' erano 
quasi tutti trasferiti in Fano, lasciammo star costoro. 
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e scrivemmo solo a Vinegia; i quali per consiglio di 
messer Galeotto tutti dissono che era ìm tatto. Ci re- 
stava Hodana^ dov' erano i più, che erano in guardia, e 
parie per trovarsi con gli altri, vi abitavano, che arri- 
vavano al numero forse di trenta ; fra i quali era Ber- 
nardo Strozzi, il Moretto de' Signorini,' Cencio da Casti- 
glione, Braccio/ lo Stufa/ il Miuore, il Bigordi/ Gio vac- 
chino/ il Zagone/ ii Popoleschi ed infiniti altri. Handossi 
apposta Cecchino de' Nobili, detto il Carota, che fu poi 
morto costi dal duca Lessandro, con una lettera creden- 
ziale, ed ispose V ambasciata e con molte ragioni (chè 
aveva una minuta nostra) mostrò che era bene fare que- 
sta azione, die era orrevole, ed almeno si travagliava 
lamenta del papa, e s'indeboliva quello Stalo. Si risol- 
verno per consiglio del Catti vanza/ che cercava d'avere 
la grazia del duca, che e- non fosse bene trattare questa 
pratica per non fare insospettire i Franzesi; e cosi det- 
tono coB^messione a Gio. Battista Stufa, che si rispon- 
dessi in quel modo per parte di tutti; e cosi fece: e si 
cessò da questa bellissima azione, la quale tu poi segui- 
tata dai cardinali. 

Volevamo ancor chiedere all' Imperadore i nostri 
prigioni imprigionati contro alla fede, ed in su la pa- 
rola di don Ferrante, e massimo RaSafello Girolami; 
onde il papa iu,di a poclii di lo fece cavare di Volterra e 

* Zanobi di Piero. 

* Nasi. 

3 Giovan Battisia dello naUimandorle. 

* Vincenzo o Cencio. 
5 Guasconi. 

' Giovanni Àdimari. 
7 Bernardo Sirosxi. 
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condili re a Pisa, e quivi mori in miseria , e dicono di 
veleno; ed è da credere^ veduto con quanta rabbia e'léce 
taiòrire il Foìano. 

' Seguì poi la morte del papa, lo andai a Milano ed 
operai per lo spazio di qu^attro mesi^ phe tt duca Les« 
Sandro non fussi ricevuto nella Lega; per il quale v'era 
Iacopo de' Medici: poi veduto che. il papa ed il duca di 
Ferrara non- vollono entrarvi, presono il duca Alessan- 
dro per miglior partito per non restar soli gV imperiali, 
e* Veneziani^ e 1 duca di, Milano^ dubitando che il duca 
Lessandro non si gettassi da Francia. 

Seguì la rotta che così si diceva, di Piero Benia- 
tendi, dove fu preso Cecctùno detto/ ed uno del contado, 
e morti; e di questo dice messer Salvestro che ne ha 
alcune lettere d' Anton Peruzzi, le quali dice che tro- 
verrà, e daranmi; ma me T ha promesse parecchi volte, 
e^pure stamani di nuovo: se le arò, le vi mand^ò le 
copie. 

Alla morte del papa segui la partita de' figliuoli di 
Filippo;' il quale s' allontanò^ come sapete, perchè Les- 
sandro Vitelli gli disse, che Lessandro 1* aveva volnio 
far pigliare per un sospetto di veleno^ che ebbe per 
opera di quella de' Mozzi, che fa poi scorreggiata; ed i 
iigUuoU, dopo le ferite di Giuliano Salviatl, e poi che 

* Giovan Francesco dì Giovan BaUisla de* Nobili trovandosi aUa 
Pì6^ a San Stefano , tentò con alenili terrazzani di ribellare quel 
loogo. Ma U duca Alessandro mandata colà in fretta nna oonìpagnia 
di soldati, fece prigione U. Nobili con sei snòl copopagni e condolUlt 
in Firenze, ali* uno fece mozzare \\ capo, e gli altri impiccò per la 
gola. 

' Strozzi. 
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Lorenzo * s' iuiiiasecò col duca Lessandro, come a pieno 
vi scrissL * . • 

Filippo ed il signor Piero ed Antonio Berardi mos- 
sono il cardinale de' Medici, il quale si mosse a favorire 
la libertà per leggerezza, e disfavorire il daca^ per va- 
nagloria, come anche si mosse a tempo del papa quando 
andò in poste a Firenze, come sapete. 

n cardinale Salviati si mosse à disfavorire il Doca, 
c favorire quella libertà, che e* non amò mai , per ag- 
giungere al papato col favore del cardinale de' Medici , 
credendo che questo papa vivo* dovesse viver pochi 
anni. 

Lorenzo Ridolfi si moveva per T invidia che por- 

tava a Luigi suo fratello. 

Ridolli e Gaddi si movevano da non so die^ ma 
credo dall' autorità di Salviati ; e Filippo si mosse dalla 
paura clie aveva dei duca. Talché i fuorusciti tutti si 
divisone, ed accostomosi a costoro, ed in gran parte 
mossi dal hisogno. 

Parve loro, cioè ai cardinali ed a Filippo, mandare 
per Iacopo Nardi, per tirare dal loro gli altri, e mostrare 
die amavano la libertà. 

Hesser Salvestro, avendo a praticare con costoro 
per conto di Ravenna, facilmente s' accostò alle loro vo- 
glie, e condusse una notte il cardinale de' Medici a par- 
lare air ambasciadore dell' Imperadore, e dolersi del 
duca Lessaudro^ e pregarlo che fosse contento scrivere 
all' Imperadore, che Ip rimovessi e ponessi quella città 
in libertà. E cosi seguitava di dire: ma poi Salviati per 

< De*Medid, rucdsore deldnca. 
' Cioè: Paiolo HI. 
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via della madre gli persuase, che la libertà non faceva 
per ìm, nè per la casa ed mùci suoi, mai sibbene la 
signoria di quella città : orni' egli si mutò con la sua so- 
lita leggerezza e cominciò ad aspirare al principato; e 
Salviati con quel mezzo al papato. Di qoi ne nacque ìa 
gita del Cesano a Barzalona, e le informazioni date sè- 
paialameule ai tre primi dagli altri tre popolari, come 
avete visto. . 

Segui poi la congiura del vescovo di Marsiglia/ e 
dopo questa parve a questi reverendissimi di ctùamai^ 
tulli i fuorusciti a Roma; e cosi feciono, che mandorno 
Giovacchino Guasconi^ e tentorno di fare un contralto 
dove tutti ì fuoriusciti rimetlevano le ragioni deUa città 
e del governo in sei, — Salviati, Ridoliì, Filippo, messer 
Salvestro, messer Galeotto e. Iacopo Nardi; pensando 
ché avendo dal loro messer Sdvestro, gli altri duof 
cedessino leggermente, e questi poi dessino autorità al 
cardinale de' Medici; e cosi bene accompagnato, andare 
a trovar V Imperatore, e non lo stancar mai, sin che 
non r avessi fatto padrone di Firenze. 

Ci ragunammo in casa Antonia Berardi in strada 
Giulia^ e quivi era il notaio; e sentendo questo, parve 
al Bartolino cbe io levassi quésto dado: e cosi con lunga 
diceria sconfortai tutti i fuorusciti a non fare in modo 
alcuno questo contratto, con tante ragioni, che. sarebbe 
cosa lunga raccontarle; onde non s' ottenne di for tal 
contratto, e fi*a Dante e il Bartolino fumo di male pa- 
role; ma Lionardo Rignadori la prese contro a Dante, e 
lo fe quietare. 

I Giovan Battista Cibo predetto. 
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L' alilo dì poi Filippo imdò a trovare il Nardi, e si 
(loie che duci de' minimi avessio sollevato lui e gli altri: 
ed in questo caso jnesser Iacopo, tem^odo^ feceva il teco- 
meco. 

Anton Francesco ' s' era già partito di Roina. Messer 

Galeotto era sfato mandato in Lombardia, Giovaccliino 
a INapoli; gli altri erano in gran parte corrotti: e^osli 
è Odo d' Andreuolo Niccolini, che ci si trovò. 

* Vedete quanto può la corruttela: Piero Aoibrogi 
s' accordò con Fra Niccolò della Magna. 

Li deputati, molto avanti clic governassino questa 
cosa^ acconsentivano a questi ricchi; onde parendoci <la 
mutarli^ che erano messer Salvestro, messer Iacopo, 
Dante, in luogo di Luigi Alamanni: messer Galeotto, Fi- 
lippe Parenti in luogo d'Anton Francesco; e messer Pao- 
lantenio Sederini; onde un di ci ragunammo in casa 
monsignor Sederini, e si propose, se e' pareva d'andare 
ad abitare ad Orvieto tutti, dove Loreneo Ridolfi pro- 
metteva passo e vettovaglie. Si vinse del si, ma poi non 
vi si andò per non dare tanta spesa al cardinal Ridolii. 
Poi si propose di cas$are i presenti; e fare nuovi Sei^ e 
non si vinse; onde, veduta questa conlusione, parve loro 
di, mandare il cardinale de' Medici in Affrica all' Impera- 
dore: cosi scelti a lor modo €iò vacchino^ Baccio Popo- 
leschi^ Braccio iNasi , il Chiurli, Dante e Gigi Niccolini 
con un monte poi d'altri^ il signor Piero, e4 il Priore 
di Roma:* e così andorno ad Itri. Fu avvelenalo il car- 
dinale, e morio; per opera di ohi ^ si lascia indietro. 

< Albizt 

* Bernardo Sslviati. 
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Mori Dante ^ e Gigi di lor male: i^i altri tiitti amma- 

lOTDO. 

Morto. il cardinale; veduto coloro essere andati 
tanto avanti contro al duca Lessandro, seguttomo Firn- 
presa^ ed andorno a Napoli , e fu morlo il duca Lessan- 
dro quivi a poco. Lotta Beo Amen. 

Cosi ho compiuto quest'ufficio tanto volentieri, 
scrivendovi, quanto dir si possa, e confidandomi che 
tutte queste cose^ quando ve ne sarete servito, s'an- 
nulleranno. 

Antonio da Barberino è, duoi di sono, qui venuto 

d'Ancona: ci starà lungamente, e mollo a voi si rac- 
comanda. 

Pregovi che neHa causa di mio nipote vi fatichiate 
quanto sarete ricerco da fratelmo. 

Qui sono state vietate e proibite a vendersi tutte le 
opere del nostro Machiavello, e voglion fare una scomu- 
nica a chi le tiene in casa; ma sino a qui nessun libraio 
ne può più vendere sotto gravi pene. Dio aiuti ìì Boc- 
caccio, Dante, e Morgante, e Burchiello. Volevano vie- 
tare Lucrezio, ma il reverendissimo santa Croce non ha 
voluto. 

Il Priore di Roma è stato fatto vescovo di San * Pa- . 
polo * dove in concistoro Sua Santità disse molto - bene 
di lui e del reverendissimo suo fratello. Mandovi qui 
scritti dua PitaM antichi, acciò che voi; veduta l' anti- 
chità defla nostra patria, possiate onorarla in quel modo 

' Quel che segue manca nelli stampati, e in tutti i codici, 
stivo nel MagUabechlano 312 X&V dove è aggiunto <U nano di Carlo 
Strozzi. 

> Fa nel 1548. 

» 
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« 

die vi parrà coDveiiieDtò. Trovato è quanto primo nella 
vìa di Tigoli nella vigna de' Frali di San Lorenzo fnori 
delle mura^ l' altro c in casa il cardioale Cesi in Roma. 

. H * 8 - E. .V Q. GÀRaSMNIVe , , 

T. FLAVIUS * T. F. ROM * F^LIX h. FIL. SGA. 

FLORENTU CELER. 

VRTF.lt. AV(l. N. T. VKSPAS I LOHFNTI.V * MIL. " . 

l'RAT • PiissiM • V. c. - t:oii. xr. PR. 

IN • F. P. vi. D< • A. P. IV VIX. A. XXIV. 

MIL. A. VI. 
•H • 8 • E • * 



Vostro, 

Il Busino. 



LETTERA XXIV. 



Chi intendesse ' mordere il Machiavelli nel suo Asino d'oro. 
Delle storie del Giovio. Di Niccolò Capponi. Degli errori 
cemmessi da' cittadini nel governo. Se per \é discordie tra 
i Palleschi e i popolani si sarebbe pototQ venire alle inani 

nel tempo dell' assedio. t ,. - 

/ 

Hagnifico messer Benedetto. 

Tengo due vostre de' quattro e de' dieci a me carissi- 
me; alle quali rispondendo» dico che io sono ancora in 
Fermo col vescovo/ nè partirò se prima non parte Sua 
Signoria^ che dice di corto, ma che non sa il quando. Io 
ci sto volentieri, perchè c' è buon' aria, ed egli è pia- 
cevolissimo, come sapete: dall'altro canto non ci avendo 
libri, mi son gaiabullato tutto questo verno; die mi di- 

* Questa lettera manca deiraoDo, ma con certezjia è del 1540, 
s Lenzi. 
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s{uace sommamente, e non facendo nulla nè per lui^ nè. 
per me^ oi sto di mala voglia; pare $6 egli andrà Roma, 
e che io lo possa servire a qualcosa o utile o dilettevole, 
andcò ^eoo di buon animo:, ma se egli mi volesse menare 
solo per mio^ interesse, avvisiamdo che io fussi senza re* 
capito, non voglio a modo alcuno andare, perchè Bon 
sono necessitato' punto dal bisogno; e per questo non 
accade che io gli di^ noia o spesa, ma andrò di primo 
volo a Venezia, e poi dove troverrò buona stanza per 
me, e vi' darò pieno avvisò d* ogni cosa; nè vi dette fa^ 
stidio dei fatti miei, perchè non posso perire per ora. 

Del malore di messèr Annibale non se n' è mai sa- 
puto qui altro che quello che avete scritto voi, cioè del 
ToaUtìi degli occhi suoi^ ma bisogna sopportare con pace 
tutte le eose delle^aH^non idAiamo colpa veruna. 

Quanto al Machia (che cosi lo chiamava il Manza) 
non se/aUvo^fi certo, se fìóm^ r Asino d*Oro era da 
lui figurato per Luigi Guicciardini, c di lui si doleva 
spesso^ Ji/^ti;e bestie di Circe erano tutti gli amici de'Me- 
dici, tiia'^Mé^'piAts^ nè alcuno lo pn^ 

meglio sapere di messer Luigi Alamanni, con cui si dis- 
credeva in quei leaìpto '^l T ^ i ♦ 

Circa alla Vita io la manderò per il primo, che sarà 
messer Gmo, fra qaindi(^i di; e se in questo mezzo ar- 
riverimM i^sonettii tanriérò! dtié^^^per I^gerli^ ed im^ 

burchiarli. f ^ • ^^ ^' ^ • 

llotìsignor^eataitli'aiewrLac^ Martini, ed io altreslr 
cosi Drmesser Lessandlt^o y b iftéssér Ugolino. I versi latini 
mandatimi si sono autl 

* Cioè : al MaciùaTeUi. 

* Lenzi. 
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lo lioa mi ricordo cbe Cosimo Sassetti fussi in pa- 
lazzo il venerdì, nè so che parole gii faccia dire il Giovio^ 
che forse se son vere mi lornerebbono alla mente : ma 
il padre Giovio tira di pratica, ed impiastra fogli, come 
faceva il Haozano; sicché io non ti porrei mente, s' io 
fussi voi, peidiè egli è più bugiai'do de' galli , e se m' ab- 
batterò in essa, * che sarà tostamente, la leggerò appieno, 
e vi scriverrò il mio parere, e se Piero ed Alamanno non 
hanno voluto esservi su, hanno fatto bene, che una tale 

■ 

scelleraggine non viva dopo loro. 

A JSiccolò Capponi fu vietato lener pratica col papa 
in questo modo, che avendo gli Magistrati ogni di do- 
glienze da vari cittadini di queste pratiche col papa , si 
ragunorono infame i Dieci ed i Signori senza i Collegi, 
e chiapor&o- i~])iciotto, che si creorno per consigliare i 
Dieci; e fra loro parlato con gran modestia, che e' non 
era bene^ tenere amicizia col papa, e massimo Niccolò, 
per il grado che aveva nella Repubblica; e cosi conchiu- 
sono tutti fra loro, e lo dissono a lui; ed egli disse, che 
era per fare a senno loro: nè ci fa partito- o comanda- 
mento dei magistrati; onde la detta Pratica poi lo depose 
senza saper più oltre che la lettera trovata. 

E' fa vero che Ghetto Martelli ed alcuni non abili 
fumo menati al Consiglio da Paudolfo Martelli e Ceccone 
de' Pazzi quando fa raffermo; ed io ancora vi menai in 
suo disfavore un mio parente aretino della Fioraia/ il 
quale aveva lo stato, ma non se ne curava, perchè abi- 
tava Arezzo, ed a sorte em in Firenze, per pagare li 

* Storia del Giovio. 

3 U Busini nasceva per madre da uoa delia Fioraia , come si è 
iicUu ucir AvvertimetUo. 
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comune; e fra Niccolò c me&ser. Baidàdsarri vi fu 14 
fave) eiton più; ed io ti tur presente^ Uè erayàano nel 
Icllo di Giovannantonia àWora-, ma vi fummo poi nel 
principio (tett^assedie, quando si propose una legge di 
rafférmare Frànc69ce<iarduccì, ehe non si vin^e . dùe fu- 
di.verno; e Niecoiò fu ralTermo di maggio/ ^ ' 

• 11 TescoTO lia tànto rìso di ^lùelia botle-di Stiatta, 
che ancor ride ; e voi vi ricordate della più. bella cosa 

del mondo. ^ V " * 

Quanto àV isre un sunto delle eose dal ^7 . al 30, io 

se ben mi ricorda, lo feci essendo in Roma, ii> più pezzi, 
nèi sa queHo abbiate latto^^i^ette ledere^ e so ora che 
voi ne sapete meglio la minuta di m^: pure si può dh* 
questo, che V universale de' cilladini non errasse mai nel 
creare i-inagistratt, nel^deUberare in consiglio le èose 
d'importanza; ma dei particolari molti fumo che error- 
no/ parte per ignoranza non sondo usi a go vernare ì* 
come Al messer BaUtassarri, Piér'Adovdfdo fihiachindttfr, 
Bernardo Gondi, Iacopo Morelli, Niccolò Capponi, Luigi 
de' Paziì, Carlo Bagnesi, Zanobi GarnesècbU 9. -Agnolo 
Sacclietti, Lutozzo di Batista Nasi, Giovanni di Gherardo 
HacbiaveUi ed altri.; parte per propia ambizione, come 
fii Alfonso e Tommaso , Gioranni dirozzi e Matteo, Ago* 
slino Dini^ Anton Francesco, e Zanobi Bartolini..iIn' al- 
tra parie poi non errò punto, e furno Iacopo Gh^rdi , 
Lutozzino Nasi, Francesco Carducci, Luigi Sederini, 
Lorenzo Giacomini, messer Gian Vetlorip Soderini^M^rco 
dèi Nero, Lessandro AeéiaiuoH,^ Agnolo i9eIla*Caìla, Cio^ 
vanni Rinuccini, Filippo Rucellai, Antonio Lenzi, An- 
frione^ Tommaso, ed* altri ìnfinitr/ch' io non mi ri- 
cordo , i; (piali intùo buoni aìDEatto. E se bene si erano 

ir 
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fatti molli liscili. liondim^nu quando si fiissi vinto, ne 
sareÈit)OAo slati rimessi «iiui graii parte; cbe eraao (uUi 
coloro .€be non fumo personalmente Dell' esercRo^ e 
questi clic, furao pochi, non erano mai per toroarvi^ 
nò .sarebbe Hiancalo lavori al pq n col re di: fiir restituire 
almeno la roba ad una gran parte di essi, e dar loro 
confioi a tempo ; né si poteva venire ad alciina diviaioDe, 
^chò quelli che avevano .auto voglia di restrH^nere lo 
Stato^ i quali erano poalii e quasi tutti per. matura jii- 
mici dei Bfedici, s'accordavano con la maggior parte, 
• che erano popplani, e deponevano la speranza di po- 
t^rlo taj^e, quaje tolta via, egliiu) avrebbono i commodì, 

^^^ì^roL governo mostMIÌBi popolani, onde in progresso 
di tempo risurgevano su, e gli altri di minor ricchezze . 
^•^t^v^o solo negli uffici,^ i PaUesctù (morto poi papa 
G||mi6viti) ^ la sarebbono passata destramente, come fà 
oggi Francesco Dandiiù, Piero Capponi, liisloro eaimili. 
£ volete, voi veder, chiaro che e' non si poteya venire 
all'anni? Considerate un poco ciii aveva a cominciare. 
Se voi.dite il popolA; qHie)Jgiy|^rPef e^^i aveva yioto, 
e. saziatosi in parte, ed wstte aveva comodità di oflen* 
derU j)er la via ordinarioj ehe è più sicura e meno aspni*^ 
e senza carico. I Pallescbi.non erano bastanti,^.per avere 
i Joro capi fuori, ed esser pochissimi di numero, ed i 
pi.ù poveri. Quelli di mezzo,. che si dicevano Ottimati, 
avendo parte grande nel governo, non arelbono v(dato 
arrischiare la vita e la roba per altri, sappiendo che iu 

^ 4^ ^i3!y^^ eraQo per resuri^ere: perchè sempre T nm« 
y^^i^ale, quaadq non ha*sospe(to, onora più volentieri i 

'"^i^i^^ ^-^^^^^^ ^^^^^ minore condi^^ioae: e 
Ipoi^^^IK^^lMié Q^^^i tali,. essendo di minor numero 
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.assai^ Buiover X ami contro a lauli, c conyro ai^magir 
strati ^enza un aiuto di fuori ^ e chiesto non potoTa. 
sere, percliè mai più era esercita alcuQO pcF appressarsi 
a Firenze.. , - . 

-Onde colorò che fanno qiiesta condusiÓDe (ccfme è 
Filippo de'iNerli, il quale s' intende più d'annestare* 
peschi, in su i* mtìix che d' altra), che e' sìa in Firenze- 
necessario un principe, lo fanno per accomodarsi ai * . - 
tempii e dar di sè oppeuione cbe e' vuel^ }ia principe , 
avendo molte volte détto di no> e governatosi fseconda* • . 1 
la fantd3ia del cardinale suo cognato ; ed altri p^r altre • 
cagioni diranno jsempre cosi^ essendo in Firenzé^. dbe . 
ora è prHicJpato, sébben sicuro, tìonereduto però da • ' , 
laolli. Ma egli era, al mio giudi^^io, così possibile a quei 
tempiy vioc^odo, venire alF anne> come dare tin pugnò: 
in cielo. E mi ricordo che quando si ragionava di ade- - ^ , 
prar . l' aripe,. quelli che erano più fieri ed arditi degli 
aUri (oome fu inesser Baldassarri e Francesco Carducci 
dei yecclii, e Dania e Marco Strozzi de' giovani), abor* 
rivanOsCptali ragionamenti ; perchè. quandof si perdò non 
erano a tempo, e sbigottirono simili uomini caporali ,y' 
come tu dopo l' insulto di Malatesta; e quando si vinse^ 
come fu quando fu deposto Niccolò Capponi; ad essi 
bastò loro aver, vinlo^ e restoruo cojitejjti; e questo 
ancora avvenne ed era per avvenire^ per essere la città \ 
usa a non s'insanguinare fra loro più di dugento anni; 
nel qua! tempo nou . occorse altri omicidii violenti^ che 
nelle pendone de' Pazzi, e Joro seguaci; e poi nel 98 in. 
Francesco Valori. Credo ben questo^ che se si vinceva 
a Monte Murlo> per essere i capi di quella impresa . 
ricchi, e pieni d'ardire, si sarebbe facilmente venuto 
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air armi nella città:, ma dopo Y assèdio non mai^ por le 
ragioni debite.-. ^ 

Ora io ilo risposto alle^ due vostre, ed alla domanda 
fatiami. A me inciresee, cóme dile^ d'avere a entrare 
in qiiesti ragionamenti, perchè se bene è conteedòto ad 
ogni uomo il discorrere (come cosa propia di esso 
uomo) nòpdlnieDO a mé 6i disdice più che ad alcuno di 
favellare di così fatta materia, perchò non solo sarò 
lenuto (.come per avventura sbno in questa parte) ap* 
passìenatò, ma ancora mi potrebbe nèocer^, lomando 
a Firenze, come- desidero tornare ; perchè non mancano 
ancora di quelli > r quali/ come ho detto altroYe, per 
parere saccenti e teneri delfonor del duca , ardirebbono 
•in sa questi ragionamenti e queste lettere^ ialte e scritte 
dopo 2i anni, con F autorità di quef magistrati /che vi 
soa restali; sebben deboli al deliberare, poleiilissimi 
nondimeno all'offendere ialtrui; per perseguitarmi in 
gùisas che di me n<yn resterebbe, altro, che i danni e 
le vergogne pubbliche fattemi. 

Io Ti mando eoo questa la A colui Vita, che io vi 
dissi avere abbozzata, e poi compiuta, e .la vi mando 
abbozzata, acciò-, se vi pare, la possiate co^regger^ a 
moda.TO'stèo, e rimandarinela ^ ed io poi la ricopièrò e 
^ulh^ò a sennormio, e volendo la farò stampare, o ora,, 
mutando il Proemia, è lasoiài^o «tare* morte, o 
.quando che sia...... ' . • * * {Uanca il firn) 
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LETTERA XXV. 
Ad Antonio Berardi. * 

Lo ragguaglia delle roso Ha Ini falle por conto 
de' fuorusciti fìorealiui. 

r 

La vostra de' 14 di febraio, essendo io due giorni 

avanti giunto, mi fu data dal signor cavaliere Stradino 
il yentiseltesimo giorno ; la quale bo letta con sommo 
piacere^ perchè ho inteso per quella voi avere ricevuto 
una mia, come voi state bene e siate di buona speranza 
ripieno. Io vi scrissi una lettera di Milano e la diedi a 
uno da Pistoia chiamato Bati Ruspigliosi, fuoruscito 
anch' egli dalla sua patria^ il qual veniva costà per trò- 
vare un suo zio, e parte vedere se movimento alcuno 
si faceva questa primavera, di guerra. Ed io son certo, 
se egli sarà arrivato^ voi lo vedrete, ed arete la mia . 
lettera. E per rispondere alla vostra umanissima, confu- 
samente, per non avere, come voi dite, la rettorica di 
Cicerone , intesi subito quella mala natura da chi noi 
ci abbiamo a guardare, e ne sto un poco perturbalo, 
per non essere io il più valente uomo del mondo, e per 

* Si legge in copia del tempo, che si dice estralta dairoriginale^ 
tra le carte Strozziaue neir Archivio Centrale» filza XCVll , 4U 22. 
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avere^ come sa ormai ognuno^ la visla corta. E par mi 
qualche volta forza andane alone ^ come quello che 
soiio più d' allri che mìo. 

Qaanto a 'quello che ho operato in Milano con 
(luesti signori cesarei, ho fatto tutto quello che mi è 
stato imposto^ il meglio, e con la maggior dìligenzia 
eh' io ho ^puto. E otto di avanti eh' io mi partissi , 
avendomi prima avvisato N, Jacopi, ebbi una sua let- 
tera con dae altre credenziali ; .ttna al signor Generale , 
l'altra a monsignor Caracciolo, le quali non detti por 
questa cagione; perche quando io le chiesi, ambedue 
mi facevano* le maggiori carezze del mondo, e mi da* 
vano buona speranza delle coso nostre: e di fatto, che 
la Maestà Cesarea, intendendo il tristQ governo del duca, 
riordinerebbe la ciltà in qualche bnoria forma: e due 
volte ne acrlssono e maudorno due minute, che chie- 
dendomele, le dòtti loro. È ben vero che mi tennero 
solUcitato che io vi scrivessi, che voi dovessi mandare 
uno là, ed io lo promettevo e andavo 9easand#mi deUa 
tardità con varie cagioni e impedimenti. Ma poi che 
Boccale * arrivò, ogni cosa di quieta si tcausformò in 
tempestosa ; perdiè partendo 'Con Monsignore di questa 
materia, mi disse che io l' uccellavo, poi che voi fra 
' tanto tempo non avevi, avendo io promesso di scri- 
verlo, mandato 'a Sua Maestà, dove bisogna mandare 
come al fonte*; dicendomi alcune parole un poco noiose. 
Il signor Generale mi fece dire per Y ambasciatore di 
Mantova, instando io di parlargli più volle, che non 
aveva sopra i casi nostri commestione alcuna dall! Im- 
peratore, e che si maravigliava^ che in su la morte del 

' Jacopo Medici. 
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papa, voi non avessi folto movimento alcuno; sperando 
tutto il mondo che voi dovessi di subilo entrare in casa 
vostra. Io gli feci risponder le cagioni che non si era 
mosso guerra al duca; parte per non dispiacere a 
Sua Maestà, parte per non essere tutti i fuorusciti con- 
venuti insieme, e per essersi il duca nella malattia del 
papa, voluto^ per un poco provvedere. Venendo di poi 
disparere fra di loro c '1 Boccale per conto di danari, 
ed essendo egli conslretto andare a Firenze, io in quel 
mezzo aiutava ad impedire questa pratica. E una sera 
ebbi un lungo ragionamento della città con monsignor 
Caracciolo, messer Antonio Baglierotti, Bosato Padovano 
e lo Cacciando di Ferrara, e altri gentiluomini. Egli disse 
mi affaticavo indarno, perchè quando bene lo Impera- 
tore non volesse il duca iu Firenze, egli non era mai 
per rimettere lo Stato nel popolo ; in prima , perchè si 
governava sempre per i Signori da mantenere fede a 
Francia, e poi perchè quella città non si era mai go- 
vernata iu quel modo, se non dal Soderino in qua, del 
quale raccontò con molte parole la .stranezza verso gli 
uomini grandi. Al che io risposi largamente, che quelli 
disordini che nascevano in quel governo, non erano 
propri di Firenze, ma di lutto le repubbliche che fussino 
in quella maniera ordinale, e dissi che cjii desse alla 
città miglior legge, farebbe diventare gli uomini mi- 
gliori. 

Ritornò poi messer Jacopo,* e concluse l'accordo 
in questo modo: Che il duca entrava nella lega, si ob- 
bligava a pagare lutto quello che dichiarasse Y Impera- 
tore. Così si fece il contrailo, e io ebbi le lettere ere- 

< Nardi. 
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deliziali, le quali per questa cagione non mi parve di 
dare. E credo che se si pigliava qualche città ^ loro noo 
1q arebbono cosi tosto accettato nella lega , per non arer 
prima a spendere che a guadagnare. E credo anco^ se 
si farà movimento alcano in Toscwa^ l' Imperatore non 
gli darà la figliuola. 

Io mi SODO poi partito : nò si vede altro segno di 
' guerra ohe lo affortillcare Pavia, Biagrasso, e Alessan- 
dria e Milano. Il signor Antonio * era partito di Pavia 
per abboccarsi in Alessandria col marchese del Vaslo^ 
eli' era venuto in Genova. 

Di Francia vi era certo^ che il re di Navarra faceva 
gente e provvisione di guerra tra la Francia e Navarra, 
e che il re si doveva abboccare con iughillerra, e che 
il detto re di Francia dava parole e buona speranza 
a'fuorusciu di Firenze per rimettergli presto in casa 
loro. 

Che r aud^asciatore del duca di Ferrara aveva detto 

al re di Francia, che non poteva più scusarsi d' entrare 
nella lega^ come lo ricercava l'Imperatore; onde se ne 
scusava con quel re. 

Intesi di buon luogo ^ che T amico poeta' aveva 
avuto due volte audienza. 

Tutti i potentati d'Itaha^ eccetto il papa e 1 duca 
di Ferrara, sono in lega con T Imperatore, e di nuovo 
hanno mandato con nuove lettere di Sua Maestà il Ge- 
nerale con un uomo a posta- a ricercare questo duca 
che- entri nella lega; il quale pensiamo non ci * vorrà 
entrare, come ho detto. 

* na Leva. 

' Forse Luigi Alamanni* 
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Io mi SODO partito di Milano > prima ^ pereti^ npo 
Ti' facevo più nulla pwti^pto. yoilro; e poi, perchè 4a' 
stanza non mi vi piace, e poi, per appressarmi più alle - 
cose nostre ; e quando io tornandovi^ fossi per giovare^ 
e voi mier 16 eoaiandiste , io vi iornerei a mie spese ^ 
stando pure in casa d' altri; perchè vi bp dua o tre amici * 
e s^nritù eia potermivi tralteiièpe: e sono, qui -in Fer*. 
* rara alli comandi vostri > dove st^rò qualche tempo in 
casa monsignor proposto de' Trotti. Be^ vi dirò, che 
aven^c^ voi a mandare a Milano, devereste mandare un. 
fuoruscilo di qualche qualità, perchè io non vi ero co- 
fiOscitttQ» e lo stato mio non risonava punto : U che 
toglie riputazione àHa eatisa. ^ 

Vi ringrazio delie raccomandazioni che voi in nome 
mio éesté al ma(^iflco mèssev Piero . Slrozsi, al quale r 
per la prima occasione, facendogli a sapere il' buon ^ 
animo mio« scriverò largamente. MoUo mi raccomando 
a messer Francesco de' Paisti, e atsignor IMza. £ siate 
certo che non è uomo al mondo che più vi ami e os- 
iservi di me: ilóhflLtBito si attribuisce aUe Yirtii della 
gentilézza vostra. * v^*^ ' '- • - ' • 

• Siate sano ^ e amandomi, comandatemi sicuramente. 

b questa terrà sono . Niccolò e^ìero BenintaidiV^ 
Antonio Scarlattine e un suo figliuolo; ^ Batista Nelli e ì 
ligiiuolo, iUstoro Serristori, e4p che sono tutto di Vo- 
stra- Signorili.^ Tv . .'^ . 

Drizzate le lettere a monsignor de' Trotti proposto 
di Ferra^ra/Q a. messer Bartolommeo Sala in cort6^4) al 
cavaliere Stradino. E vi bàcio le mani , e mi raccomando 

' A^lessaudro. 



■» 
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al signor capitano <jigi:^ molto mi rjaiccoinaiulo a messer 
Piero Gimeaecobi, mio creato. , 
. . DlrFiMrrara^ al frinM di pam^del i534. . . 

... A' piaceri vostri • 

. (te* fiàffisffi hmsxL 

* WnlBRA XXVI 

. , . A Benedette VarckL * . 

Narrazione dello cose operale in Napoli dai fuorusciti Ooren- 
tini, presso T imperatore Carlo V contro il duca Alessaa* 
dro de* Medici. Di Bernardo Tasso» che ricercava il aer^ 
Visio del duca Qosìmo. 

Molto oiagaifico e reverendo messer Beaedetio 
•OfleervBDdiflaifflo. - 

Dico cosi, che l'anno i532 lo Impuradorc venendo 
dalla Magna per aodarsene poi a Bologna per mare^ 
8' appressata a MaalOTa; quando i fuorusciti che erano 
in Ferrara furno avvertiti da Giovan Batista Basini^ 
come era molt^ a proposito al fatto loro^ (col oonaiglio 
di lutti gli altri^ quali erano io Modana In quella guardia 
in buon numero, in Vinegia> dove eraimes^r Galeotto 
Giugni^ in Pesaro « dove (pivi vicino era Francesco 
Corsini) mandare messer Galeollo, e esso Francesco 
0 Lorenzo, in nome de' fuorusciti a Mantova, e quivi 
col' filvor di don Parando chiedere allo Imperadore 
la osservanza de' capitoli fatti fra la citlà e il papa per 

* Loìgi Altovit!. . - - 

3 Autografa, tratta dalcodic&88, palchetto Ul de* manoscrlul 
MagOaheobiani» 
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don Ferrante in nome di Saa Maestà, come suo luo- ^ 
gotenente , dopo la morte del principe d' Oranges ; i 
quali capitoli e convenzioni erano allora appresso del 
Dusino; e vedere, se con questo modo si poteva tra- 
vagliare lo stato di Firenze e papa Gliinento, e indu- 
cere lo Imperadore a dare questa sentenza giuridica- 
mente come si conveniva; promettendo stalichi anno 
per anno a Sua Maestà, danari e altre cauzioni, per le 
quali egli si potesse assicurare, che q^uella repubblica 
quando fusse in essere, stesse sempre a sua devozione. 
E conchiuso questo, si scrisse a messer Galeotto, e 
mandossi delti capitoli; e cosi in altri luoghi. Messer Ga- 
leotto scrisse che andrebbe volentieri, se bene que' pochi 
che erano in Vinegia non si accordavano a questo ; cosi 
Francesco o vero Lorenzo Carnesecchi che si fusse. 
Quegli di Modana, dove era il principale Bernardo 
Strozzi, il Gatti vanza, dissono al postutto che non era 
da mandare allo Imperadore, per non fare insospettire 
i Franciosi e il Re, il quale prometteva assai cose a 
messer Luigi Alamanni per conto della città : e cosi 
scrissono quegli di Pesaro : talché si lasciò questa im- 
presa : onde poi il papa e per questo e per alcuni altri 
sdimenticati, fece riconfinare a più stretti luoghi, come 
saprete, i detti confinati. E allora si cominciò a rompere 
i confini; chè ogni uno li osservava, da messer Galeotta 
e Busino in fuori, o buona parte, quali erano confinati 
fuori del dominio solamente. Segui ancora la presa e im- 
pensione del conte Rosso d'Arezzo, col quale s' era avuto 
trattato di rubellare quella terra e far novità in Bologna 
per mano del conte Girolamo dc*Peppoli e di messer 
Galeazzo da Castello e di messer Bernardino Maliscotti, 
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i quali p^r suddooimenlQ di Giavan BaltU^ detto s' eraoo 
rjcdocUiali imìetfi^', e pm a7«v«M),figioiialo Centrare 
SBg^etemente m Bdogna, donde s'eranà, per odio por- 
if^y^Do a measer Francesco GuicciardinL, allontanali^.^ 
ttitti e tre avevaso pep abUaziQtid -Radova, Hodai» e 
Cento, e entrali, dicevano d'ammazzare il Guìcciardino 
et travagliare A papa^ e d' al4ra parte il coote fiosso 
pKroijieUe«« cóli aicaDi useUi tabellare Arezzo^ dove era 
alato padrone; come sapete, più che non fu mai Uguc- 
cione Tariati della Faggiuola/ Queste praticber per man- 
camento di danari furbo interrotte ; cbè messer Galeazzo 
nò i Maiescotti nob.si .rolsono fidare del conte , il quale, 
poi andò a.Àorenza^rtiTdlò ogni cosa al duisa Ales- 
sandro; onde fumo presi e citati alcuni, pistoiesi, percliò 

conte non diceva d' Arezzo, ma di Pistoia^ come gli 
era alato dettò dai Qusine pe^ca&téh. 

. Era mess€^ Galeotto Giugni stato per cifera avvi- 
sato di tutta questa pratica; onde andando pm a.Rema 
dopo la morte del* papa , racconld ogni cosa a Filippo 
Strozzi, e a'^rdinali capi dell' altra parte de' fuoru- 
setti; t quali caporrii p^^o sopra di loro ogni autorità 
e impresa della parte, veggendo la guerra aperta e im- 
possibile per allora, chè i Franciosi non facevano mot^ 
fltettiio, e gì' imperiali èrano potènti ^Mfi in 'Rapii»; 
deHbeì*arono far capo in Roma^ avendo per lor capo il 
ÈarcUnate Ipoli^, di tentare per via dello In^^rad^re. di 
cacciare il duca Alessandro di Fira^ e. riassùmere la 
già comiociata pratici delia osservanza de' ca{>itQli fatti 

< Forse intese dire di Guido Tarlati che fu vescovo e sigopre 
d* Areno ; Ugacdoie della Faggiola ; oott • fo de* Tarlati né signore 
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fra don Ferrante e la Repubblica; ciò è che la città stesse 
al solito governo insino che lo 'mperadore, udite le ra- 
gioni del papa e della città, dèsse sentenzia fra quattro 
mesi, che governo aveva a essere nella città; e il conte 
di Lodrone con ottocento fanti stesse alla guardia di 
Firenze in nome dello Imperadore. Le quali cose non 
fumo punto osservale: onde dicevano voler essere re- 
stituiti in integro e che Sua Maestà ne desse sentenzia. 

Aveva già il cardinale Ipolito (che era malissimo 
contento che quel governo gli fusse slato tolto dal papa 
e dato al duca Alessandro, inferiore un grado di parentela 
di lui), mandato il Cesano in Ispagna allo Imperadore a 
supplicarlo che operasse che il duca gli desse la metà 
dell'entrate de' Medici, come era conveniente, e tanta 
parte nella città, quale si conveniva al grado suo. E lo 
Imperadore mostrava d'ascoltarlo volentieri, e parte 
fingeva dargli ragione. Pe' quali avvisi e speranze del 
Cesano, Filippo e i cardinali deliberarono mandare sei, 
tre del popolo e tre degli ottimati (come diceva il Bra- 
ciuola), i nomi de' quali voi sapete, e il Guazzo ne fa 
menzione. Que' del popolo avevano a chiedere il con- 
siglio grande; non volendo acconsentirvi lo Impera- 
dore , uno stato di pochi ; non volendo anco questo , il 
cardinal de' Medici. Gli altri tre avevano a rovescio a co- 
minciare la medesima domanda. Giunsono in poste a 
Barzalona per diversa strada : perchè il Priore di Roma 
(tanto era seguita la cosa) andò per Firenze, parlò al 
duca, e dice che Giovanni Bandini gli parlò a lungo, 
sempre dicendo mal del duca : poi veduto che il Priore 
non si allargava punto seco, fece una gran bravata 
centra a Filippo e' cardinali, e che a dispetto loro, il 

22* 
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duca tèrreUbe quello stato, « aomigttairtt parole. Cosi 

mi disse il PrioFe, soggiugnendo ; al carpo di Santa Gal- 
lina (che. cosi soleva giurare)/ 9' to non er(\ cauto, mi 
fitc0va cof^itar moie! e che sèmpre disse a.lm e al daca 
quando gli parlò : ia non me ne impaccio. Giiiiiti a Dai- 
zalooa., troYorao un buono alioggiameuio apprestale 
loro da Giorranni (Sondi, e paiiòmo'a lo Itap0radorir;'fl 
, quale gli pregò non lacessino movimento alcuno in To- 
scana in sino alla reiiata sua da Tunki , pmnMMendo 
uno rescritto di sua mano in ispagnnolo che ordine- 
rebbe in Firenze uno. stato politico: e lo poriorno a 
Roma con esso loro. Al ritomo loro, si trovò obè Pi- 
truccio e il Maniscalco con otto altri erano per la Lom- 
banSd per. ammazsargli 0 lutti a^ sd 0 parte: davo 
Petruccio fu soprapreso in Modana da Anton Berardì e 
Piero Strozzi e fattogli fare dal governatore Batistino 
. Strozzi un costituto. Passò il Priore da Ferrara e mandò 
Glo. Battista Basino al cavaliere della Volta in Bologna, 

^ ^ mettessi a ordine mille fanti> perchè era d'animo 
pralttiare in Toscana ; ma ginnto a Roma , trovò che 
cardinali erano risoluti mandare il cardinale Ipolito 
' coi ftiorusciti a Tnnizi allo Imperadore, con ampio man- 
dato, che tutti i fuorusciti si confidavano in Sua Maestà, 
eh' egli flesse ordinare che stato voleva in Firenze^ 
;purchè non vi fosse il duca Alessandro:' e per questo 
effetto mandorno Giovacchino Guasconi in posta per 
y Italia > dove erano nsciti fiorentini/ pregandogli an- 
dassino a Roma per nlile della Repubblica; dove con- 
corse da ottanta, ì quali trovorno la cosa molto confusa; 
percio^è Giovanni Gondi aveva scritto a Jacopo Nardi , 

^» ^ eom|mess^ Salvestro aveva scritto una lettera al Ce- 
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sano sottoscritta da Giovanni della Stufa, Giovanni Gia- 
comini e duoi altri che stavano alla guardia di Filippo, 
come tutti i fuorusciti si contentavano che il governo 
fusse dato dalla città al cardinale Ipolito : e il Nardi lo 
diceva a ognuno in seguito, senza nominare il Gondi, il 
quale ancor egli aveva scritto che i tre del popolo non 
avevano fatto menzione della repubblica allo Impera- 
dore, nè agli agenti suoi, ma s'erano accordati cogli 
allri a chiedere il cardinale. E Antonio Berardi mostrò 
al Nardi la istruzione loro di sua mano, nella quale, 
come ho detto, dava loro questa commessione, e gnene 
stracciò in sul viso, e gli disse una gran villania; e per 
isdegno parti di Roma, e andonne in Ancona. Pure si 
cominciò a ragunare in casa i Soderini tutti i fuorusciti, 
dove si propose assai cose, e non se ne conchiuse alcuna, 
fuorché, per averne sospetto, dare bando e cavare Piero 
Ambruogi, del numero de' fuoruscili, perchè era spia 
di fra Niccolò e anco Filippo Parenti. Ma venendo all'alto 
di mandare il cardinale a Tunizi con sei fuorusciti con 
piena autorità, come di sopra, fu contradetta da Lionardo 
Barlolini e Gio. Battista Busini. Ma perchè il Bartolino 
parlò al modo suo, plebeiamentc, tutti a una voce gli 
cominciorno a dir villania e minacciarlo ; e egli si fuggi 
in una camera. Pure quella cosa non si potette ottenere, 
perchè s' allegava fra V altre ragioni, che non era bene 
chiedere altro stato che il passato, e come ne trovavano 
un migliore, lo dicessino e allora si poteva giustamente 
dar loro quella autorità. E cosi licenziati, si risolverno 
i cardinali e Filippo far da loro ; e dato otto scudi per 
uno a tutti i fuorusciti chiamati a Roma, perchè molti 
vi stavano per istanza, gli accomiatorno : e mandorno 
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a TuBizi il cardinale Ipolito eoa questi sei : GioTaccbioo 
Gttaseoni, Baodò Popolesobi-, Baeeio Natei, Dante da Ca- 
stiglione, Gigi Niccolini e Niccolò Machiavelli, con altri 
poi^ seguaci del cardinale » il quale ammalò e mori , di- 
cesi di yeieno; e il Cesano raffinrma, ma per ordine di 
chi 0 del duca Lessandro o del signor Pier Luigia non 
ai aa certo. Morto, coatiii, si ristdnaono di nnovo i cai^ 
dinali usciti e Filippo e pensorno seguitar pur questa 
parte: onde alla giunta dell'lmperadore a Napoli, man- 
dorao messer Salvestro ATdobrandini per iscqirire la 
mente di Sua Maestà , e nel pi iucipio scrisse come lo 
redeva poco inchinato ad alterare quello stato ; poi a 
poco tempo scrisse come Sitt Maestà era al tutto mutata 
e che gli ascolterebbe volentieri, e che menassino quanta 
più gente potessino^ perchè lo Imperadore era risoluto 
far chiamare il duca a Napoli e udite le doglienze degli 
usciti e le ragioni di lui> darebbe questa ^ntenzia^ qual 
goVerno dovesse rimanere in Firenze^ Dà questa spe- 
ranza tirati, si partirne di Roma, e giunti a Napoli, 
parve loro che un fuoruscito del popolo parlasse all' Im- 
peradore in nome del comune; poi loro praticberebbono 
con duoi e altri de' principali ministri dell' Imperadore. 
E cosi il Nardi e Filippo Parenti faciono una erazione 
per uno, ma parve che Jacopo per la vecchiaia fusse 
più al proposito che parlasse; avendo un poco, come ho 
detto, a sospietto Filif^o per la pratica die teneva in 
Roma coir arcivescovo di Capua monsignor fra JNiccoiò. 

E cosi Tràendo 'r imperadore una domenica, mattina 

dalla sua stanza di Castello per ire alla messa nella cap- 
pella; ai principio del cortile^ ciò è a piè della scala donde 
era 8ce80> gli si fece incontra il Nardi coù tutti, i fìiora- 
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scili del popol grasso, come dice egli, lo fermò col suo 
parlare, il quale durò da una ora, e lo linperadore 
cosi ritto, come era, l'ascoltò attentamente: poi andò 
alla messa, e loro a casa. La quale orazione egli ne dòtte 
poi copia a me e ad altri: ma ora non so chi l'abbia, 
da lui in fuori. Si cominciò poi a praticare questa fac- 
cenda per iscrittura. La prima fu che il papa non aveva 
osservato cosa alcuna che fusse stata promessa da lui, 
nè da don Ferrando in nome di Sua Maestà, ma aveva 
guasto la Repubblica, constituitovi un tiranno, levato 
r armi; e cosi teneva quella città oppressa, come se tutti 
fussino stiavi; guasto gli ordini antichi, levata la Si- 
gnoria, edificatovi un castello. E però ricorrevano a 
Sua Maestà che restituisse nel primo stato quella città, 
come giudice e sommo imperadore del mondo ce. Dato 
che fu questa scritta, lo imperadore la lesse nel consiglio 
e la disaminò bene: poi ne fece dare la copia al duca Lcs- 
sandro e gì* impose che dicesse le sue ragioni e del papa. 
Alla quale messer Francesco Guicciardini (perciocché il 
duca r aveva menato seco con Francesco Vettori; Marco 
Strozzi e Baccio Valori^ parte per sua riputazione, parte 
perchè non alterassino lo Stato, in caso che fusse ritor- 
nato) rispose assai acconciamente. 

E prima, che il papa aveva osservato quanto 
aveva promesso, perciò si riteneva la libertà antica; 
conciossiachè quello era stalo non guastar la Rcpub-, 
blica, ma riordinarla e dare un capo alla moltitudine 
sfrenata, la quale fu sempre cagione di molti mali in 
quella città, come si vede per le cose passale; onde 
per utile comune bisognò levar l'arme a certi inso- 
lenti, e edificare una fortezza; le quali tutte cose 
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fumo consigliale e messe ad effetto da coloro che per 
f ambiaiofie loro (dooeDnaiido Filippo e Sal?iali) Yc^yaao' 
travagliare la quiete di quella città: e disse quivi lutto 
quelle €ose che e' fa dire a B^iesser GaidaatQQio Vespucci 
in dBs&vóre dellò «lato popolar», t faifors doito atato 
di. pochi, ma con più acerbità, perchè la causa io ri- 
obiedeya; e* quelle par(^ dia Addire a messer l^raDoesoo 
Sederini, il vescovo, contro a! Pisani, eoM contro 
a' popolani arrabbiati,^ come egli diceva; raccontando 
(li esigui' MdMti afe vapiaa a gt! iaeaodì bttt da loro* 
Disaminata questa causa, fu fatto intendere ai fuorusciti 
obe. .ponessmo iscritto le oppoaiaioni che davano al 
dnea Lasaanétt^; 1 qdéli aarisaaao, coma asaanido^^Mailo 
capo della Repubblica dal Musceltola , con alcuni ordini 
a leggi, rave?a tutte tnqpùsata. P<rf fennaiiò'a gravarlo 
della ferità sua, ingiustizia, Imsuria delle oneste donno 
a dei muniateri, e avarizia. A' particolari t Taver maodato 
neoditoria'aal ftiorMdttohe toftiavailD da Sua liaesCà, 
come appariva per costituto fatto autenticamente dal go- 
Teroatora di Hodania^ maadaio loro da Giovan Battiata 
Bosino ; la morte di Giorgio del Rosso RidaU per vefh 
detta d' uoa^ceffata daiUtgli per ischmo quando era sotto 
il governo di suo padre-; la presa a morie di Gtrolamò 
Giugni per una lettera di messer Galeotto, ch'egli mandò 
a Donato Giannotti ; av^ voluto fare avvelenare il car* 
dinal Sahrialt per meazo èi Agostfn Fiorai; f avere 
fatto avvelenare il cardinale Cibo; il Berni poeta, perchè 
rifiutò' di portare il veleno a Salviati; avere in $o la 
fede datagli da sua parte da Francesco Antonio Nori 
imbasciadore a Roma, fatto scopare Gapo Mero da Rir 
easèli ; avere imprigionato tfincentìo HartèRi per non<^ 
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nulla ; un nipote d' Antonio da Leva ; Girolamo Pepi. 

A queste cose rispose, che il duca era slato eletto 
giuridicamente , e che lasciava fare ai magistrali ; e come 
giovane era talora innamorato d'alcuna, ma non forzò 
mai persona, e de' munisteri teneva gran conto, come 
religioso che era: e generalmente si negava ogni cosa. 
De' particolari : che Vincenzio Martelli era mordace con 
suo' sonetti e scriveva a' fuorusciti mal del duca centra 
gli ordini della città, come farebbe fede un suo cognato 
mantovano, che era in corte del duca; di quel de' Giugni 
e del Pepo, che il duca non se ne impacciava, ma la- 
sciava fare a' magistrati, i quali erano tutti forestieri, 
e eseguivano quanto voleva la giustizia; di quel da 
Ricasoh, che egli aveva detto per tutto che voleva cac- 
ciare il duca di Firenze co' sassi, e olTeso la maestà di 
quella Repubblica: ma il duca chiese a' magistrati gli 
donassino la vita; e così ne ebbe buon mercato. 

In questo tempo Firro Busini trovò Giovan Bandirli 
che era a cavallo, e gli disse, cacciasse mano alla spada. 
E' disse: io sono a cavallo: aspetta, E Firro aspettò 
eh' egli scendesse e si facesse cavar gli sproni, e feciono 
un terzo d' ora alle spadacciate animosamente. Poi Firro 
ricoverò in casa 1* Arcone per tema della giustizia, perchè 
Giovanni teneva nome d' ambasciadore. 

Udite e esaminate dallo Imperadore tutte queste 
cose, domandò a' fuorusciti s'eglino avevano a dire 
altro, perchè era stato anco risposto che Petruccio era 
suto per suoi affari a Modana, e che il governatore 
come parente degli Strozzi.... e spinto da Antonio Be- 
rardi aveva per paura confessato quello, al quale non 
era costretto ; e non era confessione giuridica. I quali 
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fuorusciti^ Veduto come le parole jdoa giova vano, ,rieor« 
sono a' danari; ottefendò a' suoi ministri dageato mila 
ducati per Sua Maestà e a loro gran donativi, se rimo- 
vQva dello Stato il duoa, poiDeoéi netta città che sMe 
volesse, ò Un goverriatoré a Mo nome: e deposltossi 
in non so che chiesa cinquanla mila ducati, vel circa. 
MBneò t|ae«te offerte i^ovorno: ma détte r impfiradofe 
questa ultima sua risoluzione in iscritto, loro; che se 
volevano rilomare a Firenze sotto il dominio del ducav 
egli ferebbe restilaire t ciascono lutti 1 1teni. tolti, e gli 
assicurerebbe che sarebbono sicuri. A' quaU si fece V ul- 
tima risposta che ta tanto celebrata in Italia che comin- 
dava. Noi non siamo venuti a Vostra Maentìk p$r utilè 
aìcmo privato nostro , ma ec. La<:opia della quale aou 
so deve Ora si sia.- . 

Occorse tre cose private in questi maneggi, che ' 
Lorenzo de' Medici giUò qu^ giaco-dei duca in un pozza 
e -Piero- Strozzi rimproreró a Lorenzo dè' Hed^i quello 
cije avevano ragionato di farp in Firenze , che fu d' am- 
iftazzaìre il duca aite nozze di Pagolantonio Valori: e 
Lorenzo disse: io non sono quello che dite, ma vi mo- 
sterrà Qhe io s.ong uomo da bene: e subito lo disse al 
dùca; onde poi, <}i]aBdò*Pand»lfo Piicci, die fa in*esente 
a questa parola, volse raccontargncne, il duca disse: 
IO (a so. E i Bigordi ragionorno^ d' anunazzare. il duca 
a' aìi certa voltare di canto^; con ano archftasò : din 
dissouo lo Imperadore. Onde messer Galeotto Giugni ne 
fa accasato -{Kii a^RiHiia per soddacimeata di Averarda 
Serristori, e preso; e ammalalo in prigione, ne fu ca- 
valQ fuori, e morie di febbre poco di poi. £ ^Lorenzo 
de^jiedici si dolse di quelle pìMrfe m Firenie -con sua 

t r 
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madre, e Filippo Strozzi parti di Napoli con più pre- ' 
sitdzza che li altri^ per ^emà che i Bigordi non facewmo 
qaalpbe male. 

Data quest' ultima risposta alio Imperadore, i fuor-, 
usciti si parUrno^ e lo^Imperadore détte la figliuola al 
daca e rimandonnelo« A Ronia occorse poi, ciie Antonio 
Beriirdi per burla tolse il suggello degli Qt|(0 a uo epa-. 
Aliato; e fecefare una ricl^iesta degli Otte ,eoB quel sug* 
gello a Mazzeo Mazzei suo grandissimo amico. Il qual 
cavalluccio gli comandava cbe fra otto, di o quiodici si 
rappresentasseagliOtto a giustificare unaquerelapostagU^ 
sotto pena ec. Egli cre4eiidp che lussi vero cavalluccio, 
risoluta ili non comparire^ cominciò a dir male del Duca 
a briglia sciolta; onde ne ebbe poi uno dado vero e dietro 
a quello, bando, e toltogli ogni cosa: cbe poi alla sua 
morte reiiitegrato, e' mi disse gli costò questa bert» 
4 mila ducati, sua masserizia e bestiame e crediti lol- . 
tigli dagli uficiali de' robelli* Ebbe anco bando Bernar- 
dino dà Castiglione per praticare in Napoli ce' fao^ 
rusciti. . ' 

Giunto a Roma, ciascano attese a fare ijàtti suoi, 
che r Imperadore attraversò per lunghezza V Italia per 
passare in Provenza. Mi disse Antoniotto Doria in Na- 
poli, di poi a qualche anno, che fàvorando la parte M 
nostro comune, pregava assai T Imperadore per lui: al 
quale disse una volta : Antonia^ tu non la intendi : quei 
eatdincUi e Strozzi nm cereano cacciare il duca per 
la libertà della lor città, ma per farsene padroni lor- 
sofi. E Lorenzo Ridplfi alla tavola di Raffaello da Som- 
mala disse, che in Fiorenza non tenevano altra casa • 
nobile fuorché Strozzi, Salviati e Ridolii. E Giuliano 
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Gondi si levò da tavola^ e disse: dunque noi altri siam 
furfsMUf e gli fa btio imgm romora in capo, e Gio- 
vanni Bandini fece un gran rabbuffo ad Antonio da Ga- 
jgliaap, |)erchò alloggiava Aoton Francesco degli Alberti. 
E qn t fo fitte. Baona isotte. 

Questo è quanto mi ricorda di questa azione^ nè 
^ttro te fte saprei dire. Se pensate che vi sia bisogno di 
più particolari, fate eonie fecetate quando io era in 
Roma, cioè domandatemi o di questa o di quella cosa» 
ed io Ti 4ifò quanto mi Cornerk mlia mettorau n si- 
gnor Tasso * molto a voi si raccomanda, e io vi prego, 
che non V avendo fatto , diate avviso se si è cominciato 
a far natia di qaella còsa, aocfò possa posar* l' animo 
suo, perciò che il capitano Pagol Gasale è stato qui, e 
^li ha detio a nome del dnca d' Urbino {(soh cai è stato 
fliolti mesi, tanto che e' finì la sua opera) che arebbe 
caro fiondasse a star seco questo verno, con animo (dice 
il Gàsale da sè) di fermarlo à' servigi suoi ; e gli ha 
risposto, che non può partire di qui, perchè è dietro a 
•rllrovare lé sue fatiche toltegli ; e questo Iia detto per 
vedere la conclusione di costà.' Hi isappiatè che qucMtm 
puniceis Àumilis cedit saliunca rosetis, Judicio nostro^ 
tanHm ee...I. più costà che là ; percid proccurate con 
quanta prestezza e diligenza sapete, se può stare cosi 
0 no; e vi replico, che oltce a che egli. intende meglio 
ogrit cosa dfi loro, è ancora óonMdato tanto costamato 
e onorato da tutti, che i duai che io nominai, e il Lot- 
tino non men 4egno di qne' daoi, {Saliranno quisquilie 
appetto lui: e dì questo sìa detto aUKistanza.' Pnon vi 
scrissi iuuedi, chè non potetti quanto voleva, ma vi 
* < fieniardo. 
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- mandai una del Tasso giovane. £ Cristo di .mal. vi . 

' Data in Ferrara lidi 25 ottobre 1562. - • 
•- Di V. S. ■ . .• • 

Messer Torquato * vi rimanda ii suo sonetto, per- 
chè dice*...», erji^ opn 30 cbf» poco d' errorci, e vi èàm 
la maao. 

. . Più cbe servo 

. QW. ft^TTISTA BtJ$mO« ' 

■ 

IETTERÀ xrra. 

Allo stesso.* > ^ 

Parla delle qualità di Bernardo Tasso, e di Torquato suo 
figliuolo, e della pratica di coudur Bernardo a' servigi, del 
duca Coània. . • ' 

Molto magnifico e rever^udó signor mio osser- 

YBUdiSBilBO. 

Oggi fà otte dì che io scrissi a Vostra Signoria 
- per. lo fante ordinario de' mercanti lungliissimamente ; 
nella qual lettera Tavisaì di tutta l'aiione^di Napoli, il 
meglio e con più particolari che seppi. Credo Y abbiate 
anta s e datene avìso. Ho di poiia vostra de' 21 ; e prima 
mf era rallegrate eoii esso voi deità Badia : obè tntfo sta 
bene. Quanto al signore Tasso/ lio inteso come bisogna 

■ • • • . • . _ 

* Tasso, 

' Autografo nel Carteggio' Universale di Cosimo 1, fllsa.ieat \ 
e. 1830. 

f fiérnardiK . 
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procedere e egli altressie; e cosi vi ha scrino assai ac- 
conciamente sopra i fotti suol, e in qael modo a punU^, 
che dite che Sua Eccellenza desidera ; perciò che egli 
non ila lasciato indietro di dire cosa alcuna, la . quale 
alalia potuto raccontare, senza passare i termini della 
modestia; sicché poco vi ha lasciato da dire, fuorché 
questo, cbe nee probiiMrem, neo prudentìùrem virum 
agnosces; e quanto più lò pratico e considerò ogni sua 
particolarità, più mi pare leale, discreto e piacevole. 
DeBa sufficienza egli s^mù ne lia dato segno nella pas- 
sata sua vita ; e se egli non avesse voluto seguitare il 
principe suo padrone nella trista fortuna, come molli 
liannò fatto e fanno a' tempi nostri, come e' fu benefi- 
cato da lui nella buona, egli s'aveva acconcio l'uova 
nel paneruzzolo, come si dice; perciò che aveva meglio 
che mille trecento ducati d'entrata Tanno; le quali fa- 
cultà tutte gli furono tolte dallo 'mperadore Carlo : pure 
corioseendo che i mutamenti delli slati e ie guerre ci(- 
tadinesche si tiran dietro così fatti danni, i quali ei sop- 
porta con pazienzia. E perchè sappiate ogni cosa^ io mi 
sono infornato dal maestro di casa del cardinal da Este, 
mio grande amico,. e truovo che il cardinale pregò il 
conto Fulvio lo facesse venire a Ferrara per servirsi di 
lui per scgrelario; e venuto che fu, gli assegnò per sua 
provvisione 150 ducati d' oro. l'anna, e ie spese per tre 
Jwoohe e un cavallo ; le quali spese, terirano a lui, duo 
servidori e un figliuolo , tanto sono grosse ; perchè 
mangia e sempre alia sua stanza in corte del cardinale^ 
il quale aveva già rimosso dal vescovado suo il vicario; 
dottor di legge, e fattolo segretario per servirsene iu 
altri maneggi. Ha fino ad ora lo tiene quivi, perchè è 
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lellerato e nobile persona ; onde il signor Tasso non ò 
punto adoperato, perchè il cardinale è ia sulla mede-^ 
sima traoda > che er^ ed è il cardinale Strozzi. Ma questo , 
poco imporla, a petto a quello , che egli mn può. sperare 
altro di quello ch^ egli ha al presente : e costi spererebbe 
allogar suo figliuòlo' (che è, come sapete, letterato e 
ingegnosissimo e coslumatissimo, come so io, e senza 
Tizio yeruno) con uno qualche de' figliuoli di Sua Eccel- 
lenza^ che sarebbe come lasciargli un buonissimo patri- 
monio, in cambio di quello eh' egli ha. perduto. A me 
parrebbe che Yoi doveste maneggiar questa pràtica con 
la viva boce, più tosto che con lettere , perchè se voi 
partite, credo anderete prima alla corte e farete un 
viaggio e duoi servìzi; non partendo; Sua Eccellenza 
tornerà gran fatto fra pochi giorni e li potrete comoda- 
mente parlare: nè penso che un gentiluomo che là saria , 
volendo mostrarsi onorato e appariscente, possa fare con ' 
meno di quello che io ho detto. Pure late come vi pare. 
Io ho dato un ricordo a Brancazio da Empoli ohe trovi 
questo prelibato Bruto e gli chiegga un^ volume delle 
sue storie. Aqpettérè'^i^^ risposi^ / e lo pagherò e lo vi . 
manderò se si potrà avere. E Cristo di mal vi guardi.; ' 
Di Ferrara, il di de* Morti 15t>2. , ^ ■ * 

Dì v..Se . - ^ • ' • ;ì 

/ ' ■ ' ' Servitore ' . 

■ 

" \ Gio. Battista Busini.' 

(Fuori) • * ' " • ' 

Al molto magnifico e reverendo mio oss^nrandlSBimo 
messer Beoedetlo Varchi. — 

In Firenie. 

^ « 

* Torquato. . ^ . 

si* 
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■ 

LETTERA XXm 

Allo zUm^ 

Sì duole della morte di Vincenzo Maggio. Del Pigna. Della 
rispoBta del Varchi alle opposizioni del Gastelvetro. 

Molto magnìfloo aigoor mia osaeirvaBdiseHmo. 

La morie del signor Vincenzio Maggio mi ha tanto 
iravagiiaip, cbe io uba so io qual mondo io mi sia ; 
perciò che egli, oltre alla grandissima sua dottrina, era 
cosi amabile e, piacevole con ognuno e massiniamente 
con esso meco^ che io mi ripatava felice essere con esso 
lui, col quale ogni dì almeno una volta, quando egli era 
in Ferrara > mi ritrovava: e so mi voleva grandissimo 
bene. Io ho fatto daoi sonetti per mia consolazione^ duo! 
ne ^ falli il Pigna , uno il canonico Fantino, che è mollo 
amico delle virtù vostre e di messer Giovanni degli Al- 
berti. Per ora non mando alcuno de' loro, nò de' miei, 
perchè Salvestro mio oogoalo vuoi partire, e non ho 
tempo a fargli copiare; ma ben vi mando una orazione 
funebre del Pigna, che credo sarà la prima che esca di 
Fearrara. Esso Pigna spesso mi domanda di voi. Hesser Fi- 
lippo Valentino mori di peste a Ginevra, e messer Lo- 
dovico' ancor vive; e molti studenti, fra quali è il 
conte Ercole Contrari, arebbono caro vedere la vostra 
risposta, che co^ì si cliiama^ a quel lijbriccino che bia- 

< Autografa; tratta dalla filza CXXXIII, (w^8« deUe deUe Carte 
StroKziane. , 
' Cast^lvetro. 
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sima la canzone del cómmendatore.Caro; e tutti $Bip- 

piendo quanto voi mi amate, fanno capo a me, e mi 
pregano ve ne scriva : e cosi ho fatto per lo addietro e 
fo ora; pregandovi a Care quanto Dio vi spira e vi 
torna bene ; che so non potete errare. Io sto benissimo 
per gra;da di inesser Giesd Cristo^ e poco o. nulla sento 
la vecchiaia, ma ben credo che la prima piena mi man- 
derà per terra, che poco me ne curo, perchè dirò come 
disse il Caro^4qp|0 molti discorsi di uomini chiari che 
eran morti allora: Deniqìie Maggius obiit: e quel che 
segue. Egli ha fatto come il Boccadiferro, che non ha 
lasciato altre scritture di sè-, se non le sua lesioni co* 
piate da questo e da quello. Raccomandatemi a Pier Vet- 
tori^ quando lo vedete^ e a Pandolfo Attavanti; e tenete 
per fermo, che io non ho la piti cara ricordanza e pensa- 
mento, che^ripetere : la noslra amicizia incominciata per 
mezzo delie lettere e còntmuata sempre di bene in me^ 
gHo, con molti beneficii ricevuti da voi : e Cristo di mal 
vi guardi. ' • ' 

' Questi signori ehe son venuti dalla corte da Yignone 
non fanno altro che lodare monsignor nostro de' Leiizi, 
di cortesia^ piacevolezza e buon governo in ogni cosa ; 
ch6 a voi sarà carissimo, per nrére egli imparato assai 
da voi, e a me altresì^ per essergli molto obbligato. 
Data in Ferrara a di sei di novembre nel 
Di V. S. 

Servitore 
Gio. Battista Busuiìl 

{Fuori) ' . 

Al molto magnifico mio osserfindisBlmo 
' MMer'taiedetio YsrpU.-'- 

In Finme. 
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• - * • . 

LETTERA XXIX. 

1 * • 

♦ 

Allo stesso. * 

Del Pigna. Della risposta del turchi al Gastelyetro'. Dèi Caro. 
Lo<lf dél^contei Breoìe Gontrarit. Delle storie del Nardi, e 
del Guicciardini,© de* loro difetti. Lodi del signor Mario 
Colonna. . 

Molto niagnifìco signor mio osservandissimo. 
Oggi 1)0 ricevuto la cortesis&ima e geoUli^ima )ei^ 
tera di Vostra Signoria, alla quale risponderò partita- 
mente come desidera. Io la darò, se io sarò a tempo, 
a Gabriello Strozzi^ giovane raro e moito vostro amico, 
e genero di Pandolfo Attavanti nòstro; che senza altro 
dire se ne può fare buonissimo "giudiaio, essendo esso 
Pandolfo squisitissimo d'ogni bontà; quanto che no, la 
darò lunedi che viene al fante ordinario de' mercatanti 
di Vinegia. Vi ringrazio delia fatica presa- di scrivermi 
dì vostra mano, che so v'è fastidioso per le cagioni 
dettemi ; avendo massimamente scrittori se non aposto- 
lici, almeno sniBcienti quanto loro e oltre ; perchè come 
dice e mette in opera il vescovo Cesano, i vecchi hanno 
a faticare poco col corpo, e assai con l'animo. Questa 
grazia ha auto il Maggio da Dio e dalla naiùra, che 
chiunche lo conosceva tanto o quanto, l'amava in vita 
e r ha pianto in morte. Pensate poi quel che faranno e 

t ^atografi; intta dalla filia CXXXHI, e. 9» delle citale Carte 
Strosiùiie. 
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hanno fatto coloro che sono stali partecipi della sua gran 
dottrina^ come siate stato voi, oToHunaso Aldobrandini 
e infiniti altri giovani scolari. Ma ogni uomo corre, anzi 
vola a quel fine 1. e quando toccherà a noi, aremo pa- 
zie&zia. NoD accade che pigliate fatica di ringraziare il 
signor Pigna, perchè io stesso V ho ringrazialo in vostro 
nome e lettogli quella parte della lettera ; jpoi aggiualovì 
molte paròle io vostra lode e sua.''* ' ' - ' 

■ ^ Egli molto si offera a voi, e so vi farebbe piacere 
ifiMto ad aloano altro vivente, secondo la sua Ha- 
fura. Ha faccenda infinita, perchè abbraccia molte cose 
e strigne le più utili, e diventa e farassì ricchissimo di 
beni teaspmSL ^li è nn di quegli che desiderava la 
stampa della vostra ciotta risposta, e ora e altra volta 
me ne ha parlato assai. La cagione come dice il Pero, 
per vedere confusione ; perchè ama voi e 1 Castel vetro 
ugualmente e vi stima duoi gran letterali. Il quale Ca- 
stelvetro non so ora se è in Italia, ma quando io vi 
scrissi, sapeva che non ci era, per la testimonianza del 
Bruto, il qual§ è, come mi scriveste, buonissima per- 
sona; e io erarto<^ìeiiér#^'dai quale sono uscito peMe 
nove ragioni di lui stesso , perchè 1' ho rivisto e praticato 
.molti giorni So bene che V altro vive e è sano ; e il 
Valentino è morto di pesfo in Ginevra: pure un : suo 
parente non Y ha per cosa certa. E invero esso Lodo- 
vico- molta,, come dité e mv è stato . detto, bramava ve- 
dere la vostra risposta; e non ha odio alcuno fuor delle 
iettere e dottrina col GooimeadìUore,' anzi l'ama; e vietò 
ohe sdcuni suoi amici e p^nti non l' uccidesstno, quando 
pa^ò per lo contado della Mirandola per ire a Parma, 
« Caro. * • 
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cansandosi da Modana. Ma egli noi crede; e pure è vero: 
come aneo fu vero^ che egli oou fu puoto cooflaj^vote 
della morte di quello altro sao nimico^ daVa qode è 
procedalo la dolale sua rovina. Ma di quesli non accade 
piA ragionare, e cosi del Utoo; cb^ forse ae ne è detto 
.troppo da me, che amo tutti i letterati biioni/ 

Delle offerte fattemi più volte e ora, vi ringrazio 
coD tutto il cuore ; e è buon tempo passato cbe io ho 
fatto e fo più capilale di voi solo e delle cose vostre, 
£be jdi tutto il restante . degli amici « padroni midi e 
delle cose loro ; ,6 quando- sarà il tempo, voi stesso ye- • 
drete con quaAta sicurezza e libertà io verrò a trovai vi 
a casa. Tostra ; perohò, piacendo a Dio, voglio pure vi- 
vere qualche tempo e morire in Fiorenza; e ho cosi 
caro che stiate agiatamente, come arei di me s.tesso e 
più; perchè voi piii valete e meritate di job assai, 
assai 

10 sono io termine, c)^ ho più pia€(ure d' animo che 
io avessi mai e {hù sapo del eorpo che io fsssi mai, e se- 
condo la mia condizione, sto hene: or pensate se io fussi 

* 

con osso voi e con Tommaso Aldobrandinì, i qiiadi io 
amai sempre, e amo forte ancora e amerò : qual felicità 
sarebbe la mia? certo incomparabile 1 ma talora i cieli 
dispoQg(Nio delln vita nostra coutil il nostre migliore: 

.a basti. 

11 conte Ercole de'Contrarii vi ba jper iscusato, e dice 
che vi è molto amico e servidore, come a perMiiia.bttoiia 

e dotta che voi siate. Egli con tutto sia nobilissimo e 
ricco, vecchio e di corta vista e soldato, studia continiia- 
mente, e era assiduo auditore e intendente del Maggio: 
per le. quali cagioni è forzato secondo la sua buona na- 
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tara ad amare yoi e tutti i letterati» ma pii^ voi« perchè 
ha tette lé òose yostre. 

Quanto al Nardo, non sapeva che egli avessi scritta 
la Tita di qael prode uomo Antonio Giacomini, al quale 
il HachiàveHo dava tanta lode quanta sapete^ e lasciò di 
lai qael bel verso: 

Avaro deli' ooor» largo dell' oi;o; 

e il Nardo lo conobbe e potette sapere assai cose di lai: 
mà non ha órdine alonno nei im scrivere, noB ha 
lo innanzi, come egli ebbe Tito Livio. Le cose che egli 
compose sopra ì iàtti de' Fiorentini^ che non son poche, 
restarne a- Giunti di Vinegia, e egliM le hanno date al 
Giannotto che le metta insiejne, e egli ha detto che sono 
confaee e senza ordine; pnre è fona ti sìa tiiialche 
buono particolare; è messer Donato le vi potrà mandare; 
chè so non mancherà alla domanda vostra^ se le doman- 
derete, perchè potrà Ibrle copiare sécretamente, se già 
egli non avessi animo (che non lo credo) di fare parere 
bugiardo il Giotto, come è; pardiè è stata pregato di 
questo da quel suo santo e buono Francesca Kasì ; che 
non si può (Mr più. Ma il Nardo biagiava, e egli addop- 
pia^ e teme soverchio il dispiacere altrui^ nlicendo la ve- 
rifade. Per altro è tutto buono, dotto e sofficiente ad 
ogni bella impresa. ' ^ . 

Delle cose che io ho sortite o a vot o ad altri, non 
ho mai fatto più che una copia a cui ho scritto, come 
quello che non ebbi mai animo di scrivere cosa degna di 
memoria, fuorcliè di compiacere agli amici; e quello che 
voi dite che io vi frissi di Fiorenza per Benedetto Basi- 
ni, fu chè per Vostra domanda vi narrai, qùadtalaccenda 
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degna di memoria aveva il dottor Guicciardino tralasciata 
di dire o per iavidia delle alimi luéi, o percdiè poco le 
«limasse, o per volere solamente ragionare di sè stesso, 
come ila fatto : la quai lettera looga, credo che mi Imjssì 
tolta qui da Loraizo suo nipote; pmsbò egli mi prestò 
delle storie, e come astuto, conobbe quello che io vo- 
leva fare. La qua! cosa poco importa, perchè ogni Fio- 
rentino lo può làre, di sognare le azioni tralasciate. Le 
quali storie non lio mai comperate, nè compererò, per- 
diè sè ne vanno in dìsoom, come i tordi, dissi, del 
Giannotto, infilzati in un grosso stidione, soleva dire, 
ne andavano in brocca ; e circa quanto mi ricliiedete, 
che non avendo copia di quella lettera , vi faccia m snnto 
e ricordo di quanto mi ricordo delle cose di Firenze, 

10 son tenuto a ubbidirvi in ogni cosa, e cosi vi ubbi- 
direi in questo, io potessi; perchè voi sapete che io 
vi scrissi di Roma tutto quello che io mi ricordava al- 
lora, minutissimamente, in più e più lettere, le quali tutte 
vi furno date; e da quel tempo in qua, non ci ho più 
pensato e di pochissimo mi ricordo, come dovete pen- 
sare; e del duca Alessandro non so altro, se non come 
nacque di povera donna massaia,, e mori da povero 
uomo. 

Egli fu qui lo illustrissimo signor Mario Colonna, 

11 quale io con sopradetto Gabriello andai a visitare, e 
' volentieri gli parlai per memoria del padre. Ma udendo 
poi ragionare sua Signoria Illustrissima con gran giu- 
dizio e miglior memoria, che uomo che io udissi mai 
di quella età, restai talmente ammirato, ciie io son re- 
stato e sarò sempre tanto suo servidore, quanto io son 
d^i signor donno Alfonso mio padrone; e tanto farei per 
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Ieri, quanto farei per voi; chè non si può dir di più nò 
fare da me. Ragionamo assai di voi^ della vostra bootà * 
e delle Vostre storie. EgK tì ama e loda quanto si pad 
il più: dice, che vorrebbe che voi seguitaste le storie 
iosioo a qaestt tempi; it che toì potete lare ottima* 
mente. 

Parlai allo Spina, ma poco, perchè giunse la sera . 
che era stato a donneare per la città come è ^iio oostuine; 
chè per dama metterebbe in non calere ogni gran fac- 
cenda. Vi piacerà baciare la mano a V uno. e caccomàiì^ 
darmi allo altro in mio nome. Bernardo Tasso' viene 
costà per iscusare il duca mio padrone se noo era pas- 
sato 0 jfion passava da Firenze; è galante nomo e stai 
molto bene contento per grazia di Dio. 

Ho risposto alla sua. Ora le dico, che prima aveva 
letta la orazione sua funebre, e mi piacque inlinitamente, 
e perciiò dice assai belle e notevoli cose. Delle due la 
ringrazio: ne ho mandata una a Brescia ad un suo grande . 
amico e mio, e Y altra ho data qui a uno che non l'aveva 
vista. Io credo a ogni modo andare questa primavera a 
Roma, e yedrò di condurre messór Tommaso detto a 
Fiesole, perchè mi ha più volte scrìtto che ha desiderio 
viviamo in gran quiete e solitudine insieme per dar 
compimento ad alcune sue composizioni, che gli ò rin- 
cresciuto il vivere in servitudine, come dice egli: il (inai 
poi ritornerà a &oma « io rimarrò. E io può fare, per- 
ché ha quattro cei(i(ihaia dl4ilrìni da tutti i suoi frategli ; 
chè guadagnava e non -faceva quello che gli disse più 
voile il cardinale Salviati, quando gli disse che studiava 
filosofia, cioè: voi sarete sempre un poveraccio : il 
medesimo gli disse^ ma con più gravi parole, monsignor 

24 
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della Casa : lo studio msiro è piU ffimrioto òhe flruttuose. 
QueOo è quaato vi ho a dire per ora. State sano, che 
Dìo Ti dia lunRhissima Tiia, poiché yì (la dato lettere^ 
doltriaa e ottime qualità. 

Data in Feirrara a' di 25 di novembre 15^4. 

Servitore 

' GlOVAMBATlSTA BUSINI.^ 

Al molto magnifico mio ottenVD^MM 

. messer Beoedetto Vardil.— ? 

in Firenie. 
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. soluto, 4i>. — ya a Ferrara e per- 
chè, — Sua natura, iàL — Ri- 
cordato, òO, i 46, 201, 246. 

Bandini Giovanni, con chi piatisse, 85. 
A rhe attendesse, ivi. — Lancia di 
Filippo Slroisi, iV^. Che gli fosse 
fatto, ivi — In qual conto tenuto, 
ivi. — Fa|(o pri^ooe alla guerra di 
Milaiió, ivi. — Suo ai>l>attimeoto 
col Martelli, 16S.ttì4. — Sceglie le 
•mi, ivi. — ; Chi consiglii^e, 2:24. 
— Con chi parlasse, 2 j7. — Con 

* chi -combatta, 26o. — A chi faccia 
un ralburto, 266. — Ricordato, 194. 

Bdrherino (da) Antonip, accompagna 
Clarice Stroisi in caia de'GÌnori, 
lem.— Ricordato, 233, 24L 

Barcellona, promesse ivi fatte, 22;U224, 

Bardi (uno de*), mandato io galera, 217. 

Barga (da) Galeotto ^ consegna la for- 
tfzia di Livorno ai Fioreulini, 8u 

Barloli (ót') Barharossa, ricordato, 

Bartoli, messer Cosimo, chi lodasse neU 

^ l'Accademia, 

Bartoli, messer Pagolo, ricordato, IML 

Bartolitu (l'aliate dei)., nasconde frà 
Zaccaria e gli agevola la fuga, 188. 

Éartolini Gherardo, ricordato. 177. • 

Bartolitii Giovamlìatista, ricordato 3. 

Bartolini, il popolare, ihA. 

9;irtolini Lionardo. di Collegio ; ch« di- 
cesie, 33. — Visita Pierucrio, ivi. 
Sue paiole al 'suo fratello Marco, 47 
*— Di « he si facesse capo, liìL — 

^ Che dicesse net Collegi , ivi. — 
Che contraddica, thSL ^ Mioitcia- 
to, ivi. 

. Bartoli ni Loreoio, di Damiano^ di che 

si facesse capo, jlH. r 
Bartolini Marco, detto il Cerotia, che^ 

assunto gli fosse dato, 42> — Che 

gli dicesse suo fratello, ii'i. — Sua 
« risposta, ivi — Di chi sparli, 17ti. — 
' Ricordato, 20-2, 2l]i r 
3artolini Onofi io , arcivescoTo di Pisa, 

statico, UL 
Bartolioi Rafifaello, commissari^ a Do- 

vaddola, i^3. — Sile qualitli, /W. 
Bartolini Zanobi, opera che sieno resiì- 

tuité le fortexae di Livorno e di Pi> 



•a, 8i — In grandiuimo ctedito, 44. 

— In fondo acconstenliva al Cappo- 
ni, ivi. Mimico il Medici, mp dei 
Pòchi, — Che dicesse a Zacca- 
ria Strotsi, GjL — Commissario in 
Val di Chiana, 66. — Che dicesse al 
conte Guido Rangoni, tf7. — Che 
pensasse, 127. — Sue parole al 
Capponi, i:^^ — Perchè amasse 
la libertà, tòt. — Che veraipente 
volesse, ihb. — Tentato da Mala- 
testa, ivi Creato della prima Ba- 
lia, iW. *— Suoi torti, 1Ó6. — Che 
gli pcrsuaserp, 163 — Chi lo tenes- 
se' bene tdi6cato, iiló. — Perchè si 
volesse cassarlo, 176. — Obbligato 
ai Medici, 17 7. — Qual via pen- 
sasse tenere, ivi. — Comincia a trat- 

^ tare raccordo con MalatesU, 180. — 
Messo nella Balia, — 11 Valori 
gli salva lavila, 183. — ^ Insultato e 
da chi, l_liÌL — Impresta danaro al 
Valori , IM. ^ Ha an aalvocon- 
dotto dair imperatore , ivi. — Ri- 

I mane ih piazsa finché non è vietato 
portare le armi, 1 88. — Che dice del 
Rangone, liLL — impedisce ì* e- 
strema difesa 'di Fireote, 193. — 
Noa si raguna coi Signori , 202. 

— Si fa paciale, — Che con- 
certasafe col Busini, — Cpn chi 
avesse male parole, 239. — Ricor- 
dato, 37^ òOt 11^ 440. 14», 23U. 
245. 

Basilio (abate), ricordato, Ì3u 
Battifolle da A resto, capitano, ai dice 
fatto uccidere da Andrea Giugni e 
da Piero Orlandini, liLL 
Belfiadelli Matteo, che facesse, 68. ' ~ 
Bellacci Carlo, dei Signori^ 4ò. 
Bellintini di Modena, che facessero, S(L 
Belliusioi (uno de';, senatore di Ru« 

ina, »7. • 
Bembo, cardinal Pietro, nominato, 2 : 
Benci Amerigo, ri( ordalo, lòl. — Jn che 
avversi il Busini, 16»J. — De* due 
«dreati a'i porre nna-gravetsa ^lle ca- 
se, ÌMa— - Dice graa villania al Bu- 
> sini. ivi. 

Benci Francesco, confinato, 
Bene (del) fratelli, ricordali, 153. • 
Bene (del) Giov. Battista,- detto il Bogia, 
dice villanie a Roberto Acciaioli, 1 s. 

— Delia Guardia, ^6. — Vuol soc 
correre Jacopo Alamanni, ivi. — > 
Contradice a chi vuol pigliare ar- 
mata mano il palasto, 3{8. «— Vuote 
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ammazzare il Bruciolo, 34. — Chi 
roioacci, ìQjL — Ricordato 141. — 
Fogge ai Firenze , 1S9. — Di che 
fosse causa, i fi 1 . 

Bene (del) Piero, ricordato, 

Benino (del) RossinOi ferisce ZanoLi 
Bartolini, 192. 

Btnivieni Girolamo, ricordato, 

Benìvieni Lorenzo, favorisce Niccolò 
Capponi, L2L — Aizza Pier Veliori 
contro Tommaso Soderioi, — Fa 
1! orazione per la milizia, assai scioc- 
camente, SI ■ 

Benintendi Antonio d'Orsino, che gli 
facessero, QA. — Stato degli Otto, 
— A chi faccia tagliare la testa, 

Benintendi Niccolò, de* Signori, 21^ — 

Ricordato, lòl^ ÌM 
Benintendi Piero, sua rotta, 237. — 

Ricordato, 253. 
Bensi Antonio, ricordato, 
Beotivogli casata, ricordata, 103. 
Berardi Antonio, getta a terra la statua 

di cera di papa Clemente, ^ — 

Chiamato in palagio da chi , 4jL 

— Tra i nobili che ri6utano an- 
dare a Santo Spirito, 184. — Parla 
della guerra di Firenze col si- 
gnor Stefano Colonna, ^05. — Che 
faccia all' Annunciata, 230. — Rom- 
pe il confine, 236. — Muove il car- 
dinale de' Medici , ^'-^^ — Ragù* 
nata de' fuorusciti in sua casa, 239. 
— Che facesse fare a Petruccro,258. 

— Dice villanie al Nardi e perchè, 
25tf. — Perchè confessasse ^lìHi. — 
Sua burla, *i65. 

Berardi Lorenzo, dei Signori, 44. — 
Favorisce Niccolò Capponi , 

— Fa venire in palazzo Antonio 
Berardi suo fratello, ivi. — To- 
glie via le scritture del Capponi, ivi. 

Berardi (de') lo zoppo, ricordato, 92. 
Berlingfiieri Bartolommeo, popolare, 
iòà. 

Beroi Francesco, morto di veleno, 262. 

Betlini Baccio, che prometta al Susi- 
no, 14. _ 

Bettini Bartolommeo, ricordato, Ij 3, 
4, 23, 63, fijL 

Bettini Girolamo, ricordato, 149 

Bettini (uno de'), ferisce un de'Girola- 
mi, 1 !S3. 

Bellino (il;, ricordato, 196, 174. 

Bigordi (I), chi volessero ammassare, 
2C4. 



Bigordi Vincenzio, ricordato, 2iiiL 
Biliotti Ivo, capitano, voleva uscire in- 
contro al nemico, 1 72 amato dal si- 
gnor Giovanili de'Medici, 192. . — 
Muore in Francia, ivi. — Fu dei più 
valorosi capitani della repubblica , 
133. 

Bini (casa de*), da chi abitata, Uh. 
Biuzsi Giovanni. — Vedi Pier Vettori. 
Bizzoccheri, ricordati, i2l. 
Boccaccio Giovanni, ricordato, ^4t 
Boccadiferro Ludovico, ricordato, 271 . 
Uogiafil). — Vedi Del Bene liiov. Batt. 
Sonarli Orlando, gli vieo mozzo il ca- 
po, 219, 

Boni Antonio, gli vien mo»o il' capo, 
219. 

Boni f de') , Domenico, detto Cucciolo. 
Che facesse, 24 — Ricordato, 

Boni Giov. Battista, detto il Gorzeriiio. 
Getta a terra una statua di cera di 
papa Clemente, 32 — Popolare, 153. 
— • Confinato nel lago di Perugia , 
Ma — Che facria liL 

Bonsi Antonio, degli Otto, difende Pic- 
trp Orlandini, hi). — E rabbull'ito 
da un suo collega, ivi. — Va a Roma a 
giustificarsi, iVi. — Fatto vescovo 
di Terrarina, ivi. — Viene in Fi- 
renze', ivi. — La Signoria non vuole 
udirlo, ivi. 

Bonsi Carlotto', vuole uscire incontro al 
nemico 1 72 — Ricordato, 1 93. 

Bonsi Roberto, ambasciatore a Ferrara, 
59. — -Che scritture abbia in mano, 
135. — Ricordato, I n<> y_ 

Bonsi (una de^), moglie di Luigi Gbe- 
rardr, ricordata, 1 1 9 

Borbone (contestabile di) Carlo, che ri- 
fiutasse, 2iL — Di che fosse solleci- 
tato, iUL — Sue intenzioni, )ìiL 

Borgherini Giovanni, come amasse la 
libertà, 151 . 

Borgo (dal) Luigi, ricordato, 15:^.-. 
Va a ringraziare Malalesta, iSO 

Boscoli Pielropaolo, che dicesse ad 
Alessandro de'Pazzi, 9^ 

Bolli (uno de'j, collato e perchè, 220. 

Bracci Zranobi, che desse al Machiavel- 
lo, ai. 

Bracciolini Noferi, ricordato, 125. 

Braciuola (il), ricordato, 234. 

Bruciolo Antonio, va in Altfmagna per 
Massimiliano Sforza, 33. — Slimalo 
eretico, 34. — Accusato da fVa Be- 
nedetto da Foiano, e volato ammaz- 
zare da Giov. Battista del Bene, ivi. 
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— Perseguitato da* (irati di San Mar» 
. co, ivi. — Preso e conJaonalo, iVi. 

. /—Sua cifra con Luigi Alamanni, ivi. 

— Coafiuato, ìLó. — RicorJàto, 20 
Bruto Michele, tue istorie ricordate, 

IfilL — Ricordato, 22iL 

Bugiardini Giuliano, pittorii, a che ti 
trovi preseple, '6% 

Biionaccorsi, ser Piero, notaio, ricorda<^ 
dato, lAlL 

Buouaccorso (sex), ricordato, 188. 

Buon.igraiia Girolamo, sollecita il ban- 
do de' Medici, M(L — Va a Sie- 
na, ivi. 

Buonarroti Michelangelo, che non riu- 
scisse a persuadere al Capponi, liliL 

— Fatto dei Nove, ivi. Suoi giù-* 
sti lamenti, ivi. — Chi non ami, 

^ - 104. — Che dicesse della sùa par- 
tila da Fircnie> ivi. •>— Sua paura, 
ivi. — Va a Vinegia, \0b. — Ove 

- ' andar volesse, ivi. — Torna a Fi- 
renze, 106. — persuade le fortifica- 

• sioni del Monlf , 1 15. — E manda- 
to a Ferrara, 116/ — Come diilnlasse 
del Capponi, ivi. — Chi sdegnasse 
divederlo de' Nove, 133.— Ricorda- 
to, 2, UO, ÌML 

Bttondelinonti Benedetto, du una ceffata 
. a Zanohi BuunJelmpnti, 12^ opta !<, 
(LL — Preso e cunfinato nellii 
torre di Volterra, LL — Perchè pu- 
nito- severissimamente, t -7- Per- 
chè amasse la liLerlj, 151. 

Buondelmonti (famiglia), padrona di 
'molte chiese, 6 1 . 

Buondelmonti Ippolito, che dicesse, tS4. 

Buondelmonti (dei) Rosso, a chi man- 
dalo, amhasciatore, 107. Che 
' scriva ai Dieci, ivL — Amatore di 
liherià, 152. 

Buondelmonti Zanol»i, riceve una ceffata 
da Benedetto suo pareole, l^ilL — 
Qual forma di governo vuol mettere 
iu Firense, IL — In sospettò, ivi. 

— Fautpre di Niccolò Capponi , 
lì — Muore di peste, lA. — 

favorisce il Machiavello e perchè, 
4. Qual parte favorisse, 93, — 
Sua congiura ricordati, ^ — Ri- 
cordato, 7^, }i3, 
Susini Benedetto, di {suggella una let- 
tera di Giov. Battista Busini al Var- 
' chi^ tL — Sue notizie, 118. — Con- 
suma molti beni, ivi. — Amatore di 
liherià, ivi. — Ricordato, Ij 2i6, 

m 



Busini Carlo, fratello di 6iov. Batista, 

— Chi gli diresse villania, ì SO — 
Ricordato, 5^ 10. 12-J-123. 157. 
Ì5'J^2IG. 

Busini, Ccccone, ricordato, LGiL 

Busini Donato, sba morte, liL 

Busini Fìrro, con chi faccia alle spadac- 
ciate, 263. — Presso' chi ricoveri, ivi, 

Bosini Giov. Uatlista, scrive ai Varchi 
sopra la diacciata de^Medici nel 1530, 
2. — Sua cifra, 2. e 22.— Suoi stu- 
di negli autori greci, i — Fa un epi- 
taffio per la sepollùra di Pier Sode- 
riiri, 5. — Vuole ammazzare Gita-' 
viano de*Medici, 1S. — Indica sè 
stesso nelle lettere al Varchi, col 
nome di Jt/ro, ivi, e nota 2.^Man- 
da sue poesie al Varchi, 23 . — Ri. 
prende Jacopo Alamanni , 2fi^ — 

Sue parolé, 28 Di che avverte 

Baldassarre Carducci, 32. — Visita 
Pierucnio, 33( — E richiesto dai 
Nove per l'orazione della rnilisia, 
39^ — Manda al Varchi la copia 
della canzone del Tolomei, 41. — 
I.a chiede poi a Gandolfo Porrino, 
ivi. — Chi trovasse spesso dal gon- 
faloniere Capponi, 45^ — Che ri- 
spondesse a Mai co Bartolini, 47. — 
Di che voleste persuadere Jacopo 
Sakiali, 08. — Che dicano di lui, 
1 1 8. — Difende la memoria di suo 
padré, ivi. — A. che principalmente 
attendesse durante l'assedio, 127. 

— Con chi al>bia che fare, 10?» — 
Perchè consultato, 164. — Fa pro- 
porre che si sostengano gli amici 
dei Medici, IfilL — Ove Tasse, 1 80. 

— Minacciato nelle proprie rase, 
183. — Giuliano Salviati vorrebbe 
insultarlo, 185 — Alfonsi Capponi 

. gli dice villania, ÌML — Manda do- 
cumenti al Varchi, ivi. — Con6nato 
a Benevento, 1 90, 255^ — Manda al 
Varchi gli accordi di Malatesta col pa- 
pa, L9JL — Sue rìfletsioiii sull'esitu 
della guerra di Firenae, i:iLi-204.— 
Sua preghiera al Varchi, 2i0. — 
Suoi avvertiménti, 2H, ISA. — 
Quando fosse del Consiglio, 231. —* 
Che giudicasse del Puccino, ivi. — 
Suoi interessi privali, ^o2. — Chi 
voglia contentare, ivt. — Che far 
volesse ad Antonio da Barberino, 
233. — Si duole della morte di 
un'amico, ivi. — Che facesse, 235. 

— Che coocerlasse col Bar tuli no. 
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ici. — Sua and;tta a Milano, 237. 

— Chi mandi a salutare, 21ìL — 
Creile in Irà Girolamo e perchè, ù'i. 
— • Dissuade i fuorusciti e Ha che, 

— Clic operasse e che diresse, 
*ii9. ^ _ Chi avverta, 'ÀhÀ. — 
Che consigli, — Ove vada, 

— A che coniradica, '2.it). — Suoi 
sonetti in morte del Maggio ricor- 
dati , 22iL — Ricordalo, llii 

Busini Jacopaotooio, sua hassexza d'ani- 
mo, làJL — Pratica sempre con 
Mainardo Cavalcanti, 1^^- — Ricor- 
dato, 2iS. 

Busini NoCeri, marito di una Castellani, 

àÌL. — Ricordato tal. 
Busini Pieruxxo e cogli Arraldiiati, 



— Istiga i suoi com|)agni ad offen- 
dere Giovamhatisia Busini, ^ S»^ — 
Basini Ridolfo, ricordato, i i X, 
Burchiello, ricordalo, !2 il. 

c 

Caccia (del) Alessandro, amico de'Sal- 

viati, 113. — ^otÌKÌe di lui. /V/. 
Cacciando di Ferrara, ricordato, !2ól. 
Caio Cesare, ricordato, "^l 4 
(^amhi (uno de'), ricordalo, i -iO- 
Camhini fratelli, ricordati, I .^3. 
Campana (della) Biagio, che verificas- 
se, i2iy. 

Canigiani Bastiano, ricordalo, i 

Canigiani Domenico, mandato anihascia- 
dorè, (»()■ — Remosso, ivi. — Suj 
natura, liL 

C'anigiani Giovanni, ricordato, 'ò&. 

Canigiani Lorenzo, sostenuto in pala- 
gio, &Ì2. 

Canigiani Matteo, getta un crocifisso nel 
pozzo, iilL — E preso e morto, ivi. 

Canto dr-gli Alberti, ricordato, n'i. 

Capaile, padre di Zaccaria Strosci, 

Capitani di parie, ricordali, iiL 

Cappello Carlo, ambnsciadore %'eneziano 
a Firenze, filL — Sue proteste, ivi. 

Capponi (famiglia), ricordata, 32. 

Capponi (i), ricordati, lObi, 152. 

Capponi Alfonso, ricordato, fiiL— Dice 
villanie al Busmo> 1 S.i. 

Capponi Francesco, ammazzato da Gìo- 
van Francesco de' Pazzi, i SA. 

Capponi Giannozzo, creato ambasciato- 
re, CO. — Fallo capitano di Pisa, ivi. 
— Sue notizie, 1 t i - 

Capponi Giuliano, crede a Picruccio, 
ÀjL — Ricordato, ^3, i49. 



Capponi Lodovico, perchè amasse la li- 

bertìi. ÌA1^ . . . . 
Capponi Niccolò, invita Filippo Stroz> 
zi a persuadere i M.-dici di laiciare 
Ja città, L — Crealo Gonfalonirre, 
9' — Aiuta gli amici de' Medici, LL 
— Vuole rompere la lega col re di 
Francia, i "2. — Lasciato da* suoi 
amici, IiL — C»rca di riacquistare 
la grazia del popolo, ivi. — Nmi 
vuole la milizia cittadina , %k 
Aiutato da* Palleschi , c ralfermo 
gonfaloniere, Sij^ — Legge da lui 
procurala , — Tratta segreta- 
mente col papa, 1^ — E fallo toc- 
care da Baccio Valori, ivi. — Per- 
chè trattasse col papa, 3Q. — Im- 
parentato col Guicciardini , 'à!L. — 
La Pratica gli vieta tenere intelli- 
genza col papa, 4i — È istigato 
dai nobili a rislringere il governo, 
ivi. — Chi lo favorisca, ivi. — Per- 
chè tenesse pratica con Clemen- 
te Vii, ivi. —-Suoi iotcndimentt in- 
torno al governo, 4à. — Si trova 
sovente coli' Acciainoli, ivi. — Let- 
tera a lui diretta dal GrachinoUif 
ivi. — Chi la trovasse, ivi. — Sue 
parole col Gherardi, M. — Manda 
per Alamanno de* Pazzia ivi. — La 
Pratica lo depone, ivi. — Sae umi- 
li scuse, ivi. — J\on si vuole mano- 
messo, li — Quei di sua parte, 
che tentano, ivi. — Aiutato da chi 
npn credeva, 4iL — Ripiglia animo, 
Afl- — Assoluto, ivi. — Gran se- 
guito di amici e aderenti lo accom- 
paj-na alle sue case, ivi. — Perchè . 
favorisse la milizia, Ó2L — Odiato e 

perchè, 65 Sun spavento, fiiL — 

Ambasciatore a Carlo V, 2iL — Av- 
verso al Machiavello, HA. — Favo- 
risce il Giannotti e perchè, ivi. — 
Che non volesse, 1Q3. — Perchè, ivi. 
— Chi non ami, iOi, — Ove vada, 
/W, — Muore in cammino, ivi. — 
Non voleva che si aflbrziflcasse il 
Monte San Miniato.! lò. — Che du- 
bitaste di lui il Buonarroti, 116. — 
Che gli dicesse il Bartolini, 120 -~ 
Mai pensò che si potesse assediar Fi- 
renze, ivi. — Come amasse la libertà, 
Ì5L — Della sua parte son confinati 
uno o due solamente, 190 Come 
gli fosse vietalo tener pratica col pa- 
pa, !24i.— Quando rafl>;rmato, 2Ìa. 
' — Sua deposizione, ricordata, 2W. 
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— Ricordato, 36, 3L 38, 5i, 53, 59, 
60. 70,83,87,101,100, 111,112, 
415, 119, UòTlMlMTin^ 

Cappoui Piero, figlio di Niccolò, scusa- 
to dal padre auo, 46. — Va io piatsa 
armato, 47. — Sparla dei Ma^istra- 
ti, 176. — Ricordato, ih 'IM. iifi- 

Caprelta, beccaio, chi sfregiasse, 21 h. — 
Chi campaue da morie il suo figlio, 

jm 

Caracciolo, monsignore, di che parlasse 
eoa lui il Bustai, "lòl,^ — Ricorda- 
to, 

Carandini (i) di Modena, chefacessero.96. 

Carafa Giovan Pietro, poi Paulo IV, 
qual ordioe fondasse, 101, 

Careggi (inceodio di), ricordato, 140L 

Cardinali uaeiti di Firekue, che risolva- 
no, !il60. — Ricordati, 2AiL 

Carducci roesser Baldassarre, perchè non 
fu fatto gonfaloniere, ft. — > Àialatu 
da Niccolò Capponi, ivi — Preso « 
Veoexia, 1 i , SO — Suo animo verso la 
libertà della patria, il. — Ha il con- 
corso di molti cittadini, ivi. — Suoi 
ragionamenti con Zanobi Buondel- 
monti, i!2. — Non vuole che si mandi 
ambasciatore al papa, 15. — De' Die- 
ci, Favorisce Jacopo Alaman- 
ni, ivi. — Consiglia che ood si ten- 
ga pratica col papa, 30. — Perse- 
. guitato dagli amici del Capponi , 
ivi. — Scorno fattogli, 31. -— A m- 
basciatore in Francia, 31. — Sol- 
lecita il Borbone, 80^ — Avverso 
al Machiavello, 81. — Sua ambizio- 
ne, ili. — Non voleva che s' affor- 
• siGcasse il Monte, — Ama- 
tore sincero di liberti, 1-5ÌL - Che 
rispondesse al Basino, !230 — Non 
uso al governo, liAi. — Da che 
aborrisse, 247. — Ricordato, ÒO, 58, 

Carducci Francesco, acquista il favore 
del popolo, liL — Ambasciatore a 
Siena, ivi. — Ha varii uffìcii^ ivi — > 
Suo animo, '17. — Uno de* rivedito- 

^ ri de* coati, l-&^ -— Creato gonfalo- 
niere, 48. — Non volle oppugnare il 
Capponi e perchè, ivi. — Che di- 
cesse al popolo, &1L — Vero popò- 
, lano, 52. — Sua confusione, TL — 
Tiene in pedi lo sialo, ivi. — Chi 
chiami nella Pratica, 2iL — Sua pra- 
tica, \Oll. — Che si credesse, ivi. — 
Lodato « 112. — Che facesse, lit3. 
Qual pratica leneise col d'Oraoges, 



126. «>- Chi sdegnasse vederlo gon- 
faloniere, 133.— -Non si lascia trarre 
in inganno da Malalesta , ivi. — 
Che avrebbe voluto fare, 137.— > Sue 
intenzioni, 13^ — Sue brighe per 
cuere ratfermato, ivi. — Suo gover- 
no, i39. — Di che non fosse consa- 
pevole, 140. — Che dicesse, ivi. — 
Chi facesse gastigai e, ivi. — Amato* 
re di libertà, \o'2 — Sue lodi e scu- 
se, lAfi* — Che dicesse in consiglio, 
liìlL — Chi volesse mandare a Bo- 
logna, ivi. — Non ai laacia illudere 
da MablesU, LM. ^ Con chi si 
corrucci, ivi. —• Suo discorso loda- 
to, IM. Di che s' accorges- 
se, 177. — A che ai ricusi, 179^ 

— Fatto prigione, non prevede il 
suo pericolo estremo, 1 84. — E po- 
sto al lormeoto e morto, — Chia- 
ma Malattsta alla pratica, 197. — 
Non fa nulla — Da che abor- 
risse, lìL — Ricordato, 43, 76, 
lll\ 163, UIl 

Carlo Vni, ricordato, ^IL • 
Carne (il). Vedi Rucellai Bernardo. 
Caroesecchi Andrea, ricco e onorato, 9^ 

— Fallisce, ivi. — Cade in discre- 
dito, ivi. — Sostenuto, 169. 

Carnesecchi Lorcoio, confinato in Sini- 
g.iglia, 113. — Sue lodi. Ufi — Che 
scrivesse ai Dieci, ivi. — Pose una 
taglia a papa Cb|menti, ivi. — Dato 
ai piaceri, ivi. — Sua lettera Iella 
in Consiglio, 1112. — Avuto iù gran 
comideraiinne dal duca d* Urbino, 
1 DU. — Ove deliberino inviarlo, 
Accetta quella missione, 2óa -^Ri- 
cordato, 1A3. 
Carnesecchi Manzo, popolare, 1.5^ 
Carnesecchi Pietro, che dicesse del Ma- 
chiavello, 85. ^Ricordalo, 93, 169, 


Carnesecchi Zanobi, amico di Niccolò 
Capponi, UL — Che dicesse, 123. 
Ricordato, 43^ i.óQ, '2ÀSL. 

Carpi (cardinale di). — Vedi Pio Ri- 
dolfo. 

Caro Annibale, sua malattia d'occhi, 
S43. — Sua eancooe ricordata, 2LL 
Ricordato, 315. 

Carucci (uno de*), mandato in galera, 
217. 

Casa (della) Agnolo, ricordato 149.2 tó. 
Casa, monsignor Giovanni, ricordato. 4 L 

— Che dicesse • -Tommaso Aldo- 
brandioi, 278. 
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Casale Pagolo, die dica a Bernardo Tas- , 
90, t!66. 

Cuciano (San), ricordato, Ì39. 

Castellani Antonio, suocero di Piero Al- 
toviti, 3:0^ — Difende la Pieve dal- 
l' esercito di Borbone, ivi. — Sue 
qualità, ivi. Disgraziato ne' fi» 
gliuoli , iifi. — Sue figliuole a chi 
maritate, ivi. 

Castellani, Contessa, ricordata, 35. 

Castello rGaleauo da), ricordalo, Ihh. 

— Di che non si fidi, 
Castelnuovo di Garfagnana, ricordato, 

Caslflvetro Ludovico, ricordalo, 270. 

373. — Sue scuse, 224 
Castiglione (da) Bernardo, partigiano di 

Baldassarre Carducci, si muta, LL 

— De' Dieci, 8X — Acconsente alla 
morte di Jacopo Alamanni, ivi. — > 
Che risponda a Dante suo nipote, iV/. 

■ — Ila da lui un calcio, ivi — Sliet- 
tissimo popolano, bìL — A che ac- 
consentisse, 10S — Amatore di li- 
berta, 152. — Di rhe tratti col prin- 
cipe d' Oranges, 17*2. — Insultato 
da uo beccaio, IM. — Suo bando, 

Castiglione (da) Cencio, capitano, ricor- 
dato, 4L — A chi volesse dare, 1 76. 

— Fugge di Fireuse , IM. — Ri- 
cordato, 

Castiglione (da) Dante, della setta del 
popolo, li. — . Vuole ammaliare 
OtUviano de* Medici, IS. — Con- 
traria la legge sulla milizia fiorenti- 
na, — Che dicesse a Bernardo 
tuo zio, 11^ — Gli dà un calcio, ivi. 
— ,Chi si radunasse in sua cajta, 1& 
--E a Venezia,3tf . — Fa togliere aPier 
Filippo Pandolfini un mazzo di let- 
tere, 40. — Bandito da Venezia, 4L 

— Capitano della milizia, hJ^ — 
Chi battesse e perchè, IÌjI. — Chi 
minacci, 102. — Che dicesse a un 
gran cittadino, 161. — Suo al>bat- 
timento con Berlino Aldobraudi , 
^Qà, tot. — Che dicesse al Busint, 
ivi. — Non comparisce in piazza, 
18L — Fugge di Firenze, UiiL — 
E inseguilo, 190. — Va a San Do- 
nato al conte di Lodrone, ii>i. — 
Questi lo fa scortare, ivi. — Soe 
male parole, 239. — Da che abor. 
risse, ÌA2^ Mandalo ad Uri, 240. 

— Muore , 2ÌL Ricordato, 58, 



Castiglione (da) Giambattista, che isti- 
gasse a fare, Ì4I. 

Castiglione (da) Guido, popohre, \ 53^ 

Castiglione (da) Lorenzo, ricordalo, Ì4£L 

Caslrucrio Castracani degli AalelmineU 
li, ricordalo, 2iiìL 

Cali anzi Sandro, chi uccidesse, 43. 
E impiccato, 50. 

Cattivansa (il capitano), — Vedi Ber- 
nardo Strozzi. 

Cavalcanti Antonio, ricordilo, 124. 

Cavalcanti Baccio, o Bartolomeo fa 
l'orazione della milizia con lode, 70, 
81. — Di chi sparli, 176. — Chi vo- 
lesse percuoterlo, ivi. — Ove fugga, 
fW. —-Guadagnato in suo favore da 
Niccolò Capponi , 14. — Mandato 
da' Dieci a Napoli a comporre 
certe difièrenze, 19L.^~= I suoi non 
sono amici del Varchi e percbì; , 
ivi. — Sua indole, ivi. — Ricordato, 
2, Ifil. 

Cavalcanti Mainardo, uomo da bene, 
191 ■ - I Meiiici non lo amavano , 
ivi. — Mostra poco a^nimo alla mor- 
te di Piero Orlaodmi , /Vi. — Perde 
la grazia del popolo, 1A2. — Pra- 
tica con Jacopanlonio Busini e lo 
somiglia per indole, ivi. 

Cecca Siciliana, rirord.ita, 233. 

Cecchi Cosimo, incarceralo e collato, 
220. 

Cei (uno dei), chi sdegnasse vederlo dei 
Dieci, iiìì 

Cei Giovambatista, sliettissimo popola- 
no, — A chi dica villania, 12iL 
— Ricordato, 43, lói. 

Cencio Guercio, che dica, 17^. — Man- 
dato da Malatesta ai Signori, liìiL 
Ricordato, 204. 

Centellini Giovanni, confinato, 218. 

Ceri (da) Renzo, ricordalo, TL 

CerotU (il). — Vedi Bartolini Mar o. 

Cesano Gabbriello, va a Barcellona e 
perchè, — Che vada a fare in 
Spagna, 2à7^Cbe affermi, 2lilL— 
Ricordato , 

Cesare, ricordalo, 

Cesena fda) Ugo, che perda in battaglia, 

lOfl. 

Cesi cardinale, ricordato, 242. 
Cerretlieri Bisdomini, ricordato, 225. 
Chietini o Teatini, ricordati, i61 , il L 
Cbimenti, papa — Fedi Clemente VII. 
Chiurli. — Fedi Macchiavelii Niccolò 

di Giovanni. 
Cibo cardinale, governa Firense, 222. 
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— Da chi fallo avvelenare, 262. 
Cibo GiOvaml>attsta,vescovo di Marsilia, 

a chi protnellcsse Krivere, 228. — 

Sua congiura ricordata, !239. 
Cicala ammaua uno de' Gherardi* 

Ili, IL . » 

Cino (uno d^*), incarcerato, 219. 
Ciufo (il), ha mosso il capo, 189. 
Cittadini che furoao 1' ornamento e il 

fiore di Firenze. rioor<lali, 149. 150. 

— Che amarono la Itberjlk per oflese 
ricevute, ricordati, iól. — Che 

V odiando il tiranno, intendevano an- 
che ad avvantaggiare se flessi, lAL 
, — D* animo vile, ricordati, ivi. — 
Che seguivano 1* ultima opinione 
buona o rea che ella fosse, iVi. — 
Che odiarono per istinto il tiran- 
no, 1^ — Popolani, ricordati, 
163. — Che si diceva tenessero il 
piede in due suiTc, ivi. 
Clemente VII, scrive alio Stato di Fi> 
^ reme che rimetta la città in libertà , 
9. —«Sdegnalo col cardinale di Cor* 
tona, %h — Tratta segretamente con 
Niccolò Capponi , t}L — Vuol ri- 
prendere la Stato di Firenze, ivi.—' 
. >Ianda fra Ripopolo e j)ercliè, iifi^ — 
Che desse ad julendcre, 1^ — Chi 
odiasse, 61 . — Che trattasse con l'Im- 
peratore, fiA — Siini patti col princi- 
pe d'Oranges, 65.— Esausto di dena- 
ri, /t'i, 1 30 — Chi glieli prestasse, iV/. 
-4* Che gli fosse scritto dal Guicciar- 
(fino e dal Valori, 65. — Slima uom 
dappoco Alessandro de* Passi e per- 
chè, ZiL Suo secondo trattato 
col principe d'Oranges, IQ^ — Fa 
pigliare dai Venesiani Baldassarre 
Carducci, IML — - il Machiavello si 
duole di lui, 85. — Ordina che sia 
esaminato Pietro ArdmgLelli, e per- 
chè, 89 — Tira dalla sua Gherardo 
^ Corsini, 9^ — Che gli fosse fatto, 
ii6. — Di che fosse stracco, 108. 
Vuole, dopo la resa della città, in- 
crudelirc nei Libertini, i 84, 1 85. — 
'■^ Va in Castello e vede il Foiano,i88 
— Lo fa morire di fame» 189.< — Suoi 
w' eccessi ricordati, 219. — Che isti- 
gasse e a che fosse istigato, — > 
Sua Bolla, 2i'6 — Sua morte, ricor- 
data, ivi, 237. — Suoi obblighi coi 
Fiorentini , 227. — - Che faccia a 
danno dei fuorusciti , 234 , 235 — 
Di che lo accusino i fuorusciti, 
sei. — Ricordato, 38^ 67, 73, 20. 



iO().107.108, 124, 141, 159, i60> 

166, 206, 222, 225, 2 U;. 2òo. 2ò7. 
Cocchi Carlo, accusato, óQ.»— Condan« 

nato a morte, ivi. 
Cocchi Girolamo, metsd in gogna, 218. 
Cocomero. — Fedi Piei^ di Giovanni 

Altoviti. 

Coccone (forse Geodi Niccolò d^tlo an- 
che Coccbèri), muore di febbre a 
Roano, ^II. — Suo testamento, ivi. 

Collegi, ove intervenissero, 72. — Ri> 
cordali, 49^ 143, 146. 

Colonua Mario, sue lodi, 276, 277. 

Colonna, cardinal Pompeo, fa fuggire lì 
jtaticbi del papa, iX. . .-^ 

Colonna Stefano, che riferisse a* Dieci, 
^ — Che j^li scrivesse il re di Fran- 
cia, 167. — Suo raffreddamento, iVj. 

— Che faccia, ili — Chi se gli rac- 
comandi, 180. — Promette insieme 
con Malalesla favorire la città, i8t. 

— Interviene nella Pratica, 197. — . 
Dice a Signori, che solamente d fen- 
derà il Monte, 201. — Non sa ben 
conoscere Tumore delle parti, 

— Chiede licensa, e perche, iVì. — . 
Che dicesse di lui Raffaello Girola- 
mi, ivi. — Che avrebbe potuto fare, 
ivi. — Come la pensasse intorno 
alla gnerra , 'Mì5u — Ne parla eoa 
Aulonio Berardi, ivi. — Che avesse 
a giurare, 22A. — Ricorddto, 134. 
163. Ofì. 

Consalvo Ferrando. Vedi il Gran 
Capitano. . • , : V«4^^ 

Conservsdori (I), ricordati, 143. 

Consiglio dei Capitani, chi lo ri^bi, 
172 Che deliberi, ivi. 

Consiglio grande, si raguna l'ultima 
volta, 182. — Crea due ambasciatori 
a Carlo V, ivi. Ricordato, òò, 
1Ì3.1AA. 

Contrarli, conte Ercole, ricordato, 270. 

, ■'■ 

Corbinelli Antonio, preso, WÒ. ' 

Corhinelli Bernardo, marito di Dna fe^ 
gliuola diÀDtopio Castellani, 3ÌL Ir 

Corbinelli Pandolfo,^ue male parole col 
Corsini, 9iL 

Corsellini, mercauti d'arte di seta, 40. 

(^rsi Giovanni, ambasciatore, filL — - 
Remosso, ivi. — Che consigliasse, 
64. — Che facesse , lA- — Creato 
capitano della inilisia, iitJL — Ricor- 
dato, ILL 

Corsi Jacopo, perchè punito severissima- 
mente, ÌAL — Ove governasse, 1 i7. 
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— Sua intelligenca coi fuorusciti, 
ivi. — Deopilato, ULiL 

Corsi Simone, ricordato, ULSl. 
Corsi Stocco, contro chi facesse un So> 
netto, 

Corsici Francesco, ove convenisse in- 
viarlo, thl. — AccetU, 255. — Ri- 
cordklo, I nO. 

Corsini Giovan Batista, popolare, 153 

Corsini Gherardo, che faressc, TL — 
Come mantenesse la sua promessa 
di dar danari, — Onoralo popo- 
lano, !IiL — Chi gli uccida un figlio, 
ivi. — Mula parte e divien Pallesco, 
ivi. — Diviene tutto cosa del car- 
dinai Giulio de' Medici, ivi, . — Sue 
male parole col Corhinelli, iVi. — 
Si oppone fieramente al rimettere 
Firenze in liberU», ^ — Ricorda- 
to, 152, UiSL 

Corsini Rinaldo, aiuta Niccolò Capponi, 
2]L — Leggero, ivi. — Prop<isto 
della Signoria, ivi. — Propone che 
si esamini Jacopo Alamanni, ivi. — 
Che gli dica Michelangiolo, 1 Pi. — 
' Che gli dicesse Niccolò Capponi, 
iOó. — Ove vada, ivi. — Popola- 
re, 1 ó 3 ■ 

Corsi, soldati di Malatesta, che dicesse- 
ro, m. 

Corso Pasquino, da chi fatto ritirare, 
i', V^ — Qual parte tenga, HI. — 
Perchè si lasciasse ingannare da Ma- 
latesta, < 7n. — Sua ronda notturna, 

m. 

Cortesi Tommaso , vescovo di Vasona, 
tratta con I* imperatore, 64. 

Cortona (cardinale di). — f^edi Silvio 
Passerini. 

Cortona (capitano di), ricordato, Zl^ 

Cortona, se poteva tenersi, 101 ■ 

Cortonesi, s' accordano col principe 
d' Oranges, iUL 

Cosimo (San), ricordato, 217. 

Covoni Giovanni, sue notizie e qualità, 
ìAIl. — A chi contradiccsse, ivi. 

Cresci Lorenzo, sue lodi, 1 47. — Qual 
fosse la prima causa del suo disordi- 
ne, ivi. — A chi cercasse accostarsi, 
ivi. — Entra nel governo, ivi. — 
Tesoriere degli ufiìciali di Banco, fVi. 

— Sua frode scoperta, ìAiL — Sos- 
tenuto e condannato a morte, ivi. 

— Che gli trovassero, ivi. 
Cristo, eletto re di Firenze, i7S< 
Croce (della) Bernardino, da Milano, in 

voce d'esser crealo cardinale, i9ò. 



Croce (Cardinale Santa). — Vedi Qui- 

gnones frìi Francesco. 
Croce (Santa), tempio, ricordato, 70. 
Cruscune(ser). — Vedi Castiglione (da) 

Gio. Battista. 

B 

Dati Lodovico, sua morte, 233. 

Diacceto (di) Giov. Batista, aggravalo 
da un balzello, ISL — Credeva infra 
Girolamo, li. — Muore, ii'i. — Po- 
polare, 1 b'ò. 

Diacceto (da) Guasparri, sua Lassezza 
d* animo. Ini. 

Diacceto (da; Francesco, sua natora. Zi. 
— Chi amasse, /W.— Di parte lilierti- 
na, non si perde dell' animo, Lh^ 

— Rimane in piazza, finché la Balia 
nbo vieta il portare arme, Ri- 
cordato, i '-VA 

Diacceto(da Jacopo, ricordato, 83. 153. 

Dieci, chi fosse in quell'ufficio, 4*3. — 
Mantiaoo Andrea Giugni ad accom- 
pagnare Antonio Bonsi, ÀiL — Chi 
mandassero a Malatesta Baglioni, ii^ 
Che consultino, < 4. — Chi voles- 
sero giudicare, 142. 144, lAi. — 
Chi facciano citare , ifiA. — Chi 
eleggano commissario in Volterra, 
1 70. — Chi volessero in luogo di 
Giampaolo Orsino, 171. — Ricor- 
dati, 49, 84, iOL 1U^, 104. iO», 
112, H7. 129, 138. 229. 

Dinmantc (del; canto, ricordato. 4S . 

Diciotto (de') magistrato, ricordato, 244. 

Dini Agostino, dei Signori, 21. — Suo 
malvagio animo, iVi. — Che dices- 
se, iOh — Va in Pistoia, 131. — 
Come amasse le libertà, iói, iàS; 

— Ricordato, 108. 245.. 
Dini Piero, ricordato, 165, i&lL 
Dione, adulatore di Caio Cesare, 2^ 
Doffi Francesco, sua bassezza d'animo, 

iài. 

Doffi Jacopo, ricordato, 1 (>2. 

Dolciati Simone, reiterato, 218. 

Domenica (suor), fa la profetessa. Suoi 
seguaci, JiiL — Crede veramente di 
essere profetessa, hA. — Sue ottime 
qualità, iVi. 

Donato (San) incamiciata di, ricorda- 
la, LiiL 

Donato (San), ricordato, fi&. 

Donato (San; Assalto di, ricordato. 167. 

Doria Andrea, sollecita 1* Imperatore a 
venire in Italia e perchè, Ò4. — Qual 

S5 



INDICE DEI NOMI 



290 

pratica muovesse, — Suo 
corio al PoTtinari, ivi. — Teme 
perder Genova, iVi. — Ricordateti^ 
Doria Aotoniolto. fugge con le galere 
del Re, 63 Ricordato, ifiì 

Empoli (da) Brancaiio, ricordato, SfiSL 
' Empoli (di) impresa, ricordata, 1^ 

Epitafn romani, 24'i. 

Esercito del principe d'Oranges, donde 
si partisse e quando. 

Esercito spagnuolo a Napoli, 6JL 

Este (d*) Alfonso, duca di Ferrara, ri- 
cordato, hSL 

Este (d ), don Ercole, condotto per 
capitan generale de'Fiorentini, iiL 

— Indugia a prendere il coman- 
do, tifi. — Vorrebbe fuggite a Fi- 
renze, fiL — Suo poco animo, ivi 

— Ricordato, 52, 67^ Ili 

Este (d') cardinale Ippolito, ricordalo, 



F 

Faerno Gabriello, poeta cremonese, ri- 
cordato, li 

Faenza (da) fra Bartolommeo, più savio 
e in maggiore slima di fra Zaccaria, 

Faggiuola (^della) Uguccione, signore di 

Pisa, IhQ. 
Faentino, il canonico, ricordato. 22£L 
Farnese Pier Luigi, ricordato, "l&iL 
Fazzi Donifasio, che dicesse al Busino, 

77. — Sue intenzioni, i [M. 
Fermo (vescovo di). — Fedi Lenzì Lo- 
renzo. 

Ferrara, ricordala, 6V 67,i;^9, m. 

Ferrara (duci di), che consigliasse al 
Borbone, Kl. — Gli dìi danaro e ar- 
tiglierie, ivi. — Chi Tediasse, UlL 
• — Come s'accomodi con l'impera- 
lore, QIL — Assalta Modena, — 
La città si reude a lui, iVi. — Da 
quando tenesse Reggio e Rubiera, 
ivi. — Non vuole entrare nella le- 
ga. 2^ — Ricordato, 93,100, Ihl 
' Ferrucci Francesco, mandato dai Dieci 
a Malatesla Baglioni, iilL — Man- 
dalo ad Arezzo, 7^ — Sua vita 



«critta dal Giannotto, 9iL — Sue 
lodi, 120. — Che avrebbe fatto se 
fosse campato, ivi. — Perchè in prin- 
cipio poco si fidasse di lui, liiì. — 
Sue imprese di Volleria e di Empo- 
li, ricordate, 139. — Sua rolla me- 
morabile , ivi. — Commissario in 
Pisa, 170. — Quale esercito ragu- 
ni, ivi ' — Ampia autorità a lui con- 
cessa dalla Repubblica, ivi, — Spe» 
ranze tutte della città in lui riposte, 
171. — Sua malattia e ritardo, iVi. 
— Elogio del suo esercito, ivi — 
Sua morte ricordata , 1 73. — Sua 
rolla ricordata, 174. — Aveva 
soli tre mila fanti, — Ruppe 
l'esercito delPOraoges, ivi. — Sue 
lodi, 2iiL — Ricordato, 60, 199, 
202. 21LL 

Fianiira, ricordata, !218l. 

Ficini Ficìno, perchè ammasBato,36, S3. 

Filicaia (da) Antonio , sue pregevoli 
qualità, 115. — Sua morte, ivi. — 

Filicaia (da) Niccolajo, uomo dappoco, 
ÌUl 

Figline (uno da), suoi scritti ricordati, 
2liL 

Figliucci Felice, (poi frate Alessio), 
ricordalo, ì 26. 

Finale (del) Dieta, chi vi si trovasse. 80. 

Fiore (Santa Maria del), ricordala, 6^ 

Fiorelli Agostino, chi dovesse avvele- 
nare, "Hìl^ 

Firenze, suoi governi antichi, ricor- 
dali, kiL — Suoi grandi pericoli, 
fiuL — Suo slato interno , 78. — 
Perchè non fatta fortiBcare prima 
dell* assedio, liilL — Suo grande 
spavento nel tempo in che mutò Io 
stato, dopo l' assedio, IhlL. — Ave- 
va nell'assedio oovemila fanti, 8Q 3, 

— Sue condizioni favorevoli, m.— 
Voleva fare una sortita a San Dona- 
to , ivi. — Vinta dalT astuzia di 
Mabtcsia e non dalle forze nemiche, 
2lLL — Se fosse libera o serva, 2lL 

— Falsità dette in proposito dal 
Guicciardino, 223. — Lasciata libe- 
ra, 2^ A — Suo governo intieramente 
cambiato, — Ricordata, iS, 
54, 67,247. 

Firenze (Sialo di)," chi volesse trava- 
gliarlo, Siùà. ., : : 

Fioraja (uno della), da chi menato in 
Consiglio, 244. 

Fiorentini, ricordati, SA. 

Fiorentini (genti dei) ad Arezzo, fi& 
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Fiorentini, condiscendenti col papa, sal- 
va la libertà, 61. -> Creano quattro 
ambasciadori , per accordarsi con 
1* Imperatore, — Non vengono 
uditi,iVi. — IN'e mandano anche al Pa- 
pa, ivi. — Chi fossero, ivi — In 
che mancassero, — Praticano di 
collegarsi con l'Imperatore, ivi. — 
Quali fossero i più notabili errori 
che commettessero durante l'asse- 
dio, m liiL 

Foiano(da}, fra Benedetto, sue prediche 
ricordate, i7S. — Tentala fuga, ed 
è scoperto da CaroccioSlrozti, t b8 

— Si compone con certo soldato 
perugino, ed è ingannato, ivi. — E 
condotto prÌKÌone a Malatesta,/(««. — 
Mandato a Homa, ivi. — E sulle pri- 
me messo in Castello, ivi. — Acca- 
rezzato da Guido de' Medici, ivi. ~~ 
li papa vedendolo, incrudelisce, e lo 
fa morire di fame, 1 S9. — Sua 
morte ricordata, 2l'0, 2!^. — Come 

/ parlasse al popolo, 233. — Aspira a 
grandezza, ivi. 

Fonte (della) Francesco, sua bassezza 
d'animo, 1 5t. 

Fortini Cherubino, sua bontà, 233. — 
Ricordato, \ AO. 

Fortuna (uno da), gli è tagliata una ma- 
no, 220. 

Foscari Marcantonio, a che persuada i 

Veneziani, liLi. 
Franceschi, frà Vittorio, decapitato, 2lÌL 
Francesco 1, re di Francia, suoi prov- 
vedimenti di guerra ricordati, i29. 

— Che avesse promesso a Baldas- 
sarre Carducci, 1G7. — Che scri- 
vesse a Stefano Colonna, ivi. — Ri- 
cordato, mr, \Ma 

Francesi, chi avessero in gran credito, 
ai — (!hì non volesse insospettirli, 
— Ricordati, 64, bSu 2^i2,223. 

Fuorusciti, che domandassero a Cesare, 
2lL — Che (osse loro impedito da 
papa Clemente, ivi. — Che rispon- 
dano al Guicciardino, 220. 2:ia. — 
Sunto della loro arringa, ivi. — Che 
volessero dall' Imperatore, 2^ — 
Altra loro risposta, Itì^ — Che sta- 
biliscano chiedere all' Imperatore, 
235,236. — Ovij si trovassero, ivi.-^ 
Chiamati a Roma, 239. — Dove si 
ragunino, 240. — Che stabiliscano, 
ivi. — Vanno a Napoli, 2AL — Che 
deliberano, 256 — . Loro inchieste, 



257. — Mandano deputati a parlare 
air Imperatore, 2óS. — Chi tentasse 
ucciderli, ivi. — Vanno a Roma, ivi. 

— Chi dia loro otto scudi il mese, 
2^ — Loro andata a Napoli, 2()0. 

Che debbano porre io iscritto, 
M2. — A chi oiTrano denari, '"iùA. 

— Che venga loro offerto, ivi. — 
Celebre loro risposta, ivi. 

Frcscobaldi Lessandro, popolano schiet- 
to, ma fiacco, 02. — Come amasse 
la libertà, ióL 

Caddi Luigi, ricordato, 436, 2M. 
Gagliano (da) Antonio, chi gli faccia un 

rabbuti'o, e perchè, 
Gagliano (da) Lorenzo, chi uccide, 9iL 

— Fa i fatti del cardinal Giulio de' 
Medici, ila. 

Gambaro Uberto, governatore di Bolo- 
gna, paga denari per conto del Pa- 
pa, 'àìL 

Gamberelli ser Bernardo , squittioalo 
per cancelliere, non otlieoe, ù}L 

Galilei Baldassarre, ricordato, IH?. 

Galilei Piero, vuole che sia condannato 
un Ggliuolo di Andrea Giugni, LiLL 

Genova, ricordata, GV^ JLiiiL 

Gherardi (casa) amica ai Medici, HI. 

Gherardi Luigi, attese alle fanti, 1 ib. 

Gherardi Jacopo, è degli Otto, iiL — 
Fa granxomore in favore del popolo, 
ivi. — Riesce a far cassare il Magi- 
strato, ivi. — Sale in grande slima, 
ivi. — Creato dei Dieci e della Pr.i- 
tica, ivi. — Dei Signori, 44. — Tro- 
va la lettera di Giachinotto Serragli, 
Ai — Che vi dicesse , ivi. — Sue 
dure parole al Capponi, liL — Lcj-ge 
la lettera ai Signori, iVi. — Amma- 
bto, — Sliettissimo popolano, 
67. — Non fu amico ai Medici, LLL 
Credeva al Savonarola, iV/ — Ama- 
tore sincero di libertà, ivi e iùt. 

— Che confessasse, 13:2. — Suo ani- 
mo ardito, <HA. — Ricordato, 45. 

49, tu, 131. m 

Gherardi Lottieri, perchè* onoralo, LLL 

— Sua avarizia, ivi. 

Ghilierti Vittorio di Buouaccorso, che 
dipingesse, I4<. — Suoi dipinti ri- 
cordati e lodati, 157. — Sue quali- 
tà, ivi. 

Gherardini(unodei), detto il Gracchia, 
ammazzato dal Cicala, IL. 
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Gherardini Anilrea, a chi paragonato, 

Giachinolti, Piero Adovardo, uno de*ri- 
veditori de* conti, UL — À che man- 
>v Jalo dalla Pratica, 1 17. — > Uom da 
nulla, ivi. — Perche è chiamato Glo- 
iofo, i 1^3. •— Ragioni di sua con- 
dotta, IM. — Rironiato, 245 

Giacornini Antonio, da chi lodato, 21sL 

Giacomini Lorenzo, amico della libertà, 
i-L — Che dica di lui il Capponi, 
it)5. — A chi parlasse, lAQ. — Ri- 
cordato, 149, "IJih. 

Giacomini Piero, di che si facesse capo, 
79. 123.— Amico dei Soderini, 113. 

— Sue notizie, i 14. — Di che si fa- 
cesse capo, i iZ. — Da chi ferito, 

Giacomini Piero, detto l'Orso, popola- 
re, 1 ó3. — Era in Consiglio, JliL 

— Perchè pianijesse, iVi. 
Giacomini Tommaso^ aggravato da un 

balzello, UL, 

GianGgliazzi Jacopo , invila Filippo 
Strozzi a persuadere i Medici a la- 
sciare la città, 7. — Acquista credilo 
nel popolo, liiL — Sue Iodi, ivi. 

Giannotti Donato, ai servigi del cardinal 
Ridolfi^ ò. — Suo libro sul governo 
di Venezia, 30^ ^(ì — Che faccia, 51^ 

— Che dicesse , — Segretario 
dei Dicci in luogo del Machiavello, 

— Inferiore a lui, ivi. — Da 
chi e perche posto io quella carica, 
ivi. — Che prometta al Busini, Q£u 

— Di chi si faccia beffe, ivi. — Sua 
vita del Feituccio, ivi — Che dices- 
se, t03 — Che faccia, 174. — È 
preso, 184. — Sue lettere ricordate, 
i Sfi. — Con6nato a Laterina , su 
quel di Roma, iiìlX — Sua vila tra- 
vagliata, ilLL — Che scrivesse del 
Ferruccio, 2ì3lL — Fugge, 2ji5- 

— Ricordato, 2, 75. 99, ri7, 217, 
220. 26j^275, 22iL 

Ginbri Gino, ricordato, 229. 222. 
Ginori Lorenzo, a chi mandato, 107. 
Ginori Lionardo, assalito dallo Alaman- 
ni, GiL — Mandalo a Firenze, iOi. 

— Ricordato, 176. 

Ginori Simone, uno de' giudici di Pie- 
tro Altoviti, 3fi. 

Ginori Tommaso, ferisce Jacopo Ala- 
manni, 2fi. — Che facesse diL — Ri- 
cordato, ih% 

Giocondo (del) Jacopo, dello il Ridi , 
che dicesse, LL£. 



Giovaimandrea, scalco del cardinal de* 

Medici, preso ad Uri. 2iL 
Giovanni (San), levalo dalle monete,217. 
Giovanni (da San) Antonio, fatto impic- 
. care, 2Ì1I 

Giovani fiorentini ragunati in Santo 
Spirito, s'accordano con Malatésta, 

Giovio, monsignor Paolo, sue qualità, L 
— ' Suo epitaffio per la sepoltura di 
Pier Soderini, a. — Sue vile ricor- 
date, 41. — Loda a cielo l'assedio 
di Firenze, 82^ 83. — Sua storia 
ricordala , 229. — Sue bugie, 2M< 
Ricordalo, 10, Uh. 

Girolami Carlo, con chi parlasse, — 
Ricordalo, 1 12. 

Girolami Giovanni, avuto in gran con- 
siderazione dal duca di Milano,190. 

— Ricordato Ifi7, 

Girolami Jacopo, che gli fosse promes- 
so, — Ove mandato , Ififi. — 
Che tenti persuadere, ivi. 

Girolami Raffaello, che dicesse dopo la 
cacciata de* Medici, 8. — Commis- 
sario al campo della Lega, i 0» — 
Va ambasciatore a Carlo V, 7JL — 
Sua splendidezza, ivi. — Da chi ru- 
balo, il^ Perchè venisse in tanta 
altezza, IIIA. — Sue lodi, Lil. — 
Che faccia leggere io consiglio, ivi. 

— Non si lascia ingannare da Ma- 
latcsta e perchè, I3;i. — Perchè e 
come amasse la libertà, 151. — Per- 
chè creato Gonfaloniere, 1 58. — 
Si confida in lui, ivi. — Contro chi 
si mostri acceso, IBI. — Loda ia 
Consiglio i cittadini, ivi. — Che 
proponga, Lfi^ — Non vuole uscire 
armato, 1 7(ì. — Si duole di Stefa» 
no Colonna , 181. — Dubita di 
Malalcsla, 18.2. — Messo nella Ba- 
lia, ivi. — Jacopo Salviati gli salva 
la vita , 't — Non vuol ricevere 
Malatésta , 20(L — Sbigottito e 
perchè, 20^ — Che dice del si- 
gnore Stefano Colonna, HlL — È 
della Balia, 20£^ — Avvelenato e da 
chi, 219. — Condono a Pisa, 237. 

— Vi muore, ivi. — Ricordato, li-l, 

179, 

Giugni (uno dei), Chi sdegnasse vederlo 
dei Dieci, 133. 

Giugni Andrea, mandilo ad accompa- 
gnare il Bonsi al confino, ó' J . — T ra- 
ditore, i2jL — Accusato della morte 
delc;ipitaoo Batlifolle d'Arezzo, 194. 
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— Perchè tradtice, iVi. — Suo Ggliuo- 
lo sostenuto, ii^i. — Rirordato, >39. 
Giugni Antonio , stieltitsimo amico 
della libertà, à!L— Ricordalo, ìòì^ 

Giugni Galeotto, creato del Consiglio, 
Ss — Fatto amUasciatore, aiL — 
Che scriva a Miclielangiolo , t06. — 
Ambasriatore a Carlo V, ib2. — 
Poca verità dei suoi scritti, — 
Sua relazione delle cose de' fuoru- 
scili a Mapoli, 209. — A che eletto, 
g.'^.'S- — Ovp si deliberi inviarlo, 

— Arrftt;i.!!55. — Suo con6no, ivi. 

— Di che ra«sc avvisato, 256. — Rac - 
coola tutto a Filippo Strozzi, it'i. — 
Perchè morlo, — Posto pri- 
«ioue e perchè, 26 i. — Muore dì 
febbre, iVi — Ricordalo, 60^ 15 «5, 
158, 206. 217. 227. 2^9. 240. 2fi2. 

Giugni Giovanni, ricordato, 43^ 2ò9. 

Giugni Giovanfranresco, ricordato, 1 94. 

Giugni Girolamo, carcerato e perchè, 
HJL — Sua morte, 220. — Ricor- 
dalo, m 

Giugni, capitan Piero, ricordato, lAA. 

Giunti di Yiuegia, che rimanesse loro, 
215. 

Giustizia (Porta alla), ricordata, 105. 

Giulio II, ricordalo. 

Gondi Bernardo dal Trebbio, amico di 
Niccolo Capponi, LÓL — - Seguace 
di suor Ooiut'nica 'ò^ — Religio- 
sissimo, 5iL — Ricordato, 43, i 49, 

Gondi Busisi, ricordato, i 41 . 

Gondi Domenico, che scrivesse, 1 76. 

Gondi Federigo, ricordato, 150, 2iii> 

Gondi Filippo, ricordalo, Lh&^ 

Goodi Giovan Batista, della setta del 
popolo, lAi — ' Accusalo di 
complicità nella morte del Pandol- 
6ni, 40 — A che eletto, USL 

Gondi Giovanni, riceve in Barcellona i 
Deputati dei ru()rusciti,2ò8. — Ri- 
cordato, ii'i 2.iij. 

Gondi Girolamo, ricordato, H9. 

Gondi Giuliano di Lionardo, si rifiuta 
d'andiir co'suoi a Santo Spirito, 1 8 1. 

— Che risponda al Ridolfi, 2iiiL — 
Ricordato, ^À. 

Gondi Mariotto ricordato.99. IH, 142. 
Gondi Niccolò, di chi sparli, i76. — 

Ricordato, ilL 2J0. 
Gondi Simone, che dicesse, ^7fi — Fu 

buono e di buon discorso, 207. — 

Ricordalo, IM. 



Gonfaloni, perchè si ristringano insie- 
me, UàH. — Che deliberino, iVi. 

Gontaga(di}, monsignore, ricordato, IL 

Gonzaga, don Ferrando, capitoli tra 
lui e la citili , ricordali , 17^^. — 
Valente generale, 203. — Suo ac- 
cordo coi Fiorentini, ricordato, 235, 
2iL — Sua parola, 2.jfi ^ Chi in- 
vocasse il suo favore, 254. — Ricor - 
dato, 217, 224. 2M- 

Gorzarioo — Vedi Boni Giov. Batista. 

Gran Capitano (Consalvo Ferrando), sua 
impresa ricordata, 208. 

Greco (N. N.), sue lettele, 2iL 

Guadagni Jacopo, ricordalo. Ahi. 

Guadagni Olivieri, ricordato, 149. 

Gualterotli Benedetto, sua natuia e in- 
dole, 

Guasconi, ricordati, 2ÙIl 

Guasconi Giovacchino, capitano della 
milizia,8l.— Prodee fedele, I 93. — 
Voleva essere il primo ad assalire Ma- 
lalesta, iVi — Che faccia, 239,240. 
-— A che mandato per 1* Italia, 2à^ 

— Ricordato, 236. 2lìa 
Guazzo Marco, storico ricordato, 257. 
Guicciardini Braccio, che riferisse a 

Giov Batista Busini, 22^ 
Guicciardini Francesco, a che spingesse 
Niccolò Capponi, 13. — Traila se- 
gretamente col papa. 2iL — Che di- 
cesse, 38. — Si trattiene con Bac- 
cio Valori, iVf. Parentela di Nic- 
colò Capponi, ivi. — Sa le ripo- 
ste intenzioni del papa, — Che 
scrivesse al papa, fìh — Chiamalo 
dal Carducci nella Pratica,78,i02 — 
Scrive una lettera col sugo di limo- 
ne, iiiL — Va a Roma, iiH — Sua 
istoria ricordata, 154. — Nemico dei 
popolari, UiiL — Non consente alla 
morte di Niccolò Guicciardini, UiiL 

— Chiede il confino di Niccolò Ac- 
ciaiuoli, l hb. — Sua storia più sa- 
via che vera, 207. —Sue obiezioni ai 
fuoruscili sciocche e malvagie. 209, 
2 U). — Risponde ai fuorusciti in no- 
me del Duca Aletsandro, 220. 261. 

— Che consigliasse t Clemente VII, 
221 ■ — . l.fva la Signoria di Palazzo, 
tl^Li^ — Lista di proscrizione scritta 
di sua mano, Ì2ÌL — Chi l'odiasse, 
25fi^ — >Si vuole ammazzarlo, ivi. — 
Che abbia trahsciatu di dire nelle 
sue istorie, 21£l. — Ricordato, 44j 

Guicciardini Jacopo, ambasciatore, lQ2± 
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— Ritoroif ivi. — Anil>asciatore a 
Carlo V, SÓiL — Come amatse la li- 
bertà, — Ricordato, 149. 
Guicriardini Luigi, che roiupoticsse in 
villa, 'òl — Sua fuga ricordata, H7. 

— Leva la Signoria di Patatzo, 

— Che dicesse , — Di chi si 
duole, lÀA - Kirordalo, lAfi. 

fluicciardioi Loreoso, ricordato, ^76. 

Guicciardini Niccolò, amatore di libertà, 
ihl. — Chi volesse farlo morire , 
184. — Chi mandarlo a confino, 1 85. 

Guidoni Andrea, popolare, 153. 

Guidotti Antonio, proposto della Signo- 
ria, — Ricordato ivi. 

I 

Inimaginì di rera, ricordate, a!L. 
Imperatore, s'imbarca per Genova, GiL 

— Da chi sollecitato a venire in 
Italia, ili. — Che trattasse col Pa- 
pa, ivi. — (^hi lo sconsigliasse dal 
vcuire in Italia, iLìL — Consigliatovi 
dal confessore, iVi. — Va a Genova, 

— Chi odiasse, QiL — Pratiche 
-dei Fiorentini per rollegarsi con lui, 
]ÌA — Suoi provvedimenti di guerra 
ricordati, l!29. ^ Deve acconciare 
lo Slato di Firenze, ÌÒ'I. — Avrebbe 
, rifatto il campo , 20^ — Che 
avrebbe avuto caro, — Non 

potè innovare cosa alcuna, IliO. 

— A che sia obbligato, 2JL3< — 
Con chi facesse nuovi accordi, ivi. 

— Che prorpeltcsse ai Fiorentini 
•nella cajiitolaiione , ^Jii^ — Che 
a Clemente nel trattato di Barcel- 
lona^ ivi. — Viene io Italia, jiiià^ 

— Che vogliono chiederli i fuoru- 
sciti, Jvi. — Che sperassero i fuor- 
usciti da lui, ihO. — Potentati in 
lega con lui, ^hHL — Che vogliono 
chiederli, "^òi, lój — Che risponda 
ai deputati dei fuorusciti, — 
Suo incontro a Napoli con loro, 'ìQiL 

— Che domandi ai fuorusciti, ^iìA^ 
— > Sua ultima risoluzione, "À&À^ — 
Dà la figli» in moglie ai Duca Ales- 
sandro,'2(>5 — Che risponda ad Anto- 
motto Doria, ivi — Ricordato, iilL 
88. 106, 107, 120. 123. rJt). 127, 
130, 141, ITT, 2j8, 220, 223^ 
52o;2i!L23I, 23S^ MIL 2j1. 2j6, 

-257, 258. 259. 2(J0. 268. 
Imperiali, che proponessero ai fuorusci- 
li, 21L — Ricordali, 62^ 2mL 



Italia, l'Imperatore non vuole innovarvi 
cosa alcuna, 210 — Tutta scompi- 
gliata "liiL — Ricordata, ÌÌLL 

Ivrea ^vescovo di), creato cardinale, 195. 

li 

Laudi Tonino, ricordato, 41. 

Landino (il), sue istorie, 211. 

Lanfredini Bartolommeo,ricordato, 114. 

Lanfredioo, ricordato, 154. 

Lauiredini Giovanni, di chi sparli, 176. 

Lannoydon Carlo — f >//f Noja (Della). 

Lanxi. non vinti dal Ferruccio e perchè. 
Siili — Chi rompano, 173. 

Lapaccini Alessio, non potuto guada- 
gnare da Niccolò Capponi, UL 

Lapi (uno de';, ricordato, 3iL 

Lastra (fazione dclla>. ricordala, Ì^S^ 

Lauilesi, ricordati, liLL 

Lega, con chi si manteneise, SI. — Ri- 
cordala, 68. 

Lenti Antonio, Sue lodi, 61 Da chi 

odiato, ivi. — Che facesse, li — 
Ricordato, 150. 152. lAh. 

Lenzi Francesco, ricordato, 1 50. 

Lenti Lionardo. ricor lato, 158. 

Lenti Lorenzo, vescovo di Fermo, ami- 
co del Varchi e del Susini, 2. — 
Vuole dal Varchi uno epilaffio per 
la sepoltura di Pier Soderini, 4. — 
Lodato , 91. 2IL -- Visitalo da 
Carlo Strozzi, 1 AD. — Lodato dal 
Susini, 2li — Ricordato, 51, 99^ 
112. 126, 136. 157.174,187. 190, 
iA2L 

Lensoni Carlo, sua morte ricordata, 2^2^ 

— Chi lo lodasse, ivi. 

Leone X, chi facesse suo segretario, 

— Fa capitano della Chiesa il mar- 
chese di Mantova, iVi. • — Contratto 
fatto con esso, ivi. — Da cardinale 
tiranneggia la patria, 222^ — Ricor- 
dato, 77, OS, IMi 22LL 

Leva (da) Antonio, con chi vada ad ab- 
boccarsi, 2^1^ 

Leva (un nipote d'Antonio da), fatto 
imprigionare, 2fiiL 

Librajo (un) condannato e perche, 218. 

Libri (de*) Batista, ricordalo, L5iL 

Libri (de') Lodovico, imprigionato, 185. 

Libri (de'; Pagolo, insultato e posto pri- 
gione, I S.^. — Ricordato, L5i 

Lodrone (conte di), da qual parte asse- 
diasse Firenze, £8^= Ove mandato, 
13 2 . — V ieuca guardi? di Firenze con 
ottocento tedeschi, 1 86. — Alloggia 
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neirorto de*SerTÌslori, iVi. — Aiuta 
Dante da Castiglione a porsi in sal- 
vo, IM* — Ricordato, iOU. 203, 

Tol. 

Lorenzo (frali di San), fuori di Roma, 

ricordati, 241. 
Lotti Francesco, dei Signori, IL -— Suo 

malvagio animo, ivi. — Che dicesse 

in una Pratica, 
LolliniGiovan Francesco, di che si vada 

giustificando, ili - Ricordalo, llilL 
Lucchesi, ricordati, LIS^ 
Lucrcsio, il poeta, chi volesse vietarlo, 

241. 

Luterani, imprigionati a Roma, IHS^ 
Lulrecb (monsignor di), ricordato, 90^ 

91 

Machiavelli Giovanni, schiello ma fiacco 
popolano, ÓL 

Machiavelli Giovanni di Gherardo, ri- 
conialo, 153. 2Aó^ 

Machiavelli Luigi, vuole uscire incon- 
tro al nemico, 1 72 . 

Machiavelli Niccolò, che dicesse di papa 
Clemente, iL — Scusa il Soderini, 
h^. — Fugge da Ruma, — Che 
cercasse li'i. — Chi lo favorisse, e 
chi gli (osse avverso, ivi — Odiato 
e perchè, ivi — Come allora si giu- 
dicasse il suo Principe, ivi. — Sua 
disonesta vecchiezza, ivi. — Cause 
della sua malattia, ivi. — Come si 
medicasse, ivi — Di che si dolesse 
negli ultimi suoi giorni, hJ5t- — 
Quando morisse, ivi. — Che dicesse 
dello Strozzi, 1 ló, — Suo giudizio 
intorno al Savonarola, -12!. — Sue 
istorie, 207. — Severo giudizio 
delle medesime, SH^ 212^ — Che 
avrehlie dovuto fare, 2JjL — Sue 
lodi, ivi. — Sue opere vietate, 

— Chi figurasse nelP ^sino d'Oro, 

Chi nelle bestie di Circe, ivi. 

— Sue lodi éii Antonio Giacomioi, 
22A. — Ricordato, 88, ML 

Machiavelli Niccolò ^ detto il Chiurli, 
ricordato, L41L — Popolare, Laii. 

Malfai Bernardino, vescovo di Massa, 
crealo Cardinale, 195. 

Maggio Vincenzio, sua morte, 2211 
Sue lodi; wi — Ricordalo. 272. 274. 

Magna (della) fra Niccolò, che dicesse 
ad Alessandro de*Pazzi, 74. — A che 
venga in Firenze, iiii. — Mandato 



via, ivi. — Chi riconciliasse col Du- 
ca Alessandro, 2JiL — Ricordato , 
141. 240,245. 2M, 24iiL 
Malegonnelle Alessandro, pronto e pre- 
sto parlatore, 8^ 
Malegonnelle, il Cioppa, qual somma 
pagasse, 

Malegonnelle Lionardo, che ridicesse, 

221L — Ricordalo, IM. 
Maliscotti Bernardino, di che non si 
fidi, 2àfi — Che riveli al Duca Ales- 
sandro, ivi. — Ricordato , làà- 
Mancini Duccio, ricordalo, 142. 
Maniscalco, il capitano, chi dovesse ara- 

mazzare, 258. . 
Mannelli Filippo, che facesse, I24u 
Mantova (da) Giovanlrancesco, ricorda- 

lo, ai. 

Mantova (marchese di), Federigo <;on- 
saga, va capitano della Chiesa, 

— Suoi patti col Papa, ivi. — Che 
dicesse, ivi. 

Marco (frati di San), in qual concetto 
fosser tenuti, 52.— Che facessero,iVi. 

— Se utili o nocivi, 120, ilL 
Marcone, il capitano, da Empoli fallo 

prigione, 101. 
Martelli (casa de'), ricordata, Sì 
Martelli Baccio, ricordato, 140, lAL. 
Martelli Domenico, »he facesse, fiL — 

A chi scrivesse e perchè, UÌ4. — 

Ove portasse le lettere, ivi. 
Martelli Ghetto, ricordato, 214. 
Martelli Giovan Batista, ricordato. 1 74. 
Martelli Guglielmo, ricordato , ILL — 

Vuol parlare in Castello al Foiano, 

mL 

Martelli Lorenzo, chi fosse, 231 . — Le- 
gato a monsignor San Polo, ivi. — 
Ricordato, i4iL 

Maitelli Larionc, sue comraendcvoli 
qualità, ìLL — Quale ufficio rifiu- 
tasse, ivi. — Sua savia risposta, iVi. 

— Assai onoralo, ivi. — Sua indole 
leale, 149 — Credeva a fra Girola- 
mo, ivi. — Amatore di liberta, iVi. 

— Ricordato, ivi. 

Martelli Ludovico, suo abbattimento 
con Giovanni Bandini, 163.— Onde 
nascesse il suo odio verso di lui, te/. 

— Ragione della sfida, ivi. — Sua 
morte, Ifil. 

Martelli Pandolfo, ricordato, ùL — Chi 

meni al Consiglio, 24i 
Martelli Vincenzo, incarcerato e perchè, 
^17 — Fatto imprigionare, ML — 
Sua mordacità, 21i3^ 
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Martini, messf r Loca, ricordato, 

Martilia (vescovo di). — Vedi Giovan« 
batista CìIk)- 

Marsilia, ricordata, TUl. 

Marucelli Baccio, ove andasse e che di- 
cesse, 107. — Chiamato dal princi- 
pe d'Oranges. 171. 

Marzi Agnolo, ore fosse e che propo- 
nesse, H)7. 

Masi Duti, dei Signori, 22, — Finge 
credere al Savonarola, tvi. — Che 
diresse in una Pratica,? — Cade 
in disgrazia, tV/. — BicordalOj 

Maurixio ser), ammazza nno, 2t8. — 
Ricordato. 2 17. ILUL 

Mazzei Mazzeo, da chi burlato, 
Sua confisca. /W. 

Mazzuoli da Strada de*) Giovanni, detto 
lo Stradino, ricordato, i 

Medici (arme de'j, quali fosser tolte, e 
per qual causa, hi. 

Medici (palazzo de*), chi volesse mi- 
narlo, liLL — Chi volesse abbru- 
ciarlo, liLL 

Medici (i). mai padroni di Firenze, 2iiL 
— Prrchè scaduti dai privilegi di Ce- 
sate.l^'iS —Che facessero nel XXVII, 

— Ricordali, 3L 95, 11 1, 11 :^ 
206,atl, ai8. 217, '2IS. ^ 

Medici Angelo da Milano, arcivescovo 
di Raugia. creato cardinale, 1 90. 

Medici (dei) i^lessandro, che scriveue 
al papa, 1 14. — Loda Marco Brac- 
ci , di un severo ammonimento 
falto a Piero Salviati , 1H9. — 
Di che lo accusino i fuorusciti , 

— Creato duca, 2JJL — Va 
ai monasteri, ivi. — Chi ammas- 
sasse , ii'i — Suoi eccessi ricorda- 
ti, 219. — Chi facesse ferirp, ivi. 

— Che facesse, tUL — Suoi costu- 
mi, da chi lodati, ivi. — Sua tiran- 
nide, 2iL — Sua illegillimitk. IHH 

— Che avrebbe concesso ai fuorus- 
citi, 2i27 — Chi faccia uccidere, 
2ii(L — E ricevuta nella Lega, %\7. 

— Chi volesse pigliare, fVi. — Sua 
morte ricordata, !24i. — Chi voglia 

, cacciarlo, !2ó6. — Sua chiamata a 
Napoli, !260, — Fiere accuse 
contro di lui, — Risposte in 
suo nome, 2QA^ — Sua nascita e 
roorte/JTtf —Ricordato,64, 69,116, 
457. 173. 219, 226, -iò7. -JSS, 264. 
Medici (de*) Caterina,' regina di Fran- 
cia, era nelle Murate^ IM. — Chi 
aodasfe a caVarla,4Vi. 



Medici (de*) cardinale. — Vedi Clemen- 
te VII 

Medici (de*> Cosimo, duca di Firenze, 
ricordato. 2!^ 2JÌiL 

Medici (de*) Cosimo il Vecchio, ricor* 
dato, 190a 2jA 2Ì3 

Medici Giovanni delle Bande Nere, da la 
compagnia al capitano Puccino, hìL 

Medici (de*) Giovanui di Bicci, ricor- 
dato, 'liiL 

Medici (de*) Giuliano, convitato e di 
chi, JLL 

Medici (de*) Jacopo, ricordato, 2iiL 

Medici Jacopo, detto Boccale, che di- 
èesse al Susini, jLóiL 

Medici , cardinale Ippolito , che gli 
dicesse Clarice Strozzi, 2* — Par- 
te dalla città , ^ — Va a Li- 
vorno e poi a Parma, ivi. — Da chi 
adulato , — Sua partenza 

del 1527, ricordata, 224.^Con chi 
si lamenti del Duca, 23S. — Sue 
inchieste, ivi. — Che far volesse, 
2jÌÌL — Suo malconlenlo, 2ìlL — 
Che mandi a chiedere all'Imperatore, 
ivi. — Suoi provvisioni a Tunisi, 
— Per ordine di chi avvele- 
nato, ^fiO~ Ricordato, 3^ 69^ IM. 
147, 259. Ifia 

Medici (dtf*) Lorenzo il Magnifico, ri- 
cordato, -13. 

Medici Lorenzo, duca d'Urbino, chi 
odiasse, 1112 — Chi lo movesse, 154. 

— Mai riconobbe per figlio il duca 
Alessandro, 277. 

iMciiici (dc*)Loreniino, (*he faccia,26JL 

— Che risponda a Piero Strozzi, iVi. 

— Di che si dolesse, ivi. — Ricor- 
dato, 2M. 

Medici Ottaviano, aspre parole dettegli 
da Clarice Strozzi, L — Rende i 
conti, liL — Svillaneggiato da Ja« 
copo Alamanni, tei. — E voluto 
ammazzare, ivi. — Si salva, ivi. — 
Difeso da Filippo degli Albizzi, 3^ 

— Da chi insultato. lilL — Perche 
i Tribolanti gli rivedessero i conti, 
ivi. — Nella Pratica, liL — E chia- 
mato nella Pratica, 10-. — Ricor- 
dato, L M, 147. 152. 

Medici (de*) Piero, chi ferisse, — 
Perchè fosse cacciato da Firenze,223. 

Melfi (principe di), ricordato, 2 I 7. 

Messina (da) Giovanbalista. detto il Ser- 
gentioo, raguna le milizie, 200. 

Migliore (del) Filippaccio, ricordato, 
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MiglìoroUi Piero, rirbiesto da* Nove a 
far l'oratione per la milizia, 'òSl. — 
Si rifiuta, iLL — Ricordalo, \Iì2u 

Milano, ricordalo, 88^ (ii. 

Milano (guerra du« ricordata, 

Milano (duca di), che faccia, 237. 

Milanesi, perchè rovinassero, 70. 

Mìliiia fiorentina, contrariala da alcuni, 
Ik. — Legi;e vinta, 2li 

Minerbrtti Andrea, svisceralo pallesco, 

Miniato (San), monte, sue fortificasioni 

ricordate, 103. 
Minoje (il), ricordato, 2^iiL 
Modena, da chi assalita, iìfi. — Si ren- 

de« ivi. — Ricordata, 
Modigliani, da chi ripresa, 1 1 3. 
Molla, Frances' o, ricordato, :253 . 
Monete^ battute coli' effigie del duca 

Alessandro, "^l 7 
Montauto : signori di), odiati dal conte 

Rosso, liL 
Montauto ^ da) Signorotto, suo pericolo, 

ricoriiato, \ HI. — Chi In salvi, 13^. 

— Preso. 142. — Chi volesse giudi- 
carlo, ivi. — Ritenuto prigione, ivi. 

— Sue pratiche col cardinale de' 
• Medici, ivi — Perchè non fosse 

consegnato alla Quarantia, ivi. 

Montefellro (da) fra Bernardino, ricor- 
dato IIL 

Monte ( del) Giovan Maria, cardinale, che 
scrivesse di Malatrsta, 78. MiL 

Montedoglio (da) cunte Pier Noferi, che 
gli dicesse Francesco del Nero, 2X. 

— A « he fosse consigliato, lÀk^ > 
Ricordato, 

Monte Murello. ricordato, 

Monte Murlo (fatto di), ricordato, 85. 

Monte Reggi, ricordato, 

Moute (ufiìziali di), ricordali , 

Morelli Diavoletto , creato a porre una 

gravetsa alle case, ^85. 
Morelli Girolamo, chi piatisse con lui, 

Morelli Jacopo, della Pratica, dlL — 
Crede a Pieruccio. ivi. — Della setta 
di suor Domenica . {V/. — E di 
quella di Pieruccio, ivi — Sua reli- 
gione, 53. — Ricordato. 43. I i9.!!{45. 

Morello (del) Filippo, degli Otto, che 
dicesse, .ó9. 

Morganlc Maggiore, poema di Luigi 
Pulci, ricordato, 54 1. 

Morone Girolamo, che traiti, fiA. 

MoTOsxo, ufficiale del Monte, non ruol 
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tramutare un Monte di Tommaso 
Soderini, 31 , 

Morticino (il). — Vedi Giovan Fran- 
cesco Antinori. 

Mozzi (de*) Lessandra, che si sospettasse 
di lei, \ ti- — Che le facesse fare il 
duca Alessandro, ivi. — Ricordata, 

Murate (monastero delle), perchè vi re- 
gnasse confusione, 166. 

Murrone (del) San Pietro, chiesa ricor- 
data. 31, 2^1 

Musceltola Antonio, che tratti, fi^ < — 
Che persuadesse al papa, tii — Sua 
venuti a Firenze, '2 IH. — Che vi fa- 
cessi, ivi. — Ricordato, 

Napoli, relazione delle cose ivi fatte dai 
fuoruscili, l'U9. — Ricordata, fi.^. 

Nardi Jacopo, non potuto guadagnare 
da Niccolò Capponi, 14. Che 
gli narrasse il Machiavello, 

— Sta al Monte e con chi, ivi. 

— Fugge, iiiii. — Da chi cercato, 
238. — Che scriva, al Susino, IML 

— Accordo da lui concluso, 251.—- 
Sua orazione all'imperatore, 2fifL— 
A chi ne desse copia, 261. — Sua vita 
del Giacominì, ricordata. 27.T. — 
Altri suoi scritti, ivi. — Ricorda- 
to, 72, l.i3, 2^ no, 2^S, m 

Nardi (uno de'), ricordato, 1 7S. 

Nasi Baccio, chi lo ferisse, —Man- 
dato ad Uri, liiL= Ricordato, 236. 
2fi£L 

Nasi Battista, suo orazione per la milizia 
fiorentina, lodata, Z£t — Ricordalo, 
U9, 182. 

Nasi Francesco, ambasciatore, 102. — 
Mandato al Papa, iOii — Suo av- 
viso, ^29. — Rifiuta andare a Santo 
Spirito, 184 ^ Sue lodi, — 
Ricordato, 84, 2UL 

Nasi Lutozzino, buono ma dappoco, 57. 
Ricordato, U»^ ili. 

Nasi Lutosto di Batista, schietto popo- 
lano, ma fiacco, àZ. — Ricordalo, 
Ì53.2A5 

Navarra (re di^, che faccia, 

Nelli Battista, a che si trovi presente, 31^ 

— Sua rtalura, LaU — Che facesse, 
23L — Ricordato, 150, ìli 

Neretti Bernardo, ricordato, 72^ '149. 
Neretti Giovanni, sua natura, 22, — - 
Si portò sempre bene, 207. 
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Merli Filippo, aggrava Niccolò Cappo- 
ni, 44. — Finge paura, — Sua 
dappocaggine, li. — Cerca tratte- 
nere gli Adirati, ivi. — Sua storia, 
IW. — Sottenuto in palagio, i^L — 
Al governo di Modena, iiiL — Che 
gli andassero a dire, it>i. — Cede la 
città, u'i. — Nelle sue istorie è adu* 
latore, Ricordato, 117.1^1. 

Nero (del) Agostino, ricordalo, I, 21^ 

Nero (del) Francesco, depositario, (L-— 
Di che iiic<>I|iato, N- — Ctie gli con- 
sigliassc Filippo Stroui , ivi. — 
Rende i conti, IH — Ha parole con 
il cardinale di Cortona, SUL — Di 
che accusato da lui. — Chi gli ri- 
vedesse i conti della Deposileria, e 
perchè, diL — Che notiùe sommi- 
nistri al Busino, 76. — Che pagasse 
al Vettori, IL — Che gli narrasse 
il Marhiavcllo, 8ó. — In che slato si 
tro»i, tTT. — Che dica, QSL — Che 
raccontasse, lOS — Va col papa in 
Castello, ISb. — Ricordato, al. 

Nero (del) Marco, lodato, LL — 
Perchè fo'^se ^limato dai Francesi, 
iVi, — Ricordato, 4^ I4?2 

Nero (del) ^crosso, muore di peste, 21- 

Niccolini Andrcuolo, chi cooGJasse in 
lai, iiitf — Di che s* accorgesse, 
<77 — Porla \» licenaa a Malate- 
sta, 1 79 — È ferito da lui, ivi. — 
Ricordalo, [\^ mL 

Niccolini Lapocchio, di chi sparli, 176. 

— Vuole ingiuriare il Susini, i S5. 
Niccolini Luigi, va a Prato, i2h — 

Mandalo ad Uri, !24Q. — Muore.241. 

— Ricordalo, IM. 2fi(L 
Niccolini Matteo, -suo discorso in consi- 
glio, 16S. 

Niccolini Otto d'Andreuolo, suo male, 
la — Ricordato, UiL 

Nini Bastiano, mandato a pagare denari 
da Filippo Stroxzi, 2 1 . 

Nobili (de*) Giuvamlialista , riprende 
Tommaso Sodcrini, 48. — Popola- 
re, lóti. 

Nobili (de*) Francesco, dei Signori, 77. 

Nobili (de^) Cecchino, a chi mandato e 
perchè, — Sua morie, SiH. 

Nobili (de') Lodovico, commissario a 
Montepulciano. li — Sue scioc- 
chesze, ivi — Messo io Quaranlia, 
ivi. — Va a Veoetia, tvi. — Suoi 
■ studi di buone lettere^ ivi. Co- 
gnato dei Soderini^ ivi- — Si vor- 
rebbe arrestarlo, iilL — Fugge a Vi- 



ceosa, ivi. — Rifiuta andare amba- 
sciatore a Venezia, ivi. — E fatto 
commissario, ivi. — Ricordato, 
Nobili (de*) Piero, dove fuggisse, ^iL 
Nobili (de*), Uberto, ricordato, 1 80. 
Noia (della) don Carloi viceré di Na- 
poli, 6. — Sii.i conipoiixiooe co'Fio» 
rentini, ^ — Non vuole più i dana- 
ri, ivi. 

Nori Francesco Antonio, ricordato, 
Nove (Magistrato dei), richiedono del- 
l' oraiioue per la milizia prima 
G. B. Bucini, poi Piero Migliorotli, 
— La chiede loro e T ottiene 
Pier Filippo PandolSui,^ — Ri- 
cordalo, 49^ 81, t;5»,145. 



Odetto di Foix. — Vedi Lulrecb o Lu- 
trecco. 

Oranges (principe di), propone uo mo- 
do per riordmare lo stato di Firen- 
ze, àO. — Canzone di Claudio To- 
lomei a lui diretta, 41 , 71. — Che ri- 
solva di fare, di* ~ Che concluda 
col Papa, — Muove con l'eser- 
cito, ivi — Fa nuovo contratto col 
Papa, IBx — Va per avere Perugia, 
m — Che far volesse, ^ — Chi 
si rallegrasse della sua morte, iVi. — 
Che dicessero di lui, ivi. — Che 
vada ritardando, IQ7. — Che pro- 
ponga alla città, ivi — Va a Bo- 
logna , 127. — Che volesse tentare, 
167. Ove accosti le artiglierie, iVi. 

— Chi mandi a chiamare, 171. — 
Propone accordi, 122. — Vengono 
rigettati, tvi. — Va incontro al Fer- 
ruccio, 1 72. — Sua, moitc, 173, i74. 

— Da buone parole a Malatesta, 
198. — Promesse fatte a costui, ivi. 

— Che avrebbe potuto fare, — 
Ricordato, 75, 12Ò, 126^ 168, 208. 
2aÌL 

Orlandini Berlinghierì, porta denari al 
viceré di Napoli, 20. 

Orlandini Niccolò, detto il Pollo, oc- 
cupa Prato, 123 — Sua donaiione 
al figliuolo, ivi. — Ricordato, 194. 

Orlandini Piero, sua condanna, ML — 
S'accorda con Andrea Giugni, l^i. 

— Suo giudicio, 19iL — Ricorda- 
to, m 

Orsini Alfonsina, non vuole riconoscere 
per nipote iJ duca Alessandro, 222. 

— Ricordala, ^ 
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Orsiai Giampaolo, capitano dei cava« 
lieri Hel Ferruccio, i 71 . 

Orsini Mario, come disponga le artiglie» 
rie, H)i — Che risponda a Michelan- 
giolo, ivi — Da chi favorito, 133. 

— lulcrvienc alla Pratica, i97. — 
Promette l.i difesa della città, 

— Ricordato, 159. 

Ottanta (Consiglio degli), crea i capita- 
ni della milixia, bi. ■— chi creasse 
del Consiglio, ÒjL — k che tendes- 
se, 1U7. — Qual magistrato si ca- 
vasse da loro, 1^3, t ia. 

Ottimati, risorgono, GIL — Chi gli vo- 
leMe, 211A — Da chi aiutati , 2ÀL 

— Ricordali, ZL 

Otto (degli) Bastiano, ricordato, lAlL 
Otto (gli) magistratura divisa io due par- 
ti, Popolo e Grandi, 4iL — Cade e 
perchè, ivi. — E rinnovata, ivi. — 
Suo haodo, ài. — Non si accorda 
a far pigliare Giano Strosci, bSL — 
Ricordati, 4iL — Chi chiamino in 
giudizio, 86. — Ricordata , 85, 
143. 144,145. ^230. 'iót. 246, 2gj", 

IP 

Padova, ricordala, 1 39. 

Padovano ; il), frate minore di san Fran- 
cesco, arrestato in Roma, 1 09. 

Palla (della) Battista, &ua noliiltk, 94.-~ 
Chi convitasse, /i>i — Sua scommes- 
sa, iVi, — Va in Francia, ivi. — '"^In 
che mercanteggiasse j ivi. — Sua 
morte, ivi. — Che far volesse, 419. 

— Incarcerato. 219. 

Palla (della) Mariotto, chi fosse, 9L 
Palleschi, si sfor^an perchè sia raflermo 
Miccolo Capponi, 'JJl. — Chi favori- 
scano e perchè, 159. — Riprendono 
vigore, 1£U — Chi tirmo dalla lo- 
ro, i7ò. — Vanno a ringraziare .Vla- 
latesta, 180 — Di che fossero cau- 
sa, 2ììJl — ('hi aiutassero , ivi. — 
Ricordati, 38. i^, 65, 85, 183,246 
Panciatici (i), occupano Pistoia, 
Pandol6ni GiannoxBo di Pandolfo, mon- 
signor di Troia, ricordato, Ift-S — 
Lettera scrittagli da fra Mariano, 82. 
Pandolfini (dei) Pier Filippo, detto il 
gobho, sue lodi, 87 — Non fu ami- 
co ai Medici, iVi.— Sue combriccole 
politiche, ivi. — Amatore di libertà, 
ma cauto, ivi. 
PandolGni Pier Filippo, detto il dot- 
to, suo discorso del modo di creare 



il gonfaloniere, 2Ó. — £ fatto stam- 
pare a Siena, iVi, LIA. — Querelato 
agli Otto, l28. — Sostenuto, /vi. — Che 
dica alla Siguoria, ilH — Fugge da 
Firenze, 3jL — S'accorda con Bac- 
cio Valori, ivi. — Torna in città, 
iVi. — Chiede e fa l'orazione della 
milizia, ivif Hi. — Coii6nato va a 
Vinegia, ivi. — Che facesse, li. — 
Sua diceria, 8L. — Ricordalo, 180. 

PandolGni Pier Francesco , della setta 
del popolo, \Jl ^ 

PandolGni Priore, ricordato, \ óQ. 

PandolGni vescovo dei), lettera scritta- 
gli da frà Mariano, 8X. 

PandolGni Zanobi, fu il primo a portar 
danari, 131. 

Paolo III. ricordato, 

Papeschi, i soldati, dissentono dagli Im- 
periali, 203. 

Parenti Filippo, che biasimasse, — 
Sue qualità, 1 13. — Capitano, che 
operasse , tvi. — Dà le castella ai 
Medici, ivi. — ConGoato in villa, iVi. 

— Che vendesse, :23 4. — Ricordato , 
240. — Creduto spia di frà Niccolò 
della Magna, "ÀhÀ, — Sua oraiioue, 

m 

Parenti (uno de'), assoluto, 16 4 

Parlamento, ricordato^ 

Parma rda) Pietro Paolo, gli e tagliato il 
naso, ilii 

Parte (capitani di), ricordati, 1 43. 

Pasquino Corso, capitano di Malate- 
sta, ricordato, '20i. 

Passerini Silvio, cardinale di Cortona, 
sborsa darrari per pagare il viceré di 
Napoli, !L — Di che incolli Fran- 
cesco del Nero, hL — Parte di Fi- 
renze, ivi — Vuole danari da Fran- 
cesco del Nero, 'USL — Ha parole 
con lui , 21. — Male accolto dal 
papa, se n'accora e muore, ivi. -— 
Che gli fosse detto, iLL 

Pazzi (famiglia de'), ricordata, 247. 

Pazzi (de*) Alamanno, della setta del po- 
polo , LÓL — Chiamato a palazzo dal 
Capponi, 46 — Gli Adirati vietano 
Tingresso a lui e alla sua parte, ivi. — 
Capitano della milizia, 8X. — Che 
andasse dicendo , 1 30 — Sua dop- 
piezza e malit^nità, 1 5 4. — Quando 
accusato e perchè , 160. — Sparla 
dei magistrati, 1 76. — Conduce in 
Piazza quei di Sjnto Spirito, 181. 

— Da chi spregiato, 218. Ricor- 
dato, 47, 68, 202^ 205, . 
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Paxxi (de*) Alessandro, amìtasciatorc pel 
Papa ai Vcnriiani,(ìO. — -INicrolò Cap- 
poni lo niantirne a Venetiae prrchè, 
ivi. — Voleva andare a Roma e per- 
cì\fi, liL — Tenufo di poco inlel* 
lelto, /l'I. — Sua orazione latina in 
lode del cardinale Giulio de'Medi- 
ci. 9n — t he gli dicesse fra Nic- 
colo della Magna, ivi. — Poco sli- 
mato dal Papa, tri — Ricordato , 
XO — Tenuto pasto ^II — ■ Che gli 
dicesse Pielropaolo Bosroli« ivi. — 
Fu sempre amiro de' Medici, iVi. 

Pazsi (de*; Alfonso, muore, Ì^ìl. 

Patti (de') Antonio, uomo dappoco, ma 
amatore di Iil>rrta , — Come 
amasse la lilH'ità, ini. 

Patti (de'j Cfcrone, da la haja a Pie- 
ruccio, fin. — Che persuade a Lo» 
rento duca d'Urbino, 1 5i. -Fatto 

• rihcile, UJL — Chi meni al Consi- 
glio, Sili — Ricordato, 1 10, i«5. 

Patti (de*; Francesco, ricordato, 253 

Patti (de*) Giovanfranccsco, si riGuta 
andare co' compagni a Santo Spiri- 
to, ii^3- — E ammaztato da Fran- 
cesco Capponi, ivi. 

Patti (de't Giovanni , è intrinseco del 
Varchi, ÌM — Ricordato, 

Patti (de*) Lorenzo , ricordato , SiL — 
Ferito a morte da Sandro Cattanti 
e pcrchif. 4jL 

Patti (de') Luigi, popolano schietto, 
ma fiacco, àjL — Suoi intendimenti 
e natura, i 48. — Ricordato, "IASl 

Patti (de*J Piero, della setta del popo- 
lo, ìA, — Tira due stoccate ad Ot- 
taviano de' Medici , UL — Scara- 
muccia in che avvenne la sua mor- 
te, ricordata, I :^9. — Ricordato. 1 64. 
— Ove morisse, <65. — Memicis- 
timo de* Medici, ù'i. 

Pepi Girolamo , incarcerato, 2 1 8. — 
Fatto imprigionare, !Ì11jL 

Peppoli (conte dc*J Giiolamo, ricorda- 
to, 

Peppoli (de') Ugo, morto, 66. 

Perugia, ricordata, 7 

Peruzzi Antonio, popolare, ìbTi. — Ri- 
cordalo, L6I — Sue lettere, 23S. 

Pescara (marchese di), che tentasse, !208. 

Petrioi Piero, ricordato, i2L 

Petruccio, il capitano, costituto fattogli 
a Modena ricordato, 1 73. — Chi 
ferisse di commistione del duca, 
14 ft. — Chi dovesse ammazzare, !25b. 
' — Ricordato, tQA± 



Piagnoni (i), come giudicassero il Prin- 
cipe del Machiavello, ìLL 

Pieri ('arlo, ricordato, <i&. — Sta al- 
l'arte della seta, ML — Pierfilippo 
Pandolfini vuol tirarlo dalla sua, iW. 

— E fatto citare da lui come ladro, 
ivi. ^— • Ammazza il Pandolfini, ivi. 

— E handilo, UL — Manda al Bu- 
sini la canzone del Tolomei, ivi. 

Pieruccio, fa il profeta, ii3. — Suoi se- 
gnaci, ivi. — Da chi visitato, iVi. — 
Ricordato, — Era scempio, ma 
buono, — Chi gli desse la baja, 
lii. — Che dicesse, ivi 

Pi};na Giov. Battisi, ricordato, 270. ~ 
Orazione funebre da lui scritta , ivi. 
Notizie di lui, HA. 

Pinadori (famiglia), ricordata, 1 5t . 

Pio Ridolfo, monsignor di Carpi , va a 
F*irenze , ÌM — Di che fa profes- 
sione, ivi. — Ove stia nascosto, 162. 
(]he gli facciano dire,ii'i. — Fa pro- 
me.<se a Malatcsta, 198. 

Pistoia (da) Bravotto,capo di parte Can- 
ccllicra, fa deviare il Ferruccio, 

m 

Pistoja fcillà), mentovata, 203. 

Pitti Cecco, ricordato, ÌLI. 

Pitti Giov. Battista, ha lite con Baldas- 
sarre Carducci, LZ. — Uno degli 
eletti a rivedere i conti , LS — V.» 
a Vincgia. ìilL — Confida nel Valo- 
ri, ivi — Popolare, 153. — la Con- 
siglio, 231. 

Pochi (i>, setta di Firenze, LL — Ripi- 
gliano animo dopo la morte di Jaco- 
po Alamanni, ÌÌjL — Ricordati, fifi* 

Podestà (palagio del), ricordato, \ÀSL 

Poggio (il), sue istorie, 211. 

Polito , il), frate Ambrogio Caterino Po- 
liti, che dices%e, 12* — Suo libro 
contro il Savonarola, liJiL — Ricor- 
dato, 

Polito fdel) RaiTaello, posto al (orraea- 
10,21^ 

Pollo fil). — Vedi Ortandini Niccolò. 
Popolani, in lite con quelli che desi- 
deravano il governo di pochi, 43^ 43. 
Popoleschi (il), ricordato, 236. 
Popoleschi Baccio, mandato ad Itri, 24Q. 

— Ricordato, 'ifiO 

Popoleschi Bernardo, marito di una 6- 
gliuola d'Antonio Castellani, — 
Ha una celiata da Bertinu Slrossi , 
ù'i — Ricordato, t 49 

Popoleschi Niccolo, muore di p<;ste,14. 

— Ricordato, 149. 
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Popoleschi Piero, ricordalo, 149. 

Popolo Boreiitiao, sua grandetta d*a- 
DÌmo, t tiS. 

Porcellini (famiglia), ricordata, ló 1 

Porrioo Gandolfo, poeta, amico del 
Varchi, — Ricorilaio, ILl. 

Portinari Pier Francesco , mandato a 
Enrico Vili d' In^hilterr • , e per> 
che, QlL — E revocato, ivi. — Sua 
indole onesta, ivi. — Che gli propo- 
nesse Andrea d'Oria, 0iL — Eletto 
ambasciatore al Papa, 102. — Sue 
Iodi, 1 10 — Suo bel dello, ivi. — 
Ricordato, 

Pratica (la), chi fosse in queirufTicio,4^ 
Vieta a Niccolò Capponi tener rela- 
zioni col Papa, — Si raguna, 
Afi- — Depone il Capponi, ivi. - — 
Non vuole udire Antonio Bonsi e 
perchè, àlL — Non si fida di Gian- 
notto Capponi e perchè, CU. — Ri- 
solve mandare ambasciatori a Car* 
lo V,fifi.=Ch£ risolvesse, fiì-Che 
facesse intendere a Malatcsla,xX — 
Che deliberasse, I£L — Chi voglia 
cassare, ÌTL — Ricordala 96, 100^ 

Prato (Porla al), ricordata, 62. i05. 
Prato (città;, ricor.laia, ^ 
Principe (libro del), come giudicato, 
84. 

Priore di Roma. — fedi Salviati Ber- 
nardo. 

Pucci Alessandro, cavaliere, a che s'ac* 
cordasse, TL. — A che concorres- 
se, ^ 

Pucci Lorento, suo prestito al Papa, &Il 
Pucci Pandolfo, che promettesse, ii^ — 

Ricordato, 26 i. 
Pucci Ruberto, che dicesse al cardinal 
di Cortona, iLL — Voleva uccidersi, 
ivi. — Chi lo berteggi, e perchè, iVi. 

— A chi rubasse, itii. 

Puccini Pandolfo, preso ai soldi della 
Repubblica, 9. — Uno de' capi delle 
Bande Nere, LL — Fa saccheggiare 
alcune case, 54. — Sua prima po- 
vertà, ivi. — Uccide il prior de' Sas- 
setti, e perchè, ivi. — Sua vita son- 
tuosa e sua natura, hh^ — Condan- 
nato a morte dalla Quaraulia, ivi. 

— Che facesse , 56^ — Ricor- 
dato, 38, G 1 , 1 44.— Sua oraxione in 
Consiglio, 2-}i . — Se avesse i ferri 
alle mani. ivi. — Perchè fosse con- 
dannato, ivi. 

Pupilli (uffitiali dei), ricordali, SL 



Quaraotia (della) magistrato, condanna a 
morte il Puccino, ojt — Chi faccia 
ainmaztare, 1 1 — Che facesse, L2lZ. 

— Chi volesse riordinarla, i3tjL — 
Suo modo di giudicare, — Sua 
istituiione e storia, ivi, — Quali di* 
sordini vi fossero, 144 e seg. — Ri- 
cordata, 8lL '^AL 

Quìgnoncs (fra Francesco), confessore 
di Carlo V, lo consiglia a venire ia 
Italia, tiÀ. — Che non voglia, 211^ 

R 

Rabatta (da) Antonio, fugge ed è ban» 
dito, 9ÌL 

Rangoni, conte Claudio, viene alle mani 
col conte di Cajazzo, illL — E ab- 
battuto da lui, iVi — Uomo di poca 
fede, ivi. — Suo mollo al Bartoli- 
oo, ivi. — Chi lo preghi a non ser- 
vire la Signoria di Fireiite, 171 . — - 
Cbc narri, Hi 

Rangoni. conte Ercole, ove rompesse i 
cavalli nemici, ììì9l. 

Rangoni, conte Guido, che facesse, 9fL 
— Che dicesse delle cose di |r'irenze, 
9i — Che gli rispondano, ivi. — 
Si duole di Filippo dc'Nerli, ivi.—^ 

Rangoni, conte Lodovico, cerca tratte- 
nere gli Adirati, LL — £ alla difesa 
di Modena, 9iL — Cede, ivi. 

Ravenna, cardinale. — Fedi Accolli 
Benedetto 

Re di Francia, ricordalo, GZj ■ 

Reggio, ricor4alo, !2iA. 

Renata di Francia, moglie d'Ercole 
d'Este, la Signoria manda a compli- 
mentarla, hìL 

Reparata (Santaj, tempio, ricordato, hÀ^ 

Repubblica veneziana (la), libro del 
Giannotli, ricordato, 'lÀL. 

Ricasoli (da) Andrea, piange per la par- 
tenza de'Medici da Firente, 

Ricasoli Antonio di Bellino, ricordato, 
9L 

Ricasoli Capo Nero , fatto scopare, 2fi2. 

— Che avesse detto, 2fìX 
Ricasoli Pandolfo, carceralo e perchè. 

Ricchi ri), vorrebbero ristretto il gover- 
no, 41. — Istigano a far ciò il Cap- 
poni, ivi. 

Ricci Andrea, da chi ammazsato, 22Q. 
Ricci (de') Mariella, moglie di Niccolò 
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Beninlendi, da chi amata, 163. — 
Chi fosse più innanii Del suo favore, 
ivi. — Va I trovare il Martelli ferito 
mortalmente, Ìfi4. 

Ricciardi Giovanni, di chi segretario, 
HO. — Sue pretensioni, ivi. 

Riccio (del) Cerchino, ricordato, 1^ 

Ridolfi (casa), ricordata, 

Ridol6, il cardinale, perchè mandato 
via, tilL 

Ridolfi Giorgio, che facesse, ii6. — 
Da chi aromazsato, ^ Sua 

morte, 101. 

Ridolfi Giovambatista, stato gonfalonie- 
re, 9L 

Ridolfi Lorenzo, statico, 11. — Perchè si 
movesse, 238 — Che promettesse ai 
fuorusciti. "1 ^0. — Che dicesse, 205. 

— Ricordato. 3.150.473,474.239. 
Ridolfi Luigi, ricordato, 238. 

Ridolfi Piero, ricordalo, iifi. 
Ridolfi, il Rosso, che gli fosse tolto, 14. 
Ridolfi (uno de'), ricordato, < iiO- 
Rignadori Giovanni, querelato agli Ot- 
to, — M.<ndato al Bargello, iVi. 

— Liberato, iVi. — Che faceue, AiL 

— Popolare, < r>3. 

Rignadori Liouardo, che facesse, 2^ 
Rigogolo (fra). — Vedi Franceschi, fra 
Vittorio. 

Rinieri Andrea, nobile, si rifiata andare 
coi compagni a Santo Spirito, 184. 

Rinieri Cristofano, degli ufficiali del 
Monte; the neghi a Tommaso So* 
derini, iil^ — Ove abitava, 85. — 
Non s'impaccia coi Medici, ivi. — 
De' Signori, ivi. — Suoi buoni av- 
visi, dati allo Strozzi, ivi. ■ — Con 
chi fosse d* accordo, iVi. — Ricor- 
dato, 7"2, 152. 

Rinuccini Andrea, ricordato, l&JL 

Rinuccini Giovanni, che dica a Miche- 
laogiolo, 106. — Che dicesse, Vói. 

— Sue lodi, iVf. — Che rispondesse 
al Guìcciardino, 2ML — Ricordato, 
449, 2i5. 

Ripctia (uftìfio di), ricordato, ZL 
Ristori (i), ricordati, 4G<>. 
Roma (sacco dij, ricordato, SO^ 
Rompicosce, (un figliuolo di Girolamo 
Buonagrazia, detto il), chi ammazzi, 

Rondinelii Alessandro, che facesse, ML 
• Routini Bartolommeo, ricordato, 4 iU. 
Rosato, padovano, ricordato, 2ól . 
Rospigliosi Bate, che gli desse pel Var- 
chi il Busino, 2 VP. 



Rospigliosi MagUctta, ricordato, 481. 

Rossi (He*) Contazzo, capitano, uno de* 
capi delle Bande Nere, 111. — Sac- 
cheggia alcune case ad Aquila,^!. — 
E fallo uccidere, iVi. 

Rossi (de') Giovanni, gli vien moizo il 
capo per lieve ragione, ^LìSL 

Rossi (de*) Pier Maria, conte di San Se- 
condo, assalta ed uccide Auguillotto 
da Pisa, 43(ì. — Chi favorisca, i6i. 

Rossi (de*) Ridolfo, sua villa ricordala, 
iii3. 

Ro5so, il conte. — Vedi Aldobrandini 
Francesco. 

Rucellai Bernardo, detto il Carne, oc- 
cupa Pralo, 125. — Ricordato, 1 94. 

Rucellai, cardinale, contrario al creare 
la milizia fiorentina, 2^ — Va a 
Siena a stampare un Discorso di 
Pier Filippo Pandulfini, 2^ — Chi 
berteggiasse Sl^ — Chi minaccias- 
se, luL — Ricordato, 115. 

Rucellai , messcr Chimenti, ammalalo, 

Rucellai Fil^ppo, ricordato, 2Aà. 

Rucellai Palla, grida perchè Zanobi, 
Barlolioi e Rafifaello Girolami son 
messi nella Balia, il^ — E perchè, 
2()().— È anch'esso della Balia, H'i. 

— Fa guerra a Salvestro Aldobran- 
dini, 207. — Fa tagliar la testa a 
molti cittadini, ivi. — Ricordato, 
ÌIjL 

Rucellai Raffaello, popolare, 153. 
Rusticbi Bernardo, popolare, ló3. 

■ 

s 

Sacchetti Agnolo, popolano schietto, ma 
fiacco, b!L •— Come amasse la li- 
bertà, ÌIlL — Di dubbia fede, 

— Ricordato, 245. 

Sacchetti Lamberto, ricordato, iJ-L. 

Sacchetti Lionardo, che facesse, 141 . — 
Non vuole uscire di villa, 489 — 
E messo prigione, ivi. — Confinato 
nella fortezza di Pisa. ivi. — Incar- 
cerato, — Ricordato, Ifii. 

Sala Bartolommeo, ricordato, 25-5. 

Sallamacchie Donato, malconcio, 220. 

Salvetti (uno de'), chi uccidesse, 457. 

Salvetti Giuliano, messo in gogna, 

— Gli vien forata la lingua, l'fi. 
Salviali (casa), riconiata, 1 13. 2fi^ 
Salviati (i), ricordali, 1 .12. 
Salviati (villa de'), arsa, UO. 

Salviali Averardo, suo basso animo, 4 51. 
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SaWiati Bernardo, priore di Roma, da ' 
chi voluto ammazzare, 219. — Man- 
dato ad Uri, ^ML — Che lo facesse- 
ro, mi. — • Parla col duca Aletsan- 
dro, jLlL — Chi lenti di farlo mal 
capitare, iLhiL — Che faceste, ivi. 
Salviati, cardinal Giovanni, disfavorisce 
il Dura, e perchè, 2.5S. — Che con- 
sigli al cardinale de' Medici, 239. — ] 
A cbe aspirasse, ivi. — Chi dovesse 
avvelenarlo, — Cbe dicesse a 
Tommaso Aldohrandini, IH. — 
Ricordalo, 80, LiiL 
Salviati Giuliano, vorrebbe insultare il 
Bucini, i^h. — Divien poi suo ami- 
cissimo, ivi. — Ricordato, lSJii!L 
Salviati Jacopo, sovviene di denari il 
Papa, liÌL — Contraddice la milizia, 
— Di che temesse, iVi. — Pro- 
legge Pietro Ardinghelli, 88. — 
Sua natura, — Qual governo 
preferisse, ivi. — Suo dolore, ivi. — 
Odiato da Clemente Vii, ivi. — 
Come scrivesse al duca, ivi. — Che 
gli avvenisse, iVt — Sue parole al 
Del Nero, ivi. — Che faccia, LìL 

— Salva la vita a Raffaello Girolami, 
IM. — Ricordato, 6L ^ ìlAi 

' 152, 2Ì1L 

Salviati Lorenzo, perchè andasse col 
Borbone, 8lL — Ove poi si trovò, 
ivi. — Che consigli al Borbone, ivi. 

— È bandito da Firenze, 8JL — Che 
dicesse, li i. — Che dicesse al Su- 
sini, ilL — Ricordato, 80, 9'J.231. 

Salviati Lionardo, ricordato, lliL 

Salviati Maria, ricordata, 141 . 

Salviati Piero, geita a terra la statua 
di cera di papa Clemente, liii , 
^ML •— Che desiderasse, iOt. ~- 
Come amasse la libertà, LàJL — 
Da la baia a Lionardo Sacchetti pri- 
gione, I R9. — Marco Bracci lo ri- 
prende saviamente, ivi. — • Ricor- 
dalo, 3Ci 

San Pier Gattolini, ricordato, 21X4. 

Santes (vescovo di). — l edi Giuliano 
Soderioi. 

Santo Spirito (Piazza di), vi si ragunaoo 

coloro che intendono sostenere Ma- 

latesta, 179. 
Sassetta (della) Rinieri, gli è mozzo il 

capo, iiSL 
Sasietli (i), ricordati, ^(HL 
Sassetti Cosimo, ricordato, 244. 
Sassetti (de*), il priore, da chi ucciso e 

dove, hÀ. I 



Sauli, monsig. Domenico, ricordato, 2j 
71. 

Savonarola, frli Girolamo, rinnegato e da 
chi, liSL — Libro scritto contro di 
lui, 120, ilL — Come giudichi di 
lui il Bu&ioo, ivi. — Che persuades- 
se, 14^ — Che dicesse, 2^ — Ri- 
cordalo, 62, 63, 63^ IL iiL iMi 
1<i7, 17S. 

ScarG Francesco, ricordato, iAL. 

Scarfi Martino, popolare, Ih^ 

Scarlattini Alessandro, amatore di liber- 
ti, m. — Ricordato, i24i IMi 
2^ 

Scarlattini Antonio, ricordato, 1^ 

Scurchera Gianni, sua passata per mez- 
zo del campo, rirordala, 139, iò7. 

Secondo (San). — f edi Rossi (de'), 
conte Pier Maria. 

Segni Lorenzo, potestà d'Arezzo, si ri- 
tira nella fortezza, SlL 

Segni Mariotlo, ricordato, 1 hO. 

Senato (il), di Roma, ricordato, 144. 

Senesi (i), ricordati, 1 UL 

Sergentino (i!) — Fer/i Giovambalista 
da Messina. 

Serpe (torre della), afTortificala, i69. 

ila 

Serragli Giachinotto, sua lettera al Cap- 
poni, ÌA. — Chi la trovasse, ivi. 

Serristori (Orto de'), abitazione di Ma- 
latesta, ili*. — Ricordato, 18fi. 

Serristori Averardo, ricordato, 2fUL 

Serristori Carlo, ammazzalo e da chi,230. 

Serristori (il Francioso de'), popolare, 
1^ 

Serristori Giovanni, sua paura, &Z. —' 
Come amasse la libertà, i5i. — 
Ricordato, iA9 
Serristori Ristoro, ricordato. 1 h3, 20^ 
Sforza Francesco, ricordato, IjOL 
Sforza Massimiliano, prigione in Fran- 
cia, Hi. 
Siena, ricordata, 210. 
Signoria ria), ricusa la balia agli Otto e 
perchè, 43. — Raguna la Pratica e 
le magistrature, e perchè, 46. • — 
Perchè cassaste uno dei Colle- 
gi, 2^ — Quali errori commet- 
tesse, 106, 107. — Cbe risolva, 
108. — Magistrato di pochi, 143, 
1 44, ^4.^■ — Richiede assai citta- 
dini per andare sfatichi, 1S4. — Si 
duole perchè Malalesta non va a 
visitarla, 199. — Sua astuzia, 201. 
— Vuol fare una sortila, 202. — 
Trova cavalli e fornimenti d' arti- * 
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glierìa, ivL — Sbigottita, ivi. — Le- 
vata di palanco, e da chi, — 
Spodestata, ivi. — Ricordata, 49^ 

tur, im. 

Signorini (uno de'), die racconti, USL. 
SigDoriui Zanohi di Pietro, detto il Mo- 
retto, ricordato, 
Simooi Domenico, visita Pieruccio, 33. 

— Sita oiazioae per la milisia ùo- , 
rentina, ilL — Ove ed a che voleste 
mandarlo il Cardocri, liilL — Che 
dicesi>e al Busiot, 47>t. — Moa ai 
perde dell* animo, 1 83. — Non si 
parte di piatta, GncLè per puliblico 
bando non è vietalo il portare arme, 
Ì8S. — Uiror.lalo, 33. S6. 1^ 

Simoni Matteo, ricordato, i S3. 
Simoni Simone, ricordato, iiiL 
Soderini (famiglia), di ([nelle che vorreb- 
bero si ristringesse il governo, 44.— 
Ricordata, 9iL 
Soderini, il cardinale, ricordato, iiJL 
Soderini Francesco, sua morte, !233. — 
Sua migliore opera, ivi, — Che gli 
faccia dire il Guicciardini, 
SoderiniGiovainliatista.da chi prenda da- 
naro.i)7. — Sue lodi,/W. — Va educan- 
do il Ferruccio, iV/. — Pagatore nel- 
l'esercito a Napoli, ivi. — Valoroso 
e di gran cuore, óA. — Fnlra nel- 
l'Aquila ,11*1. —-Chi fa ammaztare, iV<. 

— Non tocca il Puccini e perchè, 
ivi — Sua irttera ai Dieci, hiL. — 
Sollecita il Borbone, ML — Chi 
adoperasse in questa pratica, ivi. — 
Avvisa il Nobili, ivi, — Chi volesse 
condannalo, !2liiL — Ricordato, 44, 

im 

Sederini Gianvittorio, ricordato, 50, 

Soderini Giuliano, vescovo di Santes, 
ambasciatore io Francia, iL2u. — Gli 
è dato lo scambio, ivi. — Rimosso 
dall'ambasceria di Francia e perchè, 
hOL — Sua pigrizia, iVi. — Ragunata 
in sua casa, !2 iQ. — Ricordato, iiiL 

Soderini Lorenzo, commissario di Pra- 
to, 12i. — Donde fosse cavato. Idi . 

— Tormentato e morto, ivi. 
Soderini Luigi, stiettissimo popolano, 

IlL Chi confidasse in lai, l_aiL 

— Ricordato, 43, 149, 2ii. 
Soderini Paolanlonio, richiede al Var- 
chi un epitaffio per la sepoltura di 
Pier Soderini, 4. — Sue scritture, 
iii^ — Favorisce il Consiglio gran- 

" de, 143. — Avuto in considerati ooe 
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da Cesare Fregoso, 190. — Ricor- 
dato, m 
Soderini Piero, sua sepoltura nella Ma- 
donna del Popolo di Roma, 4j — 
Epitaffio fattogli dal Giovio, II. — 
Legge fatta dopo la sua cacciata, 9. 

— Sua legge ricordata, 41L — Che 
facesse, òiL — Gonfaloniere, ricor- 
dato, 113 — Ricordato, 44^ 72, 
ll'J, tiìf), ^ 

Soderini Tommaso, perchè non è fatto 
gonfaloniere, 9 — llontraddice alla 
lega coli' Imperatore, iJi. — Lascia 
1' amicizia di Niccolo Capponi, liL 

— Tiene la parte del popolo, IZ. — 
Favorisce la creatioue della milizia 
fiorentina, "Hl. — Poi la biasima e 
perchè, ivi. — • Consiglia che oon si 
tenga pratica col papa, iilL — Per- 
seguitato dagli amici del Capponi, 
iVi. — Sue parole agli ufficiali del 
Monte, iLL= Accusalo da'Palleschi, 
tei. — Che dicesse, ivi. — Creato 
ambasciatore a Venezia, non ci va, 
3jìL — Commissario in Arezzo, ivi. 

— Noo resta di favorire le parti del 
popolo , 4iu — Biasima Niccolò 
Capponi, ivi. — Non vuole che sia 
manomesso , 42. — Che gli dica 
Giovarabatista de' Nobili, 4& — 
Sua fiera orazione alla Pratica, ivi, 
•— Fa contro al consiglio (lell'Ala- 
manni, — Sua religione, aìL— 
Favorisce la libertà, òl. — Che du- 
bitasse, ó^L — Tien viva la lega con 
Francia , G_L — Ambasciatore a 
Carlo V, 7iL — Sua splendidezza, 
ivi. — Perchè favorisse il Giaunol- 
to, ItA. — Va a Pisa, ilIL — Sua 
eredità, 134. — Che consigliasse, 
13 1 — Sue scritture, presso chi 
si trovino, 134. — Suoi registri ri- 
cordati, \ 36. — Chi confidasse in 
lui, I09. — Suo malumore col Car- 
ducci, 16(>. — Che fingesse, 1 77. 
— - Mostra animo grande, !1^07. 
Muore, 236. —Ricordai o, 43^ òO, 65, 
10i.lt;-J, t-2i, 143. 149, 163, 

Sofferoni Lorenzo di Matteo, sua fuga, 
lió. 

Sommaia (da) Raffaello, suo banchetto, 

Sommaia il Bracco da),di chi sparli,1 2&. 
Spagna (re di;, ricordato, 
Spina (Io), ricordato, "111. 
Specchio (riforma dello), in che consi- 
stesse, 156. 
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Spinelli Francesco, muore di peste, 14. 
SpinrUi Niccolò , ha una lettera del car- 

dinal del Monte, iil^ 
Stella Biagio, che dica, 11:2 — Man- 
dato da Malatesta ai Signori, iiiiL 

— Ricordalo, IÌQL 

Stiatta (il padre di), vuol sedere in rin- 
ghiera al parlamento, UjuL — Ri- 
cordato, liiiL 

Stiattesi Luigi, gli vien mossa una ma- 
no e perchf>, 218. 

Stradino, il cavaliere, ricordato, 249, 
2^ 

Stroszi (casa degli), ricordata, 
Stroizi Alfonso, cootradice alla propo- 
sta di rompere U lega col re di 
Francia, IIL — Lascia 1' amicizia di 
Niccolò Capponi, [A. — Tiene la 
parte del popolo, 17. — Favorisce 
la creazione della milizia Borenlina, 
lit. — Poi la biasima, ivi. — Che 
dicesse, 2iL — Favorisce le parti 
del popolo, L!l — Che veramente 
bramasse , ivi. — Non vuole che il 
Capponi sia manomesso e perchè, 47. 

— Favorisce la libertà, ò2^ — Per- 
chè favorisse il Giannotto, iiA. — 
Da chi derubato, «LL — Chi aiuti, 
13^. — Sue parole, IfiQ. — Ricor- 
dato, 4^ qO^ lò2, 162, IC3, Uìt. 

Strozzi Batistino, a chi faccia un costi- 
tuto, — Ricordalo, 'ITL 

Strozzi Bernardo, detto il Cattivanza, 
biasimato, I Ifi- — Usa ogni sotto- 
misftione col duca Alessandro, r'i'i. — 
Che confermasse , 1 73 — A che 
consigliasse i fuorusciti di Modena, 
SliìiL — Che dicesse, ^hÌL 

Strozzi Bertino, dà una ceOata a Ber- 
nardo Popoleschi, 

Strozzi Carlo, degli Otto, 4iL — Che 
facesse, oli — Mostra gran cuore, 
1 S4. — Visita monsignor Lenti. l'.)4. 

— Sua lettera al Varchi, li).). — 
Ricordalo. 3, l74,aJUL 

Strozzi Clarice, ricordata, 3. — Sue pa- 
role al cardinale Ippolito de* Medici, 
L — I^i'gg'* de' Ginori, ivi, e 

2IL — Manda a chiamare Filippo suo 
marito, L 

Strozzi Cosimo, accusato di complicità 
nella morte di Pierlìlippo PandoU 
fini. 40. 

Stroszi Danirllo, muore di peste, lA^ 
Strozzi Filippo, marito di Clarice de* 
Medici ; viene a Firenze, chiamato 
dalla moglie, L — Inanimato da 



Alfonso suo fratello, ivi. — Consi- 
glia i cardinali de*Medicì e Cortona, 
ad abbandonare la città, ivi — Spin- 
ge Francesco del Nero a non dare 
danari, & — Di che biasimato, ivi. 

— Gli son messe querele da' popo- 
lari, 1£l — Va in Francia e perchè, 
'ól^ — Che gli raccontasse il Ma- 
chiavello, — Chi fosse sua lan- 
cia, iVi. Chi gli desse buoni av- 
visi, ivi. — Suoi vizi e virtù, < 1 4 

— Sua ricchezza, ivi — (^he si so- 
spettasse di lui, ivi, — Che ne di- 
cesse il Machiavello, Uh — Sua 
natura, ivi. — > Che dicesse del Sa- 
vonarola, 121.— Porta a Firenze la 
lista di proscrizione in nome del 
papa, ì^iUL — Suo allontanamento, 
2jÌL — Muove il cardinal de' Me- 
dici, 22aL — Da che mosso, ivi. — 
Di che si lamenta, "lÀiL — Che gli 
raccontino, — Che deliberi, 
2j7. — Che risolva coi Cardinali, 
ivi. — Che avesse consiglialo, '2{j'2. 

— Perchè parta subitamente da Na- 
poli, 2fiì — Ricordato, 44^ 146, 
ìò'2, 217. 2'2U, 221.225,239. 2ò9« 
2fìll 

Strozzi Giovanni, ricordato, 245l. 

Strozzi Gabriello, ricordato, 272, 276. 

Strozzi Giovambatista, accusato di com- 
plicità nella morte del Pandolfini, 
ilL 

Strozzi Giano, bravato da Lorenzo de* 
Pazzi, 41L — È citalo, ivi. — Ri- 
corre a Matteo Strozzi, ivi. — Fug- 
ge, àlL 

Strozzi Giovanni di Carlo,ricordato, Ì5Q. 

Strozzi Lorenzo di Filippo, è della opi- 
nione de' fratelli, &2 — A chi man- 
dato ambasciatore, 107. — Amatore 
di libertà, 1 49. — Sua natura, ivi. 
— Da chi si lasciasse malmenare, ivi. 

— Come amasse la liliertà, 1 ì 1 . — 
Ricordato, ìlL 

Stroszi Marco, della setta del popolo, ' 

— Contrario alla milizia fiorentipa, 
21. — Crede nel Savonarola e in 
suor Domenica, hA^ — Sua vera re- 
ligione, ivi — Perchè non s' acco- 
stasse al Capponi, tVi. — Slimato 
dai Francesi, ivi. — Sue lodi, i i 6. 

— Eletto commissario in Volterra, 
i7l. — Ne assume il governo, ivi. 

— Animosissimo ed ardito, ^HQh^ 

— Ricordato, [61, 261. 

Strosii Matteo, de' Dieci, — Amba- 

se 



d by Google 



INDICE DEI NOMI 



300 - 

iciatore a Carlo V, Ifi. — Sua gret- 
teua, M. — Da che aborrisse, 242. 

— Ricordato, 44, 104, 461^ 152. 
159. 24^ 

StroHÌ Niccolò, fatto rilielle, 2i&^ — 
Ricordato, IKL. 

Strotzi Palla, ricordato, 6^ 

Stroszi Piero, che facesse al capitano 
Prtruccio, 258. — Che rimprove- 
rasse a LoreozÌDO, 2G4 — Ricor- 
dato, 173^ 2iiL 

Strozzi Ristoro, sua indole pieghevole a 
seconda della fortuna, iÌL — Di chi 
sparli, 1 7fi. — Ove fugga, ivi. — 
Ricordalo, 47, 68, 104, 161^ 430, 
2M- 

Strozzi ffìi Tommaso, bandito, 218. — 
Ricordato, "lAh . 

Strozzi Zaccaria, sua opinione mutata 
intorno al Savonarola e perchè, 0:1^ 
— Sotto commissario del Valori, iVi. 

— Che gli dicesse il Bartolino, ÙA. 
Chi rinneghi, i67. ~ Insulta Za- 
Dobi Barlolini, — Ricordato, 

Stufa (della) Giovan BaltisU, detto Bat- 
timandorle, che debba rispondere, 
t . 236. — Ricordato, ivi. 

Stufa (della), Giovanni, ricordato, 

Tacito Cornelio , sue istorie ricordate , 
21iL 

Taddei Gliefardo, della setta di suor 
Domenica , e di Pieruccio , ìiiL — 
Mollo religioso , bA. — Ricordato , 
ìML 

Taddeì Vincenzio, da chi rubato, 92 — 
Che facesse, — Di chi scriva il 
testamento, ^ — Rompe il con6- 
DO, StliÀ. 

Tarlati Guido, vescovo d'Arezzo, ricor- 
dato, 2^ 

Tasso Bernardo, raccomandalo al Var- 
chi, 2M. — Pratiche per condursi 
. ai servigi del duca Cosimo, 267 , 
^fiX. — Sue lodi , ivi. — Che gli 

- tolga l'imperatore, ivi. — Va a Fi- 
renze, 277. 

Tasso Torquato , manda un sonetto al 
Varchi, 2fiL — Lodato per le sue 
virtù, 2fiiL — • Presso chi volesse il 
* padre allogarlo, ivi. 

Tassoni (i) di Modena, eh» facessero, Sfi^ 

Tedaldi Bartolo, slletlissirao popola- 
no , h!L — Commissario d' Arez- 



zo , si ritira in fortezza, 80. — Che 
consigliasse, i'51. — Come amasse 
la libertà, 151. 

Tito Livio, ricordato, 214, 275. 

Toloniei Claudio, sua canzone al prin- 
cipe d*Oranges, 4I_, 7i_j 19Ì 

— Odia i Fiorrntini e perchè, 
ivi — Perseguila Tonino Laudi, iVi. 

— Da chi percosso, iVi. — Parte da 
Firenze, ivi. 

Torelli Lelio, ricordato, 155. 

Tornabuoni Benedetto, degli Otto, suo 
rabbuflb ad Antonio Bon&i, hSL 

Tornabuoni Donato, ricordato^ ió2. 

Tornabuoni Simone, nemico della li- 
berta, 92. — Uomo da niente , ivi. 
Chi gU desse uno schiaffo , ivi. — 
Gonlaloniere, L8iL 

Tosa f della) Agnolo, chi levi dall* oste- 
ria, liliL 

Tosinghi Francesco, che facesse, ifi^ 
-— Suoi casi ricordati, ivi. 

Tosinghi Tommaso, ricordato, 149. 

Tovaglia (del) Lapo, di chi fosse lancia, 
8^ — Fu sempre pallesco, 8£L — 
Tempj-stalo, ivi. — Esaminato da- 
gli Oito, ivi. — Che rivelasse, iVi. 

— Sostenuto in palagio, iVt. — Che 
vi facesse, iVi.— Ricordalo, 38, 143. 

Tribolanti (i), chi fossero, Q^L — A chi 
rivedessero i conti, e perchè, ivi. 

Troia (monsignor di). — I edi Pandol- 
fini Giaonozzo di Pandolfo. 

Trombetta lucchese, ammazzato. l&L 

Trosci ro del Troscia), casa mentova- 
ta, 94. 

Trotti (de)', monsignor proposto di Fer- 
rara, 2Aìi. 
Tucidide, ricordato, 214. 
Turino (di) Gianni, ricordato, 2Q5, 

r 

Ungbero (1*), chi ammazzasse, 
Urbino (duca di), poco amico di pap> 
Clemente, IfL — Ricordato, lilx — 
Giudica male intorno al confine da- 
to ai fuorusciti fiorentini, i2iL — 
Chi voglia prendere al suo servizio , 
266. 

Urbino (Gian d*), spagnuolo, ove moris- 
se, 78. 

Usbecche (Gian di), ricordato, il^ 

V 

Valentino (duca di), Cesare Borgia, ri- 
cordato, 
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Valentino Filippo, sue lettere, 23^ — 
Muore di peste, 270, ilii. 

Val di Chiana, ricordata. 6fi. 

Valori Baccio, che dicesse circa ai Me- 
dici, 2. — Sua astuzia , lì — 
Tratta col papa, 2iL — Si trova 
spesso col GuicciardÌDo , — 
Sua natura giaziosa , iliL — Dà ca- 
rico al Capponi, AIl — Conosce le 
segrete intentioni del papa, 4ì — 
Che scrivesse al papa, 65. — Chiama - 
to dal Carducci nella Pratica,78,102. 

— Chi fosse sua lancia, — Che 
facesse col Guicciardino, — Va 
al campo,! 02.— Da chi e come rice- 
▼a avvisi di Firenze, ili. — Ban- 
dito con taglia, 12iS. — Di che si 
avveda, lUL — Viene in Firenze, 

— Salva la vita alKAldobran- 
dini, al Bartolini ed a molti altri, 183. 

— Prende danaro dal Bartolini, UilL 

— Va in palagio e ordina il parla- 
mento, 206 —Che dicesse di Palla 
Rucellai, 2iiL=niche fa fede, 2^ 

— Chi aiutasse, 234. — Ricordato, 
i24, 217, 

Valori Filippo, sovvenuto dal papa, ^SL 

— Finge d' essere nemico del Cap- 
poni, iVi. 

Valori Francesco, sovvenuto dal Papa, 
30. — Finge d'esser nemico del 
Capponi, ivi. — Dei Signori, 4A. — 
Comincia a favorire il Capponi,49. — 
Chi chiamasse nella Pratira, 557 — 
Si unisce al campo col Iraiello, 102. 

— Capitano delU artiglierie, 167. — 
Suo detto ricordato, 233. — Ricor- 
dato. 62, 121,102, IìlL 

Valori Francesco, il vecchio, sua mor- 
te ricordata, 

Valori Pagolanlonio, sue nozze ricorda- 
te. 

Varchi Benedetto, richiesto di fare un 
epitaffio per la sepoltura di Piero 
Soderini, ÌL. — Sua elegia, 2iL — 
Rimproverato da Giovambattista Su- 
sini, 194. — Sua orasione alla Cro- 
ce, ricordata , HJl. — Sua risposta 
al Castelvetro, ricordata, 271. — Da 
chi amato, 22ii. 

Vasona (vescovo di) Girolamo da Schio, 
mandato dal Papa all'Imperatore, 75. 

Vasona (vescovo di). — yedi Cortesi 
Tommaso. 

Vasto (marchese del), ricordato, 2^2. 

VeUati(uno de* ).arohasciatore,6Q. — Che 
consigliasse, — Ricordato, 206. 



Venezia, ricordala, 7^ 

Veneziani, armati, 6^ — Da chi odia- 
ti, SÌL — Chi non giudicasse hen 
fatto lasciarli, ^ — Come accomo- 
dino le cose loro, ivi. — Che faccia- 
no, i 1 9. — Loro accordo, ricorda- 
to , 132. — Con chi accordino, 162. 
Che rendano all' Imperatore, ivi. — 
Ricordati, 64^ 67^ 106, 2iìL 

Veronica (la) meretrice, ricordata, hÀu 

Verrazzano (da) Benedetto, mandato 
dai Dieci a Malatesta, 66^ 

Verrazzano (da) Niccolo, ricordato, 150. 

Verrazzano (da), Piero, amico della li- 
herlk, 11. 

Vespucci Guidantonio, che gli faccia 

dire il Guicciardino, 26^ 
Vettori Bernardo, il vecchio, ricordato, 

iiiL 

Vettori Francesco, che consigliasse, & 

— Ha cura di riformare la città, iL 

— Sua astuzia, lA. — Che dicesse 
di Niccolò Capponi, ivi. — Oratore 
al papa, 76. 102. — Bimane appresso 
di lui, e perchè, iVi. — Sua venalità, 
77. — Gonfaloniere, 98. — Ambascia - 
tore, 102. — Chiede sia mandato a 
confino Salveslro Aldobrandini, lìiì 

— Lo insulta grandemente, ivi. — 
A quale ufficio sia destinato, 235. — 
Ricordalo, 152,15t, 1 Si, 190.220. 

Vettori Paolo, ricordato , 29* — Ove 
morisse, ìitSi 

Vettori Piero, fautore di Niccolò Cap- 
poni, 14. — Contrario a Tommaso 
Soderini, — Fa l'orazione della 
milizia con molta lode, iii. — Di 
chi fosse figlio, i<)9 — Come inco- 
minciasse la fortuna del padre suo , 
ivi. — Nobilita la sua «asa, HO. — 
Di chi sparli, 176. Di chi rides- 
se, liia — Che facesse, 207.— Ri- 
cordato, 38.104,108.136, 151,271. 

Villa, Francesco, a che istigasse don Er- 
cole d'Este, 61. 

Vinci (da) Giovanni, ricordato, 1^ 

Vitelli Alessandro, suoi artifizi. 11 5. — 
Che dicesse a Filippo Strozzi, 232. 

Vitelli Paolo, ricordato, 2L 

Volta (della), cavaliere, 2A& 

Volterra, sua difesa, ricordata, 131L 



Ziccheria (del) Francesco, degli Otto, 
che diceue, OiL 
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Zaccheria (fra^ ricordato, 77. — Sue 
prediche ricordale t78. — Si salva 
in cm di Gtominiii Bntolini, poi 
^ttgge travestito da contadino, 1S8. 
' — Va a Venesia, ivi. — E avvele- 
. palo, ivi. — Come parlaMC ia pub- 
blicoi SdS. 



Zaii Francesco, buono nu dappoco, 67. 
^Podestà di Pisa, 117.^ CV 
tcrÌTa ai Dieri, M. ^ SaB*d«blMa 

condotta, 13i — Va a portare la 
Iirrnt.i a MalatesU, 17^. » Ricor- 
dalo, lóO, 153. 
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